9 


DIZIONARIO 

MITOLOGICO. 

OVVERO 

©ELLA FAVOLA. 

s 

sa" 

S Abaismo , ovvero T adorazione delle Stelle , ed è 
la più antica idolatria, r forfè la più fcufabile 
di tutte le Nazioni del mondo , e A crede , eh» 
• prccedeifc il Diluvio , e che avelie la /ua origine 
lìn dal tempo di Enoc . In quella opinione le 
Stelle, e i Pianeti paffavano per gli Dei inferiori , 
e il Sole era il Dio grande , e fupremo di tutti i 
Dei . 1 Caldei che furono i primi a coltivare P 
Aftronomia fi attaccarono a quefto genere d’ ido- 
latria , e lo comunicarono agli antichi Perfi , i 
quali per lungo tempo ne fecero la loro Ke ligio- 
* ne dominante . Q.ianto alla denominazione di Sa- 
baifmo , gli Eruditi non convengono fu ciò , che 
poflTa avergli dato motivo. Se ne ixjtrebbe ritro- 
vare la etimologia nelle lingue orientali , v. Sole . 
Sabasiano , foprannome di Bacco , il quale veniva 
cosi chiamato da’Sabj popoli di Tracia, dove ve- 
niva particolarmente onorato , e i fuoi fagrifizj « 
e le fue fede fi chiamavano incon Sabafiéi /aera. 
Si celebravano pure in onore di Giove Sabafio 
delle Fede notturne : e finalmente il Mitra de’ 
Perfi in qualche antico monumento fi trova col 
medefimo nome . 
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Sabasio , figliuolo di Giove . Il falfo Orfeo dice f 
che fo/Te quello, che cuci B^cco nella cofcia di 
Giove fuo padre , 

Sabino, antico Re d’Italia, il quale infegnò agli 
abitanti il coltivare le vite . Quefto beneilzio lo 
fece porre nel numero degli^Dei , e fece dare il 
fuo nome di Sabini al popolo che governava . 

Sacke , fede che fi facevano una volta in Babilonia 
in onore della Dea Anaiti , ed erano come i Sa- 
turnali in B-oma , una feda per gli fchiavi . Du- 
rava cinque giorni , ne* quali , fcnve Ateneo , (a) 
gli fchiavi comandavano a’ proprj padroni , ed uno 
fra efll veftito con una vede reale , che chiama- 
vano Zogana , agiva come padrone di cafa . Una 
delle cirimonie di queda feda confideva nello 
fciogliere un prigioniero condannato a morte , s 
|)ermettergli di darli tutti i piaceri , che poteva 
deliderare, prima di venir condotto al fupplizio . 

Sacerdozio : ogni religione fuppone un Sacerdozio , 
vale a dire de* minìdri , che abbiano cura delle 
cofe della Religione . 11 Sacerdozio anticamente 
fonava a’ capi di famìglia , da' quali pafsò a’ ca- 
pi de’ popoli , e a’ Sovrani , i quali foi ebbero a 
follevarfene , o in parte fopra minìdri fubalterni, 

1 Greci, e i Romani aveano una vera Gerarchia . 

(i) cioè de’ Sommi Pontefici , de’ Sacerdoti , ed 
altri Minìdri fubalternì . In Delfo eranvi cinque 
Principi de’ Sacerdoti , e con effi de’ Profeti , i 
quali annunciavano gli oracoli . Il Sacerdozio in * 
Sirhcufa era in grandiUìma confiderazione fecondo 
Cicerone , ma non durava che un anno . Vi era- 
no ancora alcune Città Greche , come Argos , do- 
ve le donne efercitavano il Sacerdozio con auto^ 

riti. 


I» 


(a) Nella fua Difnofoph- Lib. XlVf 

(b) Da 1 frtnàfato domtnia, elepos, fa» 
ero i Gerarchia Jt^ntfica dmque ma Jubordinaaioite frt 
» Minijìri della Religione» 
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tità . 'T. Ceromanti , GerofantjJi , Eplmeltti , Gere4. 
ri , Cerici Galli . 

in U.oma principalmente avea luof^o qnefta Gei 
Marchia. A principio il Sacerdozio fu efercirato 
da feflanta Sacerdoti eletti due per ogni Curia , e 
col tempo ne fu accrefciuto il numero . Sul prin« 
cipio erano i foli Patrizi quelli che efercitavano 
-fi Sacerdozio , al qualé erano unite gran preroga- 
tive ) ma in feguito vi fi fecero ammettete anch» 
i Plebei , come aveano fatto nelle prime cariche 
dello Stato. La elezione fi fece a principio dai 
Collegio de’ Sacerdoti , ma poi il popolo fe neat. 
tribui le elezioni < e confervolle fino al tempo 
degl’ Imi^eratori . Il Sacerdozio in Roma avea dif- 
ferenti funzioni , elfendovi il fupremo Pontefice » 
il Re ds'Sagrifiz), i Pontefici , i Flamini, gli Au- 
guri i gli Arufpici , i Sai;, gli Arvali, i Luperci » 
le Sibille , le Vertali . v. ti$tti qtiejìi nomi a' Icrm 
articoli . 

Il Sacerdozio veniva molto onorato in Roma « 

« godeva privilegi grand (Timi . I Sacerdoti poteva- 
no falire al Campidoglio in carro, e potevano'en- 
trar in Senato. Si portava innanzi ad erti un ra- 
mo di lauro i ed una torcia per far loro onore 4 
Non potevano venir prefi per la guerra , nè per 
«gni altro ufficio onerofo , ma però fommirtravano 
la loro porzione di fpefa per la guerra . Potevano 
maritarli , e le loro mogli per ordinario aveano par.* 
te nel miniftero . (Quando fi trattava di eleggere 
an Sacerdote , efaminavano la fua vita f i fuoico- 
ftumi , ed anche le fue qualità corporali , perchd 
bifognava che non aveffe difetti notabili, comedi 
effer cieco , zoppò , gobbo ec. Romolo avea ordì- 
nato, che i Sacerdoti aveffero almeno cinquanta 
anni compiuti. 

Qjjanto al Sacerdozio degli antichi Galli, V. 
Druidi , e quello degli antichi Perii . v. Mitra . 

Sacrifizi. Due forte di Sacrifizi in generale c’era- 
no preffo i Pagani , cioè , quelli che fi facevano 
callo fpargiin^nio del fangue , e quelli che fi fa- 
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cfvano Si cofe infenfibili, come erano il vino, il 

- fonncnro , e Tincenfo . La parola Sac ifizio (<i) 
i’ intende ìndiiFei'cntemcnte dell’ una , e dell’ al- 
tra fpecie . I primi Sacrifizj furono fempliciilìmi , 
eonfiftcndo in erba verde raccolta colle proprie 
mani , che ponevano' full’ altare degli Dei , quali 
per prefentar lóro le prime produzioni della na- 
tura . Quelle offerte venivano feguite da libazio- 
ni prefe dalla più chiara fonte vicina ; ed a que- 
lli primi Sacrifizj furono unite le altre frutta del- 
la terra , come il fermento , il vino, l’olio , il 
mele , e generalmente tutte le cofe , delle quali 
fi cibano gli uomini . Ma quando paflTarono a ci- 
bari delle carni degli animali , vollero eziandio 
facrifearne agli Dei , e tale vogliono , che forte 
J” origine de’ Sagnfìzj fanguinolenti . Ovidio però 
pretende , che la fcrofa forte la prima vittimai 
animata , che veni/Te otferta a Cerere a motivo 
de’ danni , che quefto animale fa ne’ campi . Que- 
ila effusione del fangue degli animali , innocente 
in sè fteflfa , ne cagionò un’orribile fra i popoli 
più colti non meno , che fra i più barbari , poi- 
ché ardirono facnficare delle vittime umane, quafS 
che i Dei doveffero effere più onorati collo Spar- 
gimento di un fangue più nobile . Egli è certo 
dalla ftoria , che quefto barbaro coftume fu in- 
trodotto qnafi fra tutti i popoli conofeiuti . Le 
Inazioni vicine al Popolo Ebreo vi erano dedito 
air ultimo fegno: i Tir) , e i Cartaginefi , gli 
Fgizj, gli A’^abi , i Traci , i Galli , i Greci , e i 
Romani aveano tutti contaminate le mani del 
fangue umano . v. Vittime , Ecatombe , Chiliombe, 
Taurobolo , Cri obolo. 

Sagoi , i fene Sapienti della Grecia . Nell’atrio del 
tempio di Delfo , fcrive Paufania , fi vedevano 
delle belle fentenze molto utili |wr regolare la 
vita , e vi erano ftate fcritte di propria mano 



(a) Deriva Ja facrum facete , fare vn azioan 
/aera , 
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da’ fette Saggi della Grecia . Il primo di effl fil 
Taiete di Mileto, che nacque nella Olimpiade tri- 
gefima quinta , e difcendeva da Agenore ; il fe-. 
condo fu Pittaco di Mitilene > il quale fiori verfo 
la Olimpiade quadragefima feconda . Biante di 
Prienne nella Caria era contemporaneo , ed ami- 
co di Pittaco . Solone fu Pretore di Atene verfo 
la Olimpiade quaranta fei . Cleobolà di Linda era 
coetaneo , ed avéa i medefimi fentimenti di So- 
lone . Mtfimt di Ghene in Laconia , che vilfe qua- 
li fcmpre in folituJine ; c Chilorie di Spana , il 
quale mori verfo la Olimpiade cinquanta due . 
(^uefii gran Perfonaggi , continua Paufania, e(fen- 
do venuti in Delfo vi lafciarono le accennare fen- 
tenze, le quali poi pafTarono in bocca di tutti» 
«ome per efempio , conofei te Jìefo z niente tr^P' 
fo , ed altri . ^ ^ 

Biante dava la feguente idea dell* amicizia: con- 
fiderare feinpre i voliti migliori amici , come se 
doveffero un giorno diventare i voftri nemici pili 
crudeli . Ritrovandoli coftui un giorno ad una 
fiera , dove fi vendevano molte fuperfluità rare^ 
• curiofe , efclamò: oh quante cofe, delle quali io 
poffo far di meno ! 

Chilone giunfe per trmpei alla dignità di Efora 
in Lacedeinonia , ed efercitò la Magiflratura fin- 
ché viffe . Alla fua morte ebbe il coraggio di van- 
tarfi di non aver fatta in fua vita , che una fola 
azione, di cui pofefle pentirli , ed era di aver falw 
varo un reo dalla morte, ma un reo , che era il 
fuo più grande amico . 

Diogene Laerzio narra per quale occafione foti 
fe dato il titolo d: Saggi a qucfli illuilri Greci • 
Certi pefeatori dell’ Ifola di Cos avendo gettate Id 
reti in mare, foprawennero de’ foreflicri di Mi- 
leto , i quali ne comperarono la, prima tratta . 
Cavate che furono quelle reti dall’ acqua , fi vi- 
de con maraviglia , che contenevano un tripode 
d’oro , onde all’ora inforfe una lunga contefa fri 
é pefeatori > e i foreflicri . Volevano i primi fo- 
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ftenere., che non avevano avuta infenzione di 
vendere altro che il pefce , che potea etìerc en- 
trato nelle loro reti , e gli altri che non aveano 
alcun difegno particolare volendo^ apprcfìrtare deU 
r equivoco . Ben prefto queita contefa privata di- 
venne una guerra fra le due nazioni , ed avrebbe 
avutb delle confeguenze funefte, se non lolfe fla- 
to r Oracolo di Delfo , che ordinò , che il tripo- 
de foffe dato al più faggio de’ Greci . Fu manda- 
to primicrainenre a Talete, che vivea in M lieto; 
ma quefti protcftò modeftamente di non meritare 
un donativo cosi nobile, e lo rimandò a Biante, 
Biante a Pittaco , Pirtaco a Solone , Solone a 
Cleobolo, Cleobolo a Milone , Milone a Chilone, 
che lo fece in fine riportare a Talete. Egli co- 
nobbe all’ora, che neffun uomo potea giuftamen- 
re appropriarli il titolo di Saggio , e confacrò il 
tripode ad Apollo. 

Saoittabio , Cofteilazione , ovvero nono fegno del 
Zodiaco . Alcuni vogliono , che il Sagittario fia il 
Centauro Chirone, ed altri, che fia Croco figliuo- 
lo di Eufemia nodrice delle Mufe , il quale abi- 
tava in Parnafo , e avea tutto il fuo piacere , e 
la fua occupazione ridia caccia , c che dopo la fu» 
morte ad iftanza delle Mufe fu collocato fra gli 
Aftri . 

Sai-acia , moglie di Nettuno, era una delle Divini- 
tà del mare, cosi detta dall’ acqua falfa. Crcdefi 
per altro , che-fofie un foprannome di Anfitrite , 
ed altri la fanno una Nereide . 

SAt-AMiNto: Giove viene qualche volta additato fiot- 
to quello nome a motivo del culto particolare, 
che veniva preflato a quello Dio in i (jueft’ Ifola 
della Grecia dirimpetto ad Eleufi . 

SAtAMTNO , uno de’ cinque fratelli Dattili fecondo 
Strabone . v. Dattili , 

Saij . Sacerdoti di Marte , cosi chiamati , perchè {ai- 
tavano , e ballavano nelle loro cirimonie (d). Fu- 
rono I 

« 
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fono ìftituiti da Numa in numero di dodici. SaU 
tano , fcnve Dionjgi di Ahcarnaffo , e cantano »o 
onore del Dio j»uerriero . la loro folennità cadeva 
rei mele di Marzo, e fi celebrava a fiele dell» 
Repubblica . Vanno danzando per la città nel Fo- 
ro, nel Campidoglio, e in altri luoghi pubblici, 
e particolari . Sono veftiti con vcfti di var; colo- 
ri , colla toga ornata di porpora, ed una berretta 
fatta a cono . Hanno tutti la loro fpada , tengono 
nella mano delira una lancia, o un baftone , e 
nella finiftra gli feudi chiamati Ancilta . I foli fi- 
gliuoli de’ Patrizi poffono efliere ammeifi a quello 
Collegio , dove li ricevono molto giovani , ma 
bifognar che abbiano padre, e madre. Marco Au- 
relio vi fu ricevuto nell' età di otto anni. Dopo 
avere corfa tutta la città cantando , riportavano 
gli feudi al tempio di Marte , dove facevano uri 
Convito magnifico . I Sal> erano flati >n ufo io 
altre città d’ Italia prima di cflTere ifiìtuitt in Ro- 
ma . Ercole avea avuti i fuoi Sai) più anticamen- 
te di Marte . Vien fatta menzione negli antichi 
Autori di molti altri Sai), come de’ Sai) Palatini, 
e Quirinali , che facevano le loro cirimonie fui 
monte Palatino , e fui Quirinale , de* Sai) palio- 
riani , e Pavoriani dedicati agli Dei della Paura, 
t del Pallore ; quelli certamente non erano i Sa- 
lì del Dio guerriero .• Se ne trovano finalmente 
di quei chiamati Aus^Jìalt , Aiùanaìi , ei Anto* 
ji'tni , e quelli erano Sacerdoti dedicati al culto 
di quelli Imperatori dopo la loro apoteofi . Lo 
figliuole de’ Sai) non potevano clfere fcelte pet 
VeftaVi . 

Salisubsolo, foprannome dato a Marte per le dan- 
ze guerriere di quelli Sacerdoti . 

Sai.macise, Fontana di Caria vicina ad Alicarnaffo, 
la quale fi credeva che rcndelfe molli , ed effe- 
minati quelli , che vi fi bagnavano . v. Ermafro» 
dito . 

fiauMoNEO , fratello di Sififo era figliuolo di Eolo , 
e nipote d' Elleno . Avendo collui acquillata tut- 
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ta la Elide fino alle fponde dcH’Alfeo^ ebbe lA 
lemerira di voler effer tenuto per un Dio . A 
quefio fine fece fare un ponte di rame , che at- 
traverfava una gran parte della fua Capitale , si> 
eui faceva correre una carretta , che imitava lo 
llrepito del tuono , e di là lanciava delle tor- 
ce accefe su qualche sfortunato, che faceva am.< 
mazzare fui fatto per ifpirare maggior terrore a 
fuoi fudditi. „ Ho veduto, dice Enea, {a) negli 
u orrori di un crudele fupplizio T empio Salmo- 
„ neo y il quale ebbe T audacia di voler imitare 
il fulmine del Padrone degli Dei, Armato di 
„ fuoco quelbo Principe con un’ aria trionfante 
,, feorreva fopra il fuo carro la Città di Elide, 
i, eligendo da fuoi fudditi i medefimi onori , che 
„ fi rendono agl’ immortali : ftolto ch’egli era, 
„ il quale per lo vano ftrepito de’ fuoi cavalli , 
„ e del fuo ponte di rame credeva di contrattare 
,, uno ttrepito inimitabile . Ma Giove lanciò fo- 
„ pra di lui il vero fulmine, lo invertì di fiam- 
•„ me , nè querte erano vane torce , c lo prccipi- 
„ tò n^l_^rofondo del Tartaro, 

$AMtA j Giunone era in gran venerazione a Samo , 
perchè gli abitanti credevano, chequefta Deafof- 
ife nata nella lor Ifola fulle fponde del fiume 
Imbrafo , e fotto un falice , che mortravano nel 
recinto del tempio dedicato a querta Dea. (iueftoi 
tempio era fiato edificato dagli Argonauti, i qua- 
li vi aveano trafportata da Argos la fiatua dellyr 
Dea. 

-Samolo: vi era un’ erbà (b) chiamata da’ Galli Sa* 
molo, la quale nafeeva ne’ luoghi umidi , e la fa- 
cevano raccogliere colla mano finiftra da perfone , 
che fortero a digiuno. Colui , che la raccoglieva, 
non dovea guardarla , nè gli era permeffo di por- 
la in altro luogo, che ne' canali , dove andavano 
a bere gli animali , e mettendovela la ftritolava • 

Col 

. I . .. .. . ■ ■■ ■ ’ ' ' ■ I I 1 1 r,ii III “-<* 

(a) EneiJ. Ltb. VI, 

(b) Prt». Lìb* XXI y* cap. 
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Col vMtio df turre queftf fu-iffrrtizjore precauzio# 
ni , fi perfuadevano , che quelt' erba aveffe dell» 
gran virtù contro le malattie degli animali , par* 
ttcolarmente de' buoi , e de’ porci . 

Samotracia < Ifola dell’ Arcipelago vicino alla Tra* 
eia , una volta celebre per lo culto degli Dei Ca* 
biri , e per li mifterj, che vi fi celebravano , eh ia« ^ 
mati comunemente millerj di Samotracia, v. Ca* ‘ 
biri, Mifterj. 

San co, o Sanoo, era fecondo S. Agoftino , un Ro 
de'Sabini , che fu deificato , e fu padre di Sabino , 
che diede il nome alla nazione . Una ifcriziono 
ritrovata in Roma , dove Sanco viene chiamato 
Dio Semone , fa credere , che Sanco foflTe nel nu- ' 
mero di quelle Divinità , chamate Semoni . v* 
Semoni . 

Sanoaro , fiume di Frigia , padre della bella Sanga- 
ride, la quale fece dimenticare al giovane Ati gl 
impegni t che avea con Cibele, e fu cagione della 
morte del fuo amante . Paufania fa Sarfgaride. 
madre di Ati in vece di amante , e riferifee una 
fiivola che veniva fpacciata in Pellìnunte (opra 
Sangaride . Avendo quefta Ninfa veduto il primo 
mandorlo, che avclTe- prodotta la terra, neraccol- 
fe delle mandorle , e fe le pofe in feno. Torto 
le mandorle difparvero, e Sangaride fi fentl gra- 
vida ; partorì un figliuolo , lo efpofe ne’ bofehi , 
dove fu allevato da una capra , e fu chiamato Ati • 
V. Ati , Agdiftide . 

Sanità’, ovvero la Salute , della quale i Romani 
aveano formata una Divinità , a cui dedicarono 
molti templi in Roma. Ebbe altresì un Collegio 
particolare di Sacerdoti unicamente impiegati al 
fuo culto', i quali foli aveano il privilegio di ve- 
dere la rtatua della Dea . Pretendevano ancora di 
aver foli la facoltà di dimandare a’ Dei la fanità degli 
particclari , e di tutto lo fiato . Prendevano gli 
augur) della fanità folennemente , e con molte ce- 
rimonie , e bifegnava perciò , che durante 1’ an- 
oo non forte partita da Roma alcun* armata , e 
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che fi godeffe una profonda pace< dal che (iicce*; 
«leva , che fi flava fpcfTo gran tempo fcnaa preiv* 
ddre queili augur; di fanità . Ne’ fagrificj , che fa- 
cevano alla Dea, oflervavano fra le altre eerimo- 
rie quella di gettare in nure un pezzo di palla , 
che i Sacerdoti mandavano , per quello dicevano • 
ad Aretufa di Sicilia j 

S/VKDo , figliuolo di Macelide , ebbe in Egitto , e nel- 
la Libia il foprannome di Ercole . Quefti è quel- 
lo , che condufie una Colonia di Lib; neirifola, 
che dal fuo nome fu chiamata Sardegna . Gli fu- 
rano erette delle flatue nell’ Ifolacon quella ifcri- 
zione , Sardus Pater . 

Sarone , antico Re di Troezene , il quale amava 
appallìonata mente la caccia. Un giorno , che cac- 
ciava un cervo , lo infegul fino alla fpiaggia del 
mare. 11 cervo vi fi gettò a nuoto, ea egli die- 
tro di lui , e lafciandoli trafportare dal proprio ar- 
dore, fi trovò infenfibilmenre in alto mare , dove 
abbattuto di forze non i>otendo più lottare colle 
onde , fi annegò • Il fuo corpo fu riportato nel 
bofco facro di Diana, e feppellito nell’atrio del 
tempio . Quello accidente fece dare il nome di 
golfo Saronico a quel braccio di mare , che fu il 
luogo della fcena , vicino a Corinto . Quanto a 
Sarone fu pofk) nel numero degli Dei del mare 
da’fuoi pojxjli, e ih feguito divenne il Dio tute- 
lare de’ marina) . 

Saronia, feda, che fi celebrava ogni anno in Trotf- 
zene ad onore di Diana chiamata Saronide , for- - 
fe perchè il Re Sarone fu feppellito nel fuo tem- 

l’'o* 

Sarpedone, figliuolo di Giove, e di Europa, e fra- 
tello di Minofie , e di Radamanto . Difputò a fuo 
fratello maggiore la corona di Creta , ma avendo 
avuta la peggio, fu coftretto ad ufcire dall’Ifola, 
e menò feco una Colonia di Cretefi nell’ Afia mi- 
nore , dove fi formò un piccolo Regno , che go- 
vernò pacificamente . Non bifogna però confonde- 
re quefto Principef «di fei^ntó 4 
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Sarpedone , figliuolo di Giove , e di Laodamia , il 
quale regnava in quella parre della Licia , che 
viene bagnata dal Xanto , e rendeva fiorirò il fuo 
Stato colla fua giuffizia , e col fuo valore . Por- 
toni in foccorfo del Re Priamo con numerofe fol- 
datefehe , e {u uno de’ più forti ripari della citta 
tli Troia , Si avanzò contro Patroclo , che faceva 
fuggire i Troiani, e volle combatterlo. Veggen- 
do Giove il figliuolo , che tirava per fuccumbere 
lotto gli sforzi di Patroclo, fi mode acampaflìone: 
lapeva egli , che il delfino avea condannato Sarpe- 
done a morire in quel punto , onde fe non lo potea 
fottrarre alle fauci della morte, e fe non potea 
eludere i decreti del delfino , fulle rimolfranze di 
Giunone s* induffe a «edere , ma nel tempo fteffo 
fece cadere fulla terra una pioggia di fangue per 
onorare la morte di quefto fuo caro figliuolo . Uc- 
cifo , che fu Sarpedone , fi fece un graa combatti- 
mento intorno al cadavere, volendo i Greci fixj- 
gliarlo, e portarlo via, e i Trojani difenderlo. 
Alla fine quefti furono polfi in fuga , e i Greci 
non trovando più refiltenza fpogliarono Sarpedo- 
ne delle fue arme , e le trafportarono nelle na- 
vi . Ma Apollo per ordine di Giove andò in per- 
fona a levare il corpo di Sarpedone dal campo di 
battaglia, lo lavò nelle acque del fiume , lo pro- 
fumò di ambrofia , gli mife degli abiti immorta- 
li, e lo confegnò al fonno, e alla morte, che Io 
portarono prontamente in Licia in mezzo al fuo 
popolo. Quefta morte di Sarpedone dinanzi a Tro- 
ja è una finzione di Omero , il quale fa partar 
poi il fuo corpo in Licia. Riferifce Plinio (<f)ch* 
effeodo Governatole di Licia il Confqle Muziano 
jf avea ritrovata in un tempio una carta , fu cui era 
ferina una lettera da Troja folto il nome di Sar- 
pedone ; ma egli mette in dubbio quefto fatto , per- 
chè al tempo di Omero non vi era l’ufo di ieri,, 
vere fulla carta. 
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Sarpedoke , figliuolo di Nettuno fu un uomo faci- 
norofo , che prendeva a gtuoco la vita degli uo- 
mini , e ne uccideva quanti ne poteva cogliere. 
Ercole ne liberò il mondo. 

Sarritore , uno degli Dei della agricoltura prcflb i 
Romani. invocavano dopo che li erano alzate 
le biade , prefedeva* alla fatica di farchiare i cam- 
pi , donde deriva il fuo nome (a ) . 

Satiri , Divinità campellri ,che li rapprcfentavano » 
come piccoli uomini molto pelofi colle corna, ed 
orecchie di capra , la coda , le cofce , e le gambe 
dello ftelTo animale , benché qualche volta fi veg- 
gano folamente coi piedi di capra . Fanno nafcere 
■ Satiri da Mercurio , e dalla Ninfa Iftme , oppu- 
re da Bacco, e dalla Najade Nicea ,da lui ubbna- 
cata, cangiando in vino l’acqua di una fonte .do- 
ve ella ordinariamente bevea. Il Poeta Nonnodi- 
ce , che originariamente i Satiri aveano la forma 
tutta umana . Cultodivano Bacco ; ma ficcome que- 
llo Dio ad onta di tutte quelle guardie fi tramu- 
tava ora in un caprone , ora in una donzella , co- 
«i Giunone irritata da Quelli cangiamenti diede a' 
Satiri delle corna , c de' piè di capra . 

Plinio naturalilla prende i Satiri de’ Poeti per 
lina fpecie di fimie , ed attella , che in una mon- 
tagna delle Indie fi trovano de’ Satiri a quattro pie- 
di , che in lontano li prenderebbero per uomini . 
Qjjella forta di limie ha fovente fpaventati i pallo- 
ri , e perfeguitatili ancora i cofa forfè, che ha da- 
ta occalione a tante favole fopra la loro inchina - 
rione amorofa . Aggiungafi effere di fovente acca- 
duto, che de’ pallori coperti di pelli di capra , ov- 
vero de’ Sacerdoti , abbiano contraffatti i Situi 
per fedurre qualche innocente pallorella. Da que- 
llo fi è fparfa l’ opinione , che i bofchi folfero pie- 
ni di quelle Divinità malfattrici , e le palio re Ile 
tremavano pel proprio onore , e i pallori per le 
loro greggi . Cofa che fece , che fi Ila diò di ac- 
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•Retarli coi fa^rificj , c colle offerte «ielle prime 
frutta, o colle primizie delle greggi. (ìuefta , cred’ 
io , fi è la vera origine di tutti i racconti , che 
fono ftati fatti fu’ Satiri . 

Narra Paufania , eh’ eflendo flato gettato dalla 
tempefla col fuo vafcello un certo Eufemo folle 
{piagge di un’Ifola diferta, vide venire a lui cer- 
ta fpezie di uomini felvaggi colle code dietro la 
fchiena , Vollero quelli rapire le loro donne , e fi 
gettarono fopra di elle con tanta furia , che dura- 
rono molta fatica a difenderli dalle loro brutalità , 
cofa che fece chiamare quello luogo l’ Ifola de’ Sa- 
tiri . Ritrovandofi Giulio Cefare colla fua armata 
fulle fponde del Rubicone , e llando indetermina- 
to fe dovefle pafTare , o no quello fiume , com- 
parve alla tella dell’ armata una fpecie di Satiro 
che fuonava la fua canna , c pafsò il fiume a vi- 
lla di tuna 1’ armata , per invitarla a fegu-rarlo . 
JVllora Cefare comandò all’armata tutta il paffare 
dicendo ; fe^uitiamo i Dei , che ci chiamano .Non 
era difficile a Cefare il ritrovare fimili tellimo- 
nianze della volontà degli Dei . 

Saturnali , felle Romane in onore di Saturno , le 
quali cominciavano a’ ledici di Dicembre, e du- 
ravano tre giorni , e qualche volta quattro , e cin- 
que . Quelle felle erano molto tumultuofe , e Ro- 
ma tutta rimbombava per lo flrepito, e fracaffo , 
che faceva il ;>opolo dato in preda alla allegria , 
e alla dilTolutezza . Siccome la prima ilèituzione 
di una tal fella era di confervar la memoria del 
fecolo d’oro , in cui tutti erano uguali , cosi in 
quelle felle i padroni fervivano a tavola i propri 
fervitori , regalandoli generofamente , tutti i Tri- 
bunali erano chiufi , le fcuole vote , li facevano 
gran conviti , e fi mandavano de’ regali ; c di più 
non era permeflb intraprendere alcuna guerra, nè 
dar la morte ad un reo. Non fi celebravano fola- 
mente in Roma , ma erano ancora più antiche in 
Italia, e nella Grecia, e ne fu attribuita la illi- 
tuaionc a Giano , ovvero ad Ercole * 
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Saturno, era figliuolo di Urano , e di Ve'”, ov^ 
vero del Cielo, e della Terra, il quale fece eu- 
nuco fuo padre per timore, che poteffe avere al- 
tri figliuoli , e quefta , fecondo Cicerone , era 1 
opinione comune , che correva nella Grecia . Sua 
moglie fu Rea , dalla quale ebbe molti figliuoli , 
e fapendo , che uno fra efTì dovea levargli 1 Im- 
pero li divorava tutti fubito , che eran nati ; ma 
volendo Rea falvar Giove, diede a fuo padre 
vece del fanciullo una pietra , che fu da elfo di- 
vordta . Giove divenuto grande , mofle guerra a 
fno oadre . e dopo averlo trattato^ come Urano 
era (lato trattato dal figliuolo, lo fcacciò dal Cielo, 
oppure , fecondo alcuni lo preci|>iiò nel fondo del 
Tartaro infieme con quei Titani, che 1 aveano 
alfiiHto in quefta guerra. Saturno ebbe tre figliuo- 
li da Rea , Giove , Nettuno , e Plutorte , ed una 
figliuola, cioè Giunone forella gemella, e moglie 
di Giove. Alcuni vi aggiungono Vefta , e Cerere, 
oltre molti ditti figliuoli , che ebbe da moke aman- 
ti come il Centauro Chitone dalla Ninfa Penna ec. 

’ Saturno detronizzato da fuo figliuolo Giove , 
fcrive Virgilio {a) per fottrarfi alla perfecuzio- 
!! ne fuggi dall’ Olimpo , e venne a ricovrarfi in 
Italia. Vi adunò gli uomini feroci fparfi fui le 
’ montagne ; diede loro delle leggi , e volle, che 
„ quel paefe, dove fi era nafeofto, e che era fta- 
! to perlai un afilo ficuro , portaffe '1 nome di La- 
zio . Dicefi , che il fuo Regno foffe 1 età dell 
Oro, effendo i fuoi fudditi pacifici governati con 
dolcez?.a.“ Fu ftabilita, fcrive Giuftino n. 43 . 
1 . la uguaglianza delle condizioni , iieffuno era al 
fervizio di un altro . alcuno non pofledeva cofa 
veruna in proprietà , ma tutte le cofe erano co- 
muni , come fe tutti non aveffero che una mede- 
fima eredità . Per rinnovare la memoria di quello 
jempo felice, dicono, che foffeto iftituitc le fede 
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Saturnali , e il Regno di Saturno fu chiamato i] 
Regno d’ oro . ' 

Diodoro di Sicilia (a) riferendo la tradizione de* 
Cretefi fopra i Titani, fa di Saturno lo lleflò elo- 
gio , che ne fanno i Poeti . Saturno il maggiore 
de’ Titani , dice egli , divenne Re , c dopo aver 
dati coilumi , e coltura a’ fuoi fudditi , che mena- 
vano prima una vita felvatica, }xirtò il fuo con- 
cetto, e la fua gloria,. in differenti luoghi "della 
Terra. Stabili da per tutto lagiuftizia, eia equi?* 
tà , e gli uomini, che viflero fotto il fuo dominio, 
vengono riputati per manfueti, benefattori , e ia 
conseguenza feliciffìmi . Regnò particolarmente ne* 
Paefi occidentali , dove la fua memoria è ancora 
in venerazione . In fatti i Romani , i Cartagineli , 
quando fuiTiffeva la loro città , e tutti i popoli di 
quelle parti hanno iftituite delle feffe , c de’ facri- 
ffzj in onor fuo , e molti luoghi gli fono confa- 
crali col loro nome mcdcfimo . La faviezza del fuo 
governo avea in certa maniera sbanditi i delitti , 
e facea guffare un Impero di innocenza , di dol- 
cezza , e di felicità. 11 monte , che poi chiamofft 
Capitolino, veniva anticamente chiamato il mon- 
te Saturnino , e fé prcitiamo fede a Dionigi di Ali- 
carnaio, l’Italia tutta avea portato prjma il no- 
me di Saturnia . 

Molti Autori per ifpiegare la favola di Saturno 
fono ricorli all’ allegoria . Tutta la Grecia è im- 
„ bevuta di quefta antica credenza, dice Cicerone 
„ (b) , che Celo folle mutilato da fuo figliuolo Sa- 
„ turno , e Saturno ffeflb foffe incatenato da fqo 
„ figliuolo Giove . Sotto quefte favole empie fi na- 
„ feonde un fenfo fìfico affai bello . Hanno volu- 
„ to lignificare , che 1’ Etere , perchè genera tut- 
„ to da sè ffeffb , non ha punto ciò , che bifo- 
„ gna agli ammali per generare colla via 9omu«* 
„ ne. Intefero per Saturno quello , che prefiede 
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,, al tempo , c che ne regola le dimenfioni : 
,, quefto nome gli viene, perchè divora gli anni 
„ ( Saturnus quod faturetur amiis ) e queita è la 
g, ragione, per cui finfero, che mangiaffe i propri 
„ figliuoli , mentre il tempo infaziabile di anni 
,, confuma tutti quelli., che fcorrono. Ma per ti- 
„ more che non andalTe troppo prefto , Giove lo 
„ ha incatenato, cioè lo ha aflbggettato al corfo 
„ degli Aftri , i quali fono, comeifuoi legami 
Altri Filofofi non hanno guardato, che il folo pia- 
neta , che porta il nome di Saturno , e eh’ è il 
maggiore, e il più alto di tutti; fecondo eflì ciò, 
che i Poeti dicono della prigione di Saturno inca- 
tenato da Giove, fignifica folamente chele influen- 
2e maligne tramandate dal Pianeta di Saturno , ve- 
nivano corrette dalle influenze più miti , che fea- 
turivano da Giove . I Platonici pure al riferir di 
Luciano fi figuravano, che Saturno, come più vi, 
cino al Cielo , cioè più lontano da noi prefedelTe 
alla contemplazione . 

Saturno, benché Padre di tre Dei principali , non 
ebbe però fra i Poeti il titolo di Padre degli Dei, 
forfè per la crudeltà , che efercitò contro i fuoi 
figliuoli . Laddove al contrario fua moglie Rea fu 
detta la madre degli Dei, la gran Madre , e veniva 
onorata fotto queft» titolo in tutto il Paganefimo . 
IForfe ancora ridea di quefta medefima crudeltà 
ha indotti molti popoli a preftare aquefio Dio un 
culto orribile collo fpargimento del fangue umano . 
l*rcfib i Cartagineli veniva in queifa maniera più 
particolarmente onorato , e quefto culto empio , c 
barbaro, è ftato fempre quello, fu cui fu fondato 
il maggior rimprovero, che la pofterità abbia dato 
a quella nazione. Diodoro di Sicilia {a) riferifee 
che cflTendo i Cartaginefi flati vinti da Agatocle , 
attribuirono la loro {confitta all’avere irritato Sa- 
turno col foftituire altri fanciulli invece de’ pro- 
pri, che doveano elfcre fagrificati; e per riparar 
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qaefto fallo, fecondo Plutarco, eleflero fra la pri- 
ma Nobiltà dugento giovani per elTerc facrificati t 
c ve ne furono più di trecento altri, i quali fen- 
tcndofi coljicvoli , fi offerirono volontarj per lo 
fagntìzio . A quello fcrive Plutarco , che il fuono 
de’ flauti , e de’ timpani faceva un romore cosi 
grande , che non potevano udirfi le grida del fan- 
ciullo fagrificato. 

1 Cartaginefi però non fnrono foli colpevoli di 
quella odiofa fuperllizione , anche gli antichi Gal- 
li , e molti poiioli dell’ Italia prima de’ Romani 
fagrificavano pure a Saturno delle vittime umane . 
• Narra Dionigi di Alicariialfo (a) , che Ercole 
volendo abolire in Italia 1’ ufo di quelli fagrifìzj , 
erelTe un altare fui colle Saturnio, e vi facnlicò 
delle vittime fenza macchia , perchè veniffero con- 
fumate dal fuoco facro . Ma |ier confervare nel 
tempo lleffo la religione de' popoli , acciò non li 
potelTero rimproverare di aver abbandonati i loro 
antichi riti, infegnò agli abitanti la maniera di 
placare 1» collera di Saturno col follituire invece 
degli uomini , che legati mani , e piedi gettavano 
nel Tevere, delle figure ' raffomiglianti a quelli 
uomini i e con ciò levò lo fcrupolo che poteva 
nafeere da quello cangiamento . ^ 

Roma , e molte altre Città dell’ Italia dedica- 
rono de’ templi a Saturno , e gli predarono ui\ 
culto religiofo . Tulio Ollilio Re di Roma , fecon- 
do Macrobio , fu quello , che ifiitui i Saturnali in- 
onor fuo . Il tempio , che quedo Dio avea fui Ca- 
pitolino , fu il depofnario del teforo pubblico per 
la ragione , che al tempo di Saturno , cioè nel fe- 
c-olo d’ oro non li commetteva alcun furto . Si fa- 
grificava a quedo Dio colla teda feoperta , laddc^ 
ve fi cuo, ■'rivano fagrificando agli Dei celedi , di- 
ce Plutarco } vale a dire , che fecondo lui Satur- 
no era uno degli Dei infernali , forfè perchè eflfen- 
do dato precipitato nel Tartaro vi era fempre re- 
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ftato . Leggefi nel medefimo Storico la relazione 
di un viaggiatore, che ferivo di avere vibrate qua- 
li tutte le Ifole , che fono verfo la Inghilterra , 
che una di quelle Itole era la prigione di Satur-* 
no , il quale vi veniva cuftodito da Briareo , e 
feppellito in un tonno perpetuo, e che era circon- 
dato da infinità di Demoni podi a’ fuoi piedi , co» 
me tanti {chiavi . 

Saturno veniva comunemente rapprefentato co- 
me un vecchio incurvato fono il peto degli an- 
ni , tenendo una falce in mano per additare , che 
prefiede al tempo , ovvero all’ agricoltura . 

6CAMANDRO , fiume della Frigia vicino a Troja . Di» 
cefi , che debba la fua origine ad Èrcole . Ricro- 
vandofi quefto Eroe nelle pianure della Frigia ,ed 
effendo all’ ultimo fegno oppreffo dalla fete fi mi- 
lle a {cavare il terreno , da cui fece fcaturire la 
fprgcnte di un fiume, che da quefto fu chiamato 
^mandro {a). Lo Scoliafte di Omero aggiunge 
^e il fito , dove Ercole fcavò il terreno , avea 
mandate alcune gocce d’ acqua pereflere^ato per- 
eoflb dal fulmine , in confeguenza delle preghiere , 
che quefto Eroe avea fatte a Giove per aver tol- 
lievo nella fete, che 1’ opprimeva. Altri dicono, 
che quefto fiume fu chiamato Scamandro , dopo 
che Scamandro appunto figliuolo di Coribate vi fi 
genò , avendo perduto il giudizio nella celebrazio- 
ne de’ mifterj della madre degli Dei . LoScaman- 
dro avea un tempip , e de’ fagrificatori . Omero 
fa menzione del favio Dolopione fagrificatore di 
quefto Dio acquatico . v. JCanto . 

ScARAFAOGio , infetto vile . Chi il crederebbe ? anche 
quefto infetto avea gli onori divini fra gli Egizi . » 
„ Qualche ignorante nelle cofe divine, dice Por» 
„ firio in Eufebio , avrà dell’ orrore per lo feara- 
$) faggio, ma gli Egizj l'onorano come una viva 
p immagine del Sole i menrre tutti qucfti infetti 
f, tono mafehi , e gettano ne’ nurafiì quel feme , 
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^ che ferve aìla produzione , il quale 6 è di for- 
„ ma sferica , e lo fcarafaggio lo copre co’ piè di 
„ dietro , imitando in quello il movimento del 
„ Sole . ,, Io non veggo , come lo fcarafaggio imi- 
ti il movimento del Sole ; ma per altro è più che 
vero ciò che egli dice del culto , che gli Egizj 
predavano allo fcarafaggio. Si trovano anche in 
oggi moltiflìme figure nell’ Egitto , che vnoftrano 
chiaramente quedo culto : fe ne veggono, che rap« 
prefentano uno fcarafaggio colla teda del fole tut- 
ta raggi . Nella Tavola Ifiaca fi vede uno fcara.» 
faggio con una teda d’ Ifide ; in un’ altra figura fi 
veggono due donne , forfè due Sacerdotefie , che 
danno dinanzi uno fcarafaggio colle mani giunte, 
quafi per adorarlo. I Bafilidiani , che mettevano 
ne’ loro Ahrazaa, ovvero pietre magiche, tutte le 
Divinità degli Egizj , non mancavano di metter- 

• vi anche lo fcarafaggio . 

Schiavi; Ercole era il Dio tutelare degli fchiavi , 
fcrive Erodoto nel libro fecondo , dove racconta » 
che fu eretto in Egitto un tempio ad Ercole peC 
afilo degli fchiavi . 

Scettro di Agamennos'e : quedo feettro era in graia 
riputazione predo i Greci . Lo adoravano in Che-* 
ronea j dove riceveva ogni genere di fagrifizj ; e 
il fopradante a quedo culto teneva quedo feettro 
in depofito nella propria cafa per tutto il tèmpo 
della fua carica •, che durava un anno , e poi lo 
confegnava con cirimonia al fuo fucceflbre . Pre- 
tendefi , che quedo feettro foffe trovato con mCrt- 
to oro nella Focidc , dove era dato portato da 
Elettra. 1 Focefi prefero l^oro, e quelli di Ghe- 
ronea lo feettro^ al quale attribuirono una fpèzie 
di Divinità , fino col pretendere , che facèflfe do* 
miracoli. Omero, per così dire, ne fa la genea- 
logia, dicendo, come era paflato nelle mani di 
Agamennone . Quedo feettro , dicé egli , lavoro 
incomparabile di Vulcano , il quale lo avea dato 
«l figliuolo di Saturno, pafsò da Giove a Mercu- 
fio, indi ^ Pclope, ad Àtreo, aTicfte, cadAga.' 
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inennonc ; ed efifteva ancora al tempo di Omero , 

e confcrvoil!’ turtavia lungo tempo dopo . 

SciERiE , fefte , che fl celebravano nell’ Arcadia in 
onore di Bacco , del quale restavano la ftatua lòt- 
to un’ ombrella (a ) . In quella folennità le donne 
li afToggettavano alla flagellazione dinanzi all’ al- 
tare di quello Dio per ubbidire all* Oracolo di Delfc . 

ScIre ; quell’era una fo’ennità di Atene, nella qua- 
le portavano folennemente per la città delie ten- 
de , o baldacchini fopra lellatue (A)degliDei ,i rin- 
cipalmente di Minerva , del Sole , e di Nettuno; 
e ficcome quella fella si celebrava nel mefe di 
Maggio , coiì a quello mefe fu dato il nome di 
Scircphorton . Diceli che avelie molta relazione col- 
la fella de’ Tabernacoli degli Ebrei . 

SciRONE ; quell’ era un malandrino , che abitava 
nell’illmo di Corinto , dove efercitava le fue cru- 
deltà verfo tutti i palfaggieri gettandoli nel mare , 
e dicono , che una tartaruga andava a mangiarli . 
Quello Scirone folFrì col tempo lo ftelfo genere 
di fupplizio , che faceva fofFrire agli altri, ed egli 
inedelimo fu precipitato in mare da Tefeo , che 
ebbe il coraggio di attaccarlo -, e diede il fuo no- 
me agli fccgli , che avea macchiati col fangue di 
tanfi sfortunati , e col fuo proprio , e furono det- 
ti gli fcogli di Scirone . 

Scilla, famofo mollro del mare di Sicilia , era {la- 
to una volta una bella Ninfa , della quale fu a- 
mante Glauco Dio marino ; ma non avendo po- 
tuto ottenere corrifpondenza , fece ricorfo a Cir- 
ce famofa maga , la quale cnm|>ofe un veleno , 
che gettò poi in una mnte , dove la Ninfa era 
lolita di bagnarci . Appena Spilla fu entrata nella 
fonte , che fi vide cangiata in un mollro , che 
avea dodici artigli , fei bocche , e fei tede ; una 
folla di cani gli ufcivano dal corpo d’ intorno al- 
la 
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ìa cintura > e con urli continui atterrivano tutti 
i paffaggìeri. Atterrita Scilla medefima dalla pro^ 
pria figura , fi gettò in mare vicino al luogo, do- 
ve è il famofo ftretto , che porta il luo noate. 
'Ma ella fi vendicò di Circe facendo perire i va- 
fcelli di Ulifle fuo amante . 

Il ritratto che ne fa Omero, {a) è il feguente. 
Scilla ha una voce terribile , e le fue grida fpa- 
ventévoli fi afTomigliano al muggire del lione . 
E' un moftro orribile , il cui afpetto farebbe fre- 
mere un Dio medefimo . Ha fei lunghi colli , e 
fei tefte grandiffimc, e in ogni teda tre ordini di 
denti , che nafeondono Ja morte . Qiiando vede 
pafiare de’ vafcelli in quello ftretto , dice Virgi- 
lio, (b) avanza la tefta fuori del fuo antro , e li 
tira a sè per farli perire . Dalla tefta fino alla 
cintura è una donzella di molta bellezza; nel ri- 
manente |)oi uR pefce orrido colla coda di delfì* 
no , e il ventre di lupo . 

Credefi , che Scilla foffie un naviglio de’ Tirre- 
ni, il quale t'evaftava le fpiagge della Sicilia, e 
che portava fulla prora la figura moftruofa di una 
donna, che aveà il corpo circondato da tefte di 
cani . Aggiungali , che lo ftrepito , che fanno lo 
onde , che fi fpezzanò contro gli fcogli dello ftret- 
to, imitano l’abbajare de’ cani, e l’acqua , che fi. 
precipita con impeto in quella voragine , hanno 
aiutata la favola . v. Cartddi ; VlifTe . 

Scilla , figliuola di Nifo Re di Megara cangiata in 
allodola in gaftigo di una perfidia notabile ufat» 
al padre . v. Ntjo . 

Sconosciuto, o Dio incanito. Gli Ateniefi aveano 
un altare dedicato al Dio Sconofeiuto . Non fo- 
lamente Paufania , ne’ fuoi Attici , ma S. Luca ne- 
gli Atti degli Apoftoli lo atreftano efpreffainenre, 
Rifenfeonfi diverfamentc le ragioni, che gli Ate- 
riefi ebbero di onorare quefto Dio feonofeiuto . ‘ 

B 4 Di- 
to— ■— s 

(a) Odyff. 12 . 

(b) JEntid, lll^ 
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Dicono alcuni , che effendo (lato mandato FiHp-5 
pide a’ Lacedemoni per trattare con eill di un foc- 
corfo contro i Perfi , gli apparve uno ipettro t 
che fi dolfe di non avere altare in Atene in tem- 
po, che ne aveano tutti gli altri Dei . Promile 
ancora , che se gli aveffero decretato un culto , e 
gli onori divini , avrebbe foccorfi gli Atteniefi . 
Qualche tempo dopo riportarono una vittoria , e 
fu attribuita al Dio fconofciuto , c gli edificarono 
un tempio, ed un altare. Altri vogliono, che in 
tempo di peftilen?a eflendofi gli Ateniefi indarno 
drizzati a tutti i Dei , che conofeevano , fenza 
riceverne follievo , credettero , che un tal fla- 
gello foflé ad ellì mandato da un Dio , che non 
conofeefléro punto ; che però gli dedicarono un 
tempio , con quefta ifcrizione; Al Lio di Europtif 
di Afta , e ft Libia , e al Dio feomfeiuto , e fo-> 
rejìiere: Scrive Tertulliano, che anche in Roma 
c’era un tempio fimile . v. Dei Eptmenidi. 

ScoTiTA ; Giove avea un tempio vicino a Sparta ^ 
dove veniva onorato folto il nome di Giove Sco- 
rila , che vuol dire tenebrofo (a), probabilmente 
per fignificare , che l’ uomo non può penetrare nel- 
la profondità dell’ Eflerc Supremo . 

Scrofa, queft’ animale era la vittima più ordinaria 
di Cerere, e della Dea Tellure, e fi fagrificava 
anche a Cibele una fcrofa gravida . Quando fi giu- 
rava qualche lega , oppure , che fi faceva la pa- 
ce , venivano confermate col fangue di una fero- ‘ 
fa. In cotal guifa Virgilio (A) rapprefema Romo- 
lo , e Tazio , che giurano una lega perpetua in- 
nanzi r altare di Giove , fagrificando una fcrofa , ' 

cafa porca . 

Scrofa , che fervi di prefagio ad Enea . Avea; 
intefo quello Principe , al riferire di Dionigi di 
Alicarnafib , dall’ Oracolo di Dodona , che giunto > 

/ : in 


■ ' 

(a) (TKOTost tenebre. 

(b) Xneid, Ltb, Vili, 
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M Italia , doveffe prendere per guida un animai* 
a quattro piedi , e che nel fito , dove queft’ ani- 
male folle caduto per la ftanchezza, doveffe fab- 
bricare una città . Allo sbarcare dalle navi , ficco- 
me li preparava per fare un fagrifizio, una fero- 
la gravida , e pronta per partorire , che dovea cf- 
(ere fagrifeata , ruppe i legami , quando i Sacer- 
doti la prendevano per cominciare i fagnfizj, ed 
elTendo fcappata dalle loro mani , li mife ad au 
traverfar la campagna . Intefe Enea , che quefta 
era la guida additata dall’ Oracolo , e la feguitò 
in lontano con un picciol numero de’ fuoi compa- 
gni per non intimorirla , e sviarla dal cammino 
accennato dal deftino . La fcrofa fi allontanò dal 
mare intorno a 24. ftadj , e fall la fommità di 
un colle, dove cadette per la ftanchezza. Riflet- 
tendo Enea fulla fituazione del luogo poco como- 
do , dubitava , se doveflTe ubbidire all’ Oracolo t 
quando intefe una voce , che parlava dal bofeo 
vicino , fenza vedere , chi fofle . Q;iefta voce gli 
ordinò, che fabbricaffe quanto prima una città in 
quello luogo, che il Deftino rifervava a’Trojani 
uno ftabilimento più confiderabile dojx) , che ave£« 
fero dimorato in quello altrettanti anni , quanti 
figliuoli avrebbe partoriti la fcrofa . Enea ubbidì 
alla voce celelle , ed ivi edificò la fua città di 
Laviniq. Nel giorno feguente la fcrofa partorì 
30. figliuoli , dal che comprefe Enea , che iTro- 
pni trenta anni dopo edificherebbero una città 
più confiderabile . Enea fagrificò a’ fuoi Dei Pe- 
nati fui luogo medefimo la madre co’ fuoi 30. fi- 
gliuoli , v, Lavinìo . 

Scure, fimbolo di Giove Labradeo preflb i Car;» 
in vece del fulmine, ovvero dello feettro • 

Securi Dei . Ritrovali in una Ifcrizione Securis Diist 
cofa che dee intenderfi attivamente per li Dèi , 
che procuravano lafanità, piuttollo , che per quel- 
li , che fono in ficurezza . 

Seoecia , ovvero Segefta , Divinità della Campa-' 
gna, che avea cura delle, biade al tempo delle 
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rtieflì . {a) I lavoratori la invocavano in quél tctn«. 

po , per orrenere una raccolta abbundcyqle . 

StPA , altra Divinità campeftre , che invigilava alla 
confervazione delle biade nel tempo » eh' erano 
ancora fotterra . 

SfiLAOiA , pianta che i Druidi raccoglievano con 
certe fuperftizioni , come il famolo . Bifognava , 
fcrive Plinio (b) ftrapparla fenza coltello, e colla 
mano delira , la quale dovea elTefe coperta da 
una parte della vede , e pòi farla paflare tecre- 
tamente nella fmiftra,' come se fi foffe rubau, e 
finalmente bifognava effere veftito di bianco , a. 
piedi fcalzi , ed aver prima offerto un fagrifizio 
ài pane , e di vino. ' “ ^ * “ 

Seuens , figliuola d’ Iperione , e di Rea , avendo 
ititefo, che fuo fratello Elione da lei amato te- 
neramente, fi era annegato nell’ Eridano, fi>pre.. 
cipitò dall'alto del palazzo. Pubblicolfi , che il 
fratello , e la forella erano dati cangiati in Pia- 
neti , e che erano il Sole, e la Luna. Gli Atlan- 
ridi , al riferire di Diodoro , onorarono poi qiw- 
fti due Pianeti fotto il nome di Elione, e di Se- 
lene. In fatti quello è il nome Greco del Sole, 

- c* della Luna (c). ’ - 

Selinno, fiume dell’Acaja, che riene la fua imboc- 
catura vicino ad una fonte, chiamata Argira. Di- 
cono, che Selinno foflTe una volta un bel giova- 
ne padore , il quale piacque tanto alla Ninfa Ar- 
gira , che ufeiva ogni giorno dal mare per elTer 
feco . ^eda paffione non durò molto tempo • 
Parv« alla Ninfa , che il padore diyeniffe ^ men 
bello , onde fi annojò di lui , e Selinno n ebbe 
tanto dolore , che mori di difpiacere . Venere lo 
trasformò in fiume , ma non odante amava an- 
cora Argira . Avendo dunque la Dea nuovamente 
i i pie- 


,<a) Da Seges, me(Te . ' ' 

(b) jjb. KXIJ'*. caf. li» ‘t 

ìc)' HAwt, .Jo/e, «Aav»}, 
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pietà di lui , gli fece perdere aiFatfo la memoris 
^ della Ninfa . „ Laonde credefi nel Paefe, foggivin*' 
t, ge Paufania , che gli uomini , e le donne pec 
„ dimenticarfi i loro amori, bada , che fi bagni- 
„ no nel Selinno; Cofa, che renderebbe quelPac* 
„ qua di un prezzo inedimabile , quando fi poieC* 
„ le fidarfene . „ 

Semele , figliuola di Cadmo , e di Armonia , aven« 
do piaciuto a Giove, divenne madre di Bacco. 
Moda Giunone da gelofia contro quefta rivale , 
difcefe dal Cielo , e prendendo la figura di Be- 
rne, balla di Semele, le infinuò dedramente de’ 
fofpetti del fuo amante , facendole intendere , che 
se era veratnente Giove , come fi vantava , non 
li mafchcraflfe fempre per venirla a trovare (otto 
la figura di un uomo , c che per certificar fi di 
quello dubbio bifcgnava ricercare da lui, che lo^ 
compariffe con quella ftelTa maeftà con cui fi la- ' 
fciava vedere a Giunone . Semele feguitò il coxu* 
figlio della falfa Beroe , e quando Giove venne 
a ritrovarla , obbligollo a giurarle per lo Stige , 
che le concederebbe ciò che dimandava, qualun-* 
que cola efler potelfe . „ Qiiando verrete a ritto- 
„ varmi, difie ella, comparitemi con tutta quel- 
„ la maeftà, che avete quando come fpofoviac- 
„ coftate a Giunone . „ Giove volle ferrarle la 
bocca , acciocché non compiflé la fua dimanda , 
ma non fu più a tempo . Appena dunque fu en- 
trafo nel palazzo , che lo abbruaiò interamente » 

9 Seiwle fteffa peri in qucfto incendio , ma fai- 
voflì il frutto , che portava nel ventre . v. Bacco* 
Quando Bacco fu grande d:fcefe all’ Inferno per 
trame la madre, ed ottenne da Giove, che lof- 
fc nel numero degl’ immortali fotto il nome di 
Tiene. Qualche amoretto , che ebbe queftaPrin- 
cipefia , l’efifo del opale forfè farà ftato tragico y 
diede motivo a quefta favola. Dice Paufania, che 
Cadmo elfendofi accorto della gravidanza di Se- 
fmle,*la fece chiudere in una cafTa inficme col 
parto , e la fece abbandonare alla difcreùone deU 

a _ 
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lé oruJe, che la portarono fino fra i Braiiati ilelJ 
la Laconia : che avendo quelti popoli trovata mor* 
ta Semele , le fecero de’ funerali magnifici, e prc- 
féro cura della educazione di fuo figliuolo . 

Semele , fcrive il Poeta Nonno , fu trafportata 
in Cieló , dove coiiverfava con Diana , e Miner- 
va , e mangiava ad una ftefia favola con Giove, 
Mercurio , Marte , e Venere . Il falfo Orfeo la 
ehiama Dea di tutto il mondo (<r) . Non pare pe- 
rò , che il fuo culto fia fiato molto in voga ; tro- 
vali in una pietra fcolpita riferita dal Begero , 
quefta efprellìone : I Genj tremano al nome di Se~ 
mele ; dal che fi può dedurre , che Semele avefle 
ricevuta da Giove qualche autorità fopra i Genj, 

0 Divinità inferiori . Scrive finalmente Filoftra- 
tò , che quando Semele fu abbruciata da Giove 
al fuo arrivo , la fua immagine fall al Cielo, ma 
era ofeuta , e annerita dal fumo del fulmine . 

Semèntine , le Ferie Sementine (i>) erano fefte , che 

1 Romani celebravano ogni anno per ottenere le 
blione femine . Si celebravano nel tempio della 
Terra addi ventiquattro di Gennaio per ordina^ 
rio , mentre la giornata non era^ fempre la ftefia * 
Pregavano la Terra di dare crefeimento a’ grani , • 
alle altre frutta depofte nel fuo feno . 

Semi DEE \ tutta la Grecia era piena di Semidei , C 
di templi eretti in onore loro; ma in tutta la fio- 
ria Greca non vien fatto menzione , che di una 
fola Semidea . v. Emitéa . 

SsMibEi , così chiamavano i Dei del fecondo ordine , 
che traevano la lord origine dagli Dei ; e tali li 
erano gli uomini illuftri della Grecia, come Er* 
cole , Caftore , e Polluce , Efculapio , Enea , Gia- 
nò ec. 

Bemiramtde : quefta famofa Regina degli Aflìrj era 
figliuola della Dea Dercete , ovvero Atergati . EC. 
fetido fiata efpofta dopo la fiia nafeita , alcune co- 
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lombe pref«rQ la pura di aliinenlarla , f le fecero 
dare il nome di Semiramide , il quale dicono ,che 
in lingua Siriaca lignifichi una colomba . Queftq 
uccello le fu caro i.er tutta la fua vita , e do- 
po la morte pretefero , phe venilTc trasformar^ 
in colomba. Quefta c quella, che fece collruirc 
in Babilonia quei fonruufi giardini , e quelle mu* 
ra , che nella pofterità fono paflate per una delle 
fette meraviglie del mondo . 

Semoni , Dii Semones, così chi»navan(i preflbi Ro- 
mani i Dei inferiori , che volevano diftinguere da« 
gli Dei celefti , e che noi chiamiamo Semidei , 
Semi-homines , mezzi uomini , e mezzi Dei . Ta» 
li fi erano Giano, Pane, i Satiri, i Fauni, Pria- 
po , Vertunno , ed anche Mcrcqrìo . 

Sennotei : qiefto era il nome, che veniva dato fra 
i Galli a’ più antichi Druidi , fe crediamo a Var- 
rone , il quale fa derivare quello nome dal Gre- 
co, come fe i Galli foflero andati a cercare i no- 
mi de’ loro ufilzj in una lingua , che all’ ora per 
clll era molto ftraniera; Crederei piuttofto , che 
quello foflé il nome, che i Greci fteffi davanq 
a’ Druidi . {a) 

Sentino , la fleffa Divinità , che Senzt* f 

Senvio , Divinità , che prefiedeva aHa vecchiaia . 

SsMziA , Dea Romana , quella che ifpirava agli uoi* 
mini i penfieri , e i fentimenii , fecondo S. i\go- 
(lino. 

Serapidb , era il gran Dio degli Egiz), e lo pren- 
devano fovente per Giove , e per lo Sole , e 
^:vs . Serapide fi trova fpeflb negli antichi monu- 
menti , §i trova anfora qualche volta coi tre no- 
mi» Giove, Sole, e Serapide , Si prendeva anco- 
ra per Plutone , c per quefto alle volte fi ved^ 
qccompagnaro da Cerbero . Il culto di quello Dio 
fu portato in Egitto da’ Greci , mentre gli anti- 
chi monumenti puramente Egizj, come la Tavo- 
la 


(a) Da , nfmrabiU , t Qeos » * 
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fa I(!aca« cTie comprende tutta ta Teologia degli 
Egizi , e molti altri , non danno alcuna ngura di 
Serapide , nè fe ne vede un menomo fegno . S. 
Agolrino in feguito di Varrone nlerifce rori,. 
gine di queilo Dio in que(ta maniera . (a) „ In 
t, quefto tempo ( dice egli , vale a dire nel tem- 
f, po de’ Patriarchi Giacobbe , e Giufeppe ) Api 
„ Re degli Argivi approdò nell’ Egitto con un’ ar- 
maia , vi mori , e fu tenuto per lo maggiore 
I, Dio degli Egizi lòtto il nome di Serapi . Per 
qual cagione lo chiamarono cosi dopo la fua 
9, morte , e non Api , che era il fuo vero nome ? 
„ Varrone ne riferifce una ragione fempliciflìma : 
il fepolcro , che noi chiamiamo Sarcofago fi chia- 
mi ma in greco o-o/oi7f , e ficcome fu onorato nel fe- 
polcro prima che gli folte fabbricato un tem- 
tt pio, da Soras, e da Api , fi fece al principio 
Sorafi/s , e eoi cangiamento di unaJettera , ven- 
„ ne poi chiamato Serapi . 

Il fimbolo ordinario di Serapide è unafpeziedi 
caneftro , o di mifura , chiamata in Latino Ca/a- 
thus, che porta fulla teda per fignificare l’abbon- 
danza , che quefto Dio prefo per lo Sole , appor- 
la a tutti gli uomini . Viene rapprefentato barbuto 
c detrattane la mifura , egli tiene da pertutto qua- 
li la fteffà forma di Giove ; laonde viene prefo 
fpeflTo^ per Giove nelle ifcrizioni. Quando è Se- 
rapide Plutone , tiene in mano una picca , o fcet- 
tro, ed a’fuoi piedi vi è il cane Cerbero con tre 
tefte . 

Serapide , era ancora un Dio della fanità , e gli 
Autori ci riferifcono molte guarigioni , prctefe mi- 
racolofe da lui fatte. CiflTo di voto di Serapide, 
fcrive Eliano (i) , avvelenato da fua moglie con 
delle uova di ferpente , che gli avea fatte man- 
giare , ebbe ricorfo a Serapide, il quale gli ordi- 
nò di confperare una murena animale velenofo , e 

di 


(a) De Cìvit. Dei Lib. XVlll. 

Ih) H\fl. Atùm, lÀb. XI* 34> > e ”55. 
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di mertere la fm mano nel T acqua , dove foifc J 
egli lo fece, la murena lo morderle nella mano, 
e ti trovò fnbiramenre guarirò . Al tempo di Ne- 
rone , feri ve il medefimo Eliano , un certo Cri- 
fermo , che avea bevuto del fangue di toro , e che 
ftava per morire , fu rifanato da Serapide ; Batili- 
de di Creta tifico , e in gran pericolo di morte , 
ebbe ordine da Serapide di mangiare della carne 
di un afino , ne mangiò , e fu torto guarito . 
Ritrovandoli moltiflìme altre relazioni dt guarigio- 
ni fatte da Serapide, cofa che mortradi provare, 
che venifle ordinariamente invocato per la fani- 
tà. Narra Tacito, che Serapide apparve in fogno 
a Tolomeo figliuolo di Lago Re di Egitto folto 
la figura di un giovane di Ibmma bellezza , c gli 
ordinò di mandare i fuoi amici più fedeli a òino- 
pe città di Ponto , dove veniva onorato , e di ri- 
portarne la fua rtatua . Avendo Tolomeo partici- 
pata quefta vifione , deputò una folenne ambafeia- 
ta a Sinope, e ne riportò la rtatua di Serapide. 
Qiando il Dio arrivò in Egitto , i Sacerdoti Egi- 
z) vedendo la rtatua , ed olìervandovi il Cerbero, 
ed un dragone , giudicarono r che quefto forte Di- 
te , ovvero Plutone , e perfiiadettero 'lolomeo , 
che era lo rterto , che Serapide . 

Gli Egizi aveano molti Templi dedicati a que- 
fto Dio : il più famofo era in Car.opo , e il pii 
antico a Menfi . In quelle ultimo non era permef- 
fo l' entrarvi a’ foreftieri , e i propri Sacerdoti noa 
potevano farlo , fe non che dopo di avere feppel- 
iito il Bue Api. Nel tempio di Serapide a Cano- 
po, al riferire di un antico Storico Ecclefiaftico, 
c’era all’ Oriente una piccola finertra ; perlaqua- 
le in alcuni giorni entrava un raggio del Sole , 
che andava a ferire fulla bocca di Serapide . Nel 
medefimo tempo portavano un fimulacro del So- 
le , eh’ era di ferro , e che venendo attratto dalla 
calamità , che Ila va nafeorta nella volta , li alza- 
va verfo Serapide . Allora dicevano , che il Sole 
^lutava quello Dio ; ma quando il fimulacro di 
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ierro ricadeva, e che il raggio fi allontanava daIWt 
la bocca di Serapide , dicevano , che il Sole avei| 
fatti i fuoi convenevoli quanto badava , e fe ne 
andava per li fatti fuoi. 

Secondo Strabone erano alle^iflltni i pellegri* 
nagai, che fi facevano a Serapide . Verfo il tem» 
po di certe fede , dice egli, non fi può credere la 
moltitudine di perfone , che fi porta fopra un ca- 
nale da Aleflàndria a Canopo dove è il tempio ; 
©orno , e notte giungono barche piene di uomi- 
ni , e di donne , che cantano , e ballano con tutw 
ta la libertà immaginabile . A Canopo fopra il Ca- 
nale vi fono moltiffime ode ri e , le quali fervono 
per dar ricovero a’ viaggiatori , è a favorire i lo- 
ro divertimenti . Qiiefto tempio di Serapide fu 
didrutto per comando dell’ Imperatore Teodo- 
fio ; ed all’ ora fi feoprirono tutte le furberie de’ 
Sacerdoti di queda Deità , i quali aveano fatte 
molte drade coperte , e difpode con una infinità 
di macchine , per ingannare i popoli colla veduta 
de’falfi prodigi ', che comparivano di tratto in trat- 
*0 • , .. - » ' 0 ' ^ 
Serapide avea un famofo Oracolo in Babilonia, 
il quale dava le rifpode in fogno . Nell’ ultima 
malattia di Alelfandro i capi principali della fua 
armata andarono a pafifare una notte nel tempio 
di Serapide per fapere da queda Divinità , fe fof- 
fe più vantaggiofo il trafportare Alelfiindro nel 
tempio , e fu loro rifpodo in fogno , che fareb- 
be meglio il non trafportarlo , e p«co tempo do* 
po quedo Conquidatore mori . 

1 Greci , e i Romani onoravano altresì Sorapì- 
"de , e gli dedicarono de’ Templi . Ve ne erano in 
Arene , e in molte città della Grecia . I Romani 
gliene ereffero uno nel Circo Flaminio , ma gli 
abufi , che produfie il culto di quedo Dio , obbli- 

f ò il Senato ad abolire adatto il culto in Roma. 

)icono che alla porta de’ templi di queda Deità 
fi vedeva la figura di un uomo , che fi metteva 
«m dito alla bocca, come per raccomandare il fin 

len- 
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lenzio. S. Agoftino fpiega queflo coftume con un» 
legge ricevuta in Egitto, la quale vietava fotto 
pena della vita il dire , che Serapide foìfe ftatoun 
uomo mortale . v. Api , OJiriJe , Serpente . 

Sereno. Invocavano Giove Sereno, o fia il Sereno 
per aver buon tempo , come invocavano Giove 
piovofo per ottenere la pioggia, v. Pluvio. 

Serifa, Ifola del mar Egeo, i cui abitanti dicono 
che reftaiTero impietriti alla villa della teda di 
Medufa prefenrata loro da Perfeo . Quello vuol 
dire , che cotefti Ifolani vedendo ritornare Perfeo 
colla teda di Medufa fulla prora del fuovafcello, 
li determinarono di abbandonare la loro Ifola . 
Non vi trovando quello Eroe altro , che pietre, 
e fcogli pubblicò quella metamorfoh . Il nome dì 
Serifa fignitica {a) Pietrofa , e T Ifola venne chia- 
mata Saxum Seriphium . 

Serpentario, coflcllazione Settentrionale , che dico- 
no edere Efculapio , il cui limbolo è unferpente, 
ovvero il ferpente Pitone , o finalmente un fer- 
pente , che fu uccifo da Ercole vicino al Fium» 
Sangaro , che però un Poeta lo chiama il Serpen- 
tario' Sangari co . 

Serpente , rettile confacrato ad Efculapio , licco- 
me quello Dio li era nafcolto molte volte folto 
la fua figura , così furono eretti de’ templi al Ser- 
pente in Roma, e in Epidauro, Quelt‘ animale 
per altro è un limbolo ordinario del Sole fecondo 
Macrobio . Di fatti non c’è cofa più comune ne* 
monumenti . In alcuni li morde la coda , facendo 
un cerchio del fuo corpo , cofa che dinota il cor- 
fo ordinario del Sole . Nelle figure di Mitra cir- 
conda qualche volta lo llelfo Mitra con molti gi- 
ri per accennare il corfo annuale del Sole full* 
Ecclitica , che fi fa in linea fpirale . 

Il ferpente era pure il fimbolo della medicina , 
e degli Dei , che vi prefiedono , come Apollo , ed 
Efoulapio. Plinio ne adduce molte ragioni. Que- 
Tomo VI. C fio 
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fto nafce , dice egli , perchè il ferpente ferve > 
molti rimedi , ovvero perchè moftra la rigilanz» 
receffaria ad un medico, o forfè finalmente pen- 
chè ficcome il ferpente fi rinnova mutando la pel- 
le , cosi r uomo vien rinnovato dalla medicina , 
che gli dà come un nuovo corpo colla forza de’ 
rimedi . Paufania ci dice , che quantunque i ferpenti 
àn generale fieno confacrati ad Efculapio, pure quefta 
prerogativa appartiene fpezialmente ad una fpézie 
particolare , il cui colore tira al giallo : quefii noti 
ruocono agli uomini, e la Epidauria è quel fialo paefe, 
^ove fe ne trova, e il ferpente di Epidauro, che ven- 
ate trafjiortato in Roma per Efculapio, era di que- 
lla fpezie. Forfè ancora con ferpenti fimili le Bac- 
canti attortigliavano i loro tirfi , ovvero i cane- 
stri mistici delle Orgie , i quali non mancavano 
d’ ifpirare dell’orrore, o fia della paura aglifpec- 
tatori . ì 

Gli Egizi non fi contentavano folamcnte difram- 
mifchiare il ferpente colle loro Divinità, ma i 
Dei medefimi venivano fpeifo rapprefcntati fra efK 
colla testa propria , ma col corpo, e colla coda di 
ferpente . Tale fi era per ordinario Serapide , che 
li riconofce ne’ monumenti dalla testa coronata 
dalla mifura , ma il corpo di lui non è , che un . 
ferpente con molti giri . Anche Api fi vede eon 
una testa di toro , col corpo , e la coda di ferpen- 
te rivolta in sù alla estremità. 

1 vGen) vennero qualche volta rapprefentati lot- 
to la figura di un ferpente. v. Genj . Due ferpenti 
tiravano il carro di Trittolemo , quando Cerere. 
Jo mandò a feorrere la terra per infegnare agli 
uomini a feminaré le biade . v. Trittoiemo . Uovo 
di ferpente nelle fuperstizioni de’ Druidi. v. Uovo,^ 
Cadmo, ed Ermione cangiati in ferpenti. w, Cad- 
mo . Ercole strozzò nella culla due gran ferpenti 
mandati da Giunone . v. Ercole. Si fono immagi- 
rati i Poeti , che i ferpenti foffero nati dal fangue 
de’ Titani, che fu fparfo nella guerra contro Gio- 
ve, e che caduta fulla terra producete tutti gli 
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4niirnaH velenofi , fcrpenti , vipere et. Altri gli 
attribuifcono al fangue di Pirone, ovvero di Ti- 
fone. 

iSemembre, questo mefe fettimo dell’ anno Romano, 
c il nono del nostro era folto la protezione di Vul- 
cano . Si trova rapprefentato forco la figura di un 
•Domo quafi nudo, che tiene folamente fullafpalla 
una fpecie di mantello, che gli va ondeggiando 
allo fpirare del vento . Tiene nella mano imistra 
una lucerta fofpcfa in aria , la quale fi dibatte a 
tutto potere. A piè dell’ uomo stanno due tinc,o 
vafi preparati per la vendemmia , come lo accen^ 
nano i quattro verfi di Aufonio, il cui fentimen- 
fo è il feguenre. „ Settembre raccoglie i grappo- 
„ li , ed in questo mefe cadono le frutta . Egli fi 
,, divertifce col tenere una lucertola per un piede, 
„ la quale fi dimena in una maniera graziofa . „ 
Le feste di questo mefe , erano a’ tre le Dionifia- 
che , ovvero le vendemmie ; a’ quattro i giuochi 
Romani per otto giorni ; a’ quind ci i gran giuo- 
chi Circenfi per voto che duravano cinque gior- 
ni ; a’ venti la nafcita di Romolo , e a’ trenta le 
Meditrinali . v. Mefe . 

•^TTiMONzio , festa de’ fette monti di Roma, che 
•elebroffi nel mefe di Decembre, dopoché il fet- 
timo monte fu ferrato nel ricinto della Città . Si 
facevano in quel giorno fette fagrificj in fette luo- 
ghi diflferenti , ma non fempre fu questi monti : 
in questo giorno fi facevano de’ regali , e gl’ Im- 
peratori aitavano delle liberalità al popolo . 

Severo . óiettimio Imperatore Romano , che fucce- 
dette agli Antonini. Tre Imperatori fi difputavano 
all’ ora l’ Impero , cioè Settimio Severo , Pefcen- 
nio Negro , e Claudio Albino . Confultarono dice 
Sparziano , 1’ Oracolo di Delfo per fapere quale 
de’ tre dovea defiderarfi la Repubblica, e con un 
verfo ebbero per rifposta , che il nero era tlmìslia^ 
re, r Africano il buono, il bianco il pej'^iore . Col 
nero s'intendeva Pefeennio Negro, per 1’ Africa,. 
^lO Severo , che era di Africa , e per lo bianc® 
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Claudio Albino . Fu dimandato poi chi resterebbe 
padrone dell’ impero , ed ebbero in rifposia : Si 
fpargerà il fatt^ue del bìattco , e del nero , e P Afri- 
cano governerà il mondo. Fu dimandato ancora per 
quanto tempo lo governerebbe, efu rifposto . £/// 
jalirà fui mare dt Italia con venti navi , Je però 
W!.i nave può attraverfare il mare . Dal che iute- 
fero, che Severo avrebbe regnati venti anni . 

<Sfinge, moftro favolofo, al quale gli antichi ordi- 
nariamente affegnavano una faccia di donna con 
un corpo di lione coricato. La Sfinge è comunif- 
fiiTla ne’ monumenti Egizj . Alcune vengono rap- 
prefentate colle ale , altre fenza , ma con lunghe 
trecce di capelli. Plutarco fcrive , che mettevan- 
fi delle Sfingi dinanzi a’ Templi degli Egizj per 
moftrare , che la religione Egizia era tutta enim- 
inatica. La Sfinge più famofa nella favola è quel- 
la di Tebe , che Efiodo fa nafcere da Echidne , e 
da Tifone . Sdegnata Giunone contro i Tebani 
mandò quello moflro nel loro territorio per de- 
vaftarlo. Si rapprefenta la Sfinge di Tebe differen- 
temente da quelle dell’ Egitto . Avea la tefla , e 
il feno di una donzella , gli artigli di lione , il cor- 
po di un cane , la coda di dragone , e le ale co» 
me uccelli. Efercitava le fue llragi fui monte Pi- 
ceo , donde gettandofi fopra 1 pafiaggieri , propone- 
va ad efII degli enimmi difficili , e faceva a pezzi 
quelli, che non potevano fpiegarli . L’ enimma , 
che propor foleva ordinariamente era quello . Qjial 
fia quell’animale, che la mattina ha quattro pie- 
di , due fui mezzo giorno , e tre la fera ? Portava 
il fuo defilino , che perdeffe la vita quando venif- 
fe indovinato il fuo enimma . Già molte perfo- 
fone erano refiate vittime del moftro , e Tebe li 
trovava in gran confufione , quando Edipo fi pre- 
fentò per ifpiegare l’ enimma , e lo indovinò, di- 
cendo , che quello animale era l’ uomo , che nel- 
la fua infanzia confiderata come la mattina, fi 
flrafcinava fpefiò colle mani, e coi piedi : nel for- 
te della fua età cioè fui mezzo giorno , fi valeva 
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delle fue due fole gunbe ; ma nella fera , cio^ 
nella vecchaja fi ferviva di un baftone come d% 
terza gamba [jer follenerfi . La Sfinge per difpeu 
to fi fracafsò la teda in un faffo. 

Vi è , dice Paufania , chi pretende che Sfingo 
foife figliuola naturale di L-ajo , e che amandola 
molto il padre, le avelfe dati cognizione dell’ Ora- 
colo, che Cadmo avea portato da Delfo. Dopo 
la morte di Lajo, i fuoi figliuoli fi contraftarono 
il Regno , perchè oìtre i legittimi , ne avea la^ 
feiati molti di vane concubine . Ma il Regno fe- 
condo l’Oracolo di Delfo dovea eifere di uno de’ 
figliuoli di GiocalLi . Tutti fi riportarono a Sfirt- 
ge , la quale per !>rovare fra i fuoi fratelli , chi 
ave/Te il fecreto di Lato, faceva a tutti delle qui-. 
ftioni ingannevoli , e quelli , che non aveano co- 
gnizione dell’ Oracolo li condannava , a morte , 
come incapaci della fuccefiìone. Edipo informato 
deir Oracolo da un fogno prefentatofi a Sfinge, fu 
dichiarato fucceflTore di Lajo. Altri difiero, che 
Sfinge figliuola di Lajo non contenta per non aver 
parte nel Governo , fi era porta alla tefta di uir 
corpo di banditi , i quali commettevano mille di- 
fordini nelle vicinanze di Tebe , cofa , che la fa- 
cea riguardare per un inortro. Le davano per Pa- 
dre Echidne, e Tifone, i quali erano fempre i 
genitori di ciò, che vi era di più mortruofo . Gli 
artigli di lione inoftravano la fua crudeltà , il cor- 
po di cane i difordini de’ quali è capace il carat- 
tere di una giovane; le ali, la preftezza, colla 
quale correva da un luogo all’altro per evitare 
le perfecuzioiri de’ Tebani ; e i fuoi enimini le 
imbofehate , che rendeva a’ pafihggieri , tirandoli 
nelle rupi, e nelle bofeaglie del monte Piceo, 
dove abitava , e dalle quali era impoffibile , che 
a dìfimpegnaffero per non faj;ere le sboccature ad 
ella ben note . Bdipo la sforzò nelle fue trincee, 
C la fece morire . 

Attefta Diodoro, che fi trovano nella Etiopia, 
e nel paefe de’ Trogloditi delle vere Sfingi di fi- 
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rgura fimlli a quella , che le danno I Pittori, ecaì 
cetto che fono più pelofc . Queftt ammali fono 
inanfuetiffimi , dolciflìmi di faa natura , e appren- 
dono agevolmente ciò che loro viene moftrato . 
.Oggidì la rapprefentazione delle Sfingi è un ador- ‘ 
«amento de’ noftri giardini , e le mettono su’ ter- 
.rapieni de* noftri terrazzi, come le due Sfingi di 
marmo , che fi veggono dinanzi al parterre di 
Verfaglies {a ) . 

•Sibille . I Pagani diedero quefto nome a certe fem- 
mine , che dicevano ifiiirate dallo fpirito profe- 
tico . Diodoro crede , che veniflTero chiamate co- 
si , o dal nome di quella di Delfo , oppure d» , 
una parola Greca (i) . Ascordano] comunemente , 
che vi fieno ftate delle Sibille , ma non vanno 
d’ accordo fui numero . Platone il primo fra gli 
antichi , che ne abbia favellato , moftra di non 
conofcerne , che una fola , perchè egli dice fem- 
plicemente la Sibilla . Alcuni Autori moderni han- 
no foftenuto dopo quefto Filofofo no» eflervi fta- 
• ta , che una fola Sibilla, cioè quella di Eritrea 
-nella Jonia i che fia ftata moltiplicata negli ferir* 
.ti degli antichi per aver etfa viaggiato molto e 
vifTuto lunghiflìtno . Solino, ed Hufonio ne con- 
tano tre , cioè la Eritrea , la Sardica , e la Cu- 
mea . Eliano ne mette quattro , cioè quella di 
Eritrea , quella di Sardi , la Egizia, e la Samia. 
Finalmente Varrone citato da Lattanzio , fegui- 
tato dal maggior numero degli ‘Eruditi diftingue 
dieci Sibille, che nomina con quefto ordine. La 
Perjtca cioè quella, che ne’verfi òibilliiii foppo- 
fti fi dice nuora di Noè , e la chiamavano Sam- 
betta . La Libica , che fi diceva figliuola di Gio- 
ve , e di Lamia , la quale viaggiò in molti luo- 
ghi , a Samo , a Delfo , a Claros . La Delfica era 
^liuola di Tirefia Tebano ; dopo la prefa di Te- 
be 


(a) sfinge viene da (riptyyetv , imbarazzare. 

(h) (nflov\ìì da , Dio ^ e ^ou\ìì , conjlgUtf 
(he vuol dire , configlio di Dio • 
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>èe fu dedicata al tempio di Delfo dagli Epigoni, 
ed ebbe per la prima il nome di Sibilla , al dire 
di Diodoro , perchè veniva foveate forprefa da 
un furore divino . La Cumea , che rifedeva per 
ordinario a Cuma in Italia. La Eritrea., la qua.» 
le predifTe Tefito della guerra di Troja nel tem.. 
po , che i Greci s’ imbarcavano per quefta fpedi- 
zione . La Samia , le profezie della quale erano 
fiate trovate negli antichi Annali de' Samj . La 
Cumana nata a Cuma nella Eolide ; quefta è quel-» 
la , che fi chiama Demobila , Erafila , ed anche 
Amaltea , che portò al vecchio Tarquinio i fuoi 
verfi da vendere . La EleJ'pontina , nata a Marpe- 
fa nella Troade , che avea profetizzato al tempo 
di Solone, e di Ciro.. La Frigia, che foggiorna.. 
va in Ancira, dove dava lefue rifpofte . Eiìnal-» 
mente la Tiburtina , chiamata Albunea, la quale 
fu onorata come una Divinità a Tiburi, ovvero 
Tivoli fui Teverone . 

Ho favellato della Sibilla di Cuma fotto il no.» 
me di Dcifobo ; Vi fi può aggiungere ciò che di- 
ee Virgilio io) della maniera con cui dava le fu» 
rifpofte . „ Voi troverete nel fondo di una grot- 
M ta una Sibilla , la quale annuncia agli uomini 
u i fegreti dell’ avvenire ; ella fcrive i fuoi Ora- 
M coli fopra foglie volanti da effa difpofte nella 
y, fua caverna, dove reftano in quell' ordine, ch« 
w a lei ha piaciuto di darle . Ma accade (gualche 
1 , volta , che il vento quando fi apre la porta 
„ fcompagina le foglie ; e la Sibilla sdegna allo.» 
M ra di adunare quefte foglie fparfe nella fua ca- 
M verna, e trafcura di riftabilire l’ordine de’ver- 
it fi • Quelli , che la vengono a confultare delufii 
n in tal maniera della loro fperanza , se ne ri- 
tf tornano fpefTo fenza rifpofta , maledicendo 
„ Sacerdotefia , e il fuo antro . 

Puoflì vedere all’ articolo di Erofila la fettim» 
delle Sibille, la origine de’verfi Sibillini . Dopo 
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che Tarquimo n’ebbe fatto l’acquifto, neaffidé^' 
la cuftodia a due Sacerdoti particolari chiamati 
Duumviri , il cui Sacerdozio tutto fi reftriiigeva 
a principio nella fola cura , che ricercava quello 
deporto ; ma poi vi unirono la funzione di cele» 
brare i giuochi fecolari . Quelli libri venivano 
-confultati nelle calamità grandi ; ma vi voleva 
un Decreto del Senato per ricorrervi , ed era proi- 
bito fotto pena di morte a’ Duumviri il la. ciarli 
vedere a qual fi voglia perfona. Scrive Valerio Maf- 
fimo , che Marco Atilio Duumviro fu punito col 
fupplicio de’ parricidi , per averne lafciata pren- 
dere una copia da Petronio Sabino . Qiiefta prima 
raccolta di Oracoli Sibillini peri nell’ incendio dei 
Capitolio , fotto la Dittatura di Siila . Dopo que- 
fto accidente il Senato , per riparare a quella per- 
dita , fpedl in vari luoghi , a Samo , a Troja , ad 
Eritrea , e in molte altre città dell’ Italia , della 
Grecia , e dell’ Afia per raccogliere ciò , che fi 
poteva trovare di verfi Sibillini , e i Deputati ne 
riportarono un gran numero; ma ficcome ve ne 
erano lenza dubbio molti di apocrifi , cosi fu cotriH 
•meflb a’ Sacerdoti il farne una fcelta giudiziofa • 
Furono depofitati quelli nuovi libri Sibillini nel 
Capitolio come i primi ; ma non prellarono loto 
tanto credito , e quello , che contenevano « noti 
venne cullodiro con tanta fegretezza ; poiché pa- 
reva , che la maggior parte di quelli Oracoli 
foffe pubblica, e che ciafeheduno fecondo gli av- 
venimenti ne facelTe l’applicazione a fuo capric- 
cio . 

Non vi furono , che i verfi della Sibilla di Cu- 
ma, il cui fecreto fu fempre cullodito . Forma- 
rono uo Collegio di quindici Perfone per invigi- 
lare alla confervazione di quefia raccolta , e ven- 
nero chiamati i Q. indicenviri delle Sibille . Si 
prellava una cosi gran fede alle predizioni ,.che 
vi erano contenute , che quando doveano impren- 
dere una guerra importante , ovvero acchetare 
una fediziono violenta, quando era Hata disfatta 
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Firmata , quando la pefte , o la careftia , ovvtfi 
ro qualche male epidemico affliggeva la città, o 
la campagna , oppure finalmente se fi vedevano 
alcuni prodigi , che minacciaflcro gran disgrazie , 
tofto vi ricorrevano . Quefto era una fpecie di 
Oracolo permanente tanto fpeflb confultato da* 
Romani , e con tanta fiducia , quanto quello dì 
Delfo da’ Greci . 

Quanto agli Oracoli raccolti dalle altre Sibille « 
e de’ quali il pubblico avea cognizione , i Politici 
fapevano farne ufo per li loro proprj intereflì, o 
fpeflb ancora ne inventavano, e gli fpacciavano 
fra il popolo, come antichi , per farli fervire aU 
le idee della loro ambizione . in quella maniera 
P. Lentulo Sura uno de’ Capi della congiura di 
Catilina faceva correre una pre^efa predizione del- 
le Sibille, che tre Cornei; avrebbero in Roma l* 
autorità fuprema . Siila , e Cinna tutti due della 
famiglia Cornelia aveano già verificata una parte 
della predizione , e Lentulo , che era della ftelTa 
famiglia , fi perfuadette , che effendofi verificati 
due terzi della predizione , toccaflc a lui il com- 
pierla coll’ impadronirfi della autorità fovrana 
ma la providenza del Confole Cicerone impedi 
gli effetti della fua ambizione . Volendo Pompeo 
rimettere Tolomeo Aulete nel fuo Regno di Egit- 
to, la fazione contraria a Pompeo nel Senato pub- 
blicò una predizione Sibillina, che diceva , che fo 
un Re di Egitto foffe ricorfo a’ Romani , non do- 
veano negargli i loro buoni ufftcj , ma non bifo- 
gnava dargli milizie . Cicerone , che era dèr'pir- 
tiro di Pompeo non dubitò , che 1’ Oracolo non 
foffe fuppofto ; ma invece di confutarlo cercò dì 
eluderlo: Fece ordinare al Proconfole dell’ Africa 
di entrare in Egitto con un’armata, e di farp% 
r acquifio per li Romani , e poi ne fece un dono 
a Tolomeo . Quando Giulio Cefare fi fu impoffef- 
fato dalla autorità fovrana folto il tìtolo di Ditta- 
tore perpetuo , cercando i fuoi parziali un pretefto 
per fargli dare il titolo di Re. fuarfero nel pub- 
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blico un nuovo Oracolo Sibillino, feconclon qua- 
le i Parti non potevano elTere foggìogati , fe non 
che da un Re de’ Romani . Il popolo era già 
determinato ad accordargliene il titolo , e il Sena- 
to doyea formarne il decreto nel giorno mede fi- 
mo , in cui Cefare fu aflailinato . 

^ Riferifce Paufania nelle fue Acaiche una predi- 
zione delle Sibille fui Regno di Macedonia , e 1* 
Oracolo era concepito in quefti termini : „ Mace- 
„ doni , che vi vantate di ubbidire a’ Re ^difcefi 
„ dagli antichi Re di Argos : Sappiate , che due 
„ Filippi formeranno tutta la voftra felicità , e 
tutta la voftra difgrazia : il primo affegne- 
ri de’ padroni alle Città grandi , e alle na- 
„ zioni ; il fecondo vinto da’ popoli venuti dal- 
», r Occidente , e dall’ Oriente vi perderà fen- 
„ za fperanza di più riforgere , e vi coprirà di 
j una vergogna eterna . „ In fatti 1’ .Impero di 
Macedonia giunfe al fommo grado di gloria fono 
Filippo padre di Aleffandro, e cadette in defezio- 
ne ibtto un altro Filippo , che divenne tributario 
de’ Romani. Quefti erano al Ponente della Mace- 
donia, e vennero fecondati da Attalo Re di Mifia, 
che era all’Oriente. Le Sibille aveano altresì pre- 
detto apparentemente quel gran terremoto , cho 
fcofte l’ Ilola di Rodi fino da’ fondamenti , perchè 
paufania in quefta occafione dice , che la preJizio- 
x 'tone della Sibilla fi trovò pur troppo verijicata . 

Abbiamo anche in oggi una raccolta di verft 
Sibillini in otto libri , la quale contiene fopra I» 
Religione Criftiana, e fopra i facri Mifterj dello 
predizioni di gran lunga più chiare di tutte quell® 

, di Ifaia , e degli altri Profeti facri; ma, turti t 
Critici accordano, che queft’ opera fuppofta fia frut- 
to della pia fraude di alcuni Criftiani del feconda 

• fecolo della Chiefa più zelanti , che dotti , i quali 

’ prerefero di fomminiftrare delle arme alla Religio- 
ne , e combattere il Paganefimo con maggioc 

■ vantaggio , quafichè la verità avefte bifogno dell* 

* ajuro della bugia , per trionfare dell’ errore • v» 
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jy'stfobo t Cume , Demjiìl^ ■, Eritrea., Profila, 

SiCA , Ninfa della quale s’ innamorò Bacco , e lai 
trasformò in fico (a) , c per quello motivo fi tro« 
va fpeflfo quefto Dio coronato di foglie di fico. 
SiccoTR, foprannome dato a Bacco a motivo della 
Ninfa Sica , o piunofto per aver egli primo di 
rutti piantati i fichi , chiamati in greco rvKij. 

SicR , altra Ninfa polla nel numero delle otto fiU 
gliuole di Olhlo, e di Amadriade . 

SiCHEo , ovvero Sicarba, il più ricco de’ Fenici |fi'0* 
sò Didone forella di Pigmalione Re di Tiro . Co- 
llui acciecato dalla pafllone delle ricchezze forpre- 
fe un giorno Sicheo in tempo , che faceva un fa- 
orifizio fegreto , e lo alfafiìnò a piè dell’ altare f 
per metterli iu pollelTo de’ tefori di fuo cognato , 
Qi’.ella morte flette per qualche tempo rafcolla a 
Didone ; ma 1’ ombra di òicheo privata degli on<^ 
ri della fepoltura apparve in fogno a Didone , di- 
ce Virgilio {b) con una faccia pallida e sfigurata, 
le «opri il petto forato da un colpo mortale , e le 
rivelò il fecreto fatale del delitto commeflb nel- 
la fua cafa. Nel tempo fleffo configliolla ad allon- 
tanarli dalla fua patria, e portar feco i tefori na- 
icolli da lungo tempo in un fito, che le rnoflrò« 
V. Didone . 

SicvREZza , eretta in Divinità, v. Securi Dii. 

SlOALioNE , Dio degli Egizi : quell’ era il Dio del 
filenzio (f) che rapprefentavano coll’ indice della 
mano delira fulle labbra , e portavano la fua fla- 
tua nelle felle d’ Ifide , e di Serapide . 

SiFNi , abitanti dell’lfola di oifnos una delle Cicla- 
di. Quelli popoli avendo feoperta nella loro Ifo- 
la una miniera d’oro, Apollo per mezzo della Pi- 
tia fece ad elli ricercare la decima , promettendo- 
li di farla fruttare con loro vantaggio . I Sifni 
dunque fecero fabbricare un ripoiliglio nel tem- 


(a) ffuicij , tin fico, 

(b) JEneid. Ho. /. 

Da ciyawj taccia ^ 
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pio ai Ddfo , e vi dejiofitarono la (JecTma , effe 
j. ricercava . Col tempo poi per uno fpirito 
oi avarizia , fcrive lo Storico , lafciarono di pagar 
quefto tributo , e ne furono puniti, perche ilina« 
re innondò la loro miniera, e la fece fparire . La 
Capitale dell’ Ifola è oggi di Sifanto , foggiorno 
grato fotto un bel cielo , e in un’ aria pura . 

Sigillai , ovvero Sigiuarie, felle Romane che 
feguitavano immediaiamente le Saturnali., e che 
duravano quattro giorni f de’ quali ne formavano 
anche parte . Si chiamavano così , perchè in que-. 
fti giorni li mandavano V uno all’ altro de’ picco- 
li doni eonfiftenti in ligilli , e piccole fcolnire (<t) . 
Furono iftituite , dicono, da Ercole, allorché, in 
vece delle vittime umane , che li facrincavano a 
Plutone, e a Saturno, fece foftitaire delle figure 
umane in cera, o legno. Il nome della feda tie- 
ne pure relazione a quelle rapprefenrazioni . 

SiGiu.ATOKi . guelfi erano preflb gli Egi*i i Sacer- 
doti , i quali aveano l’incombenza ai fognare le 
vittime dellinate al fagrifìzio. Siccome bifogna- 
va , che l’animale folTe intero, puro, e bencon- 
diaionarq j^er effere fagrilìcato , così eranvi de’ Sa- 
cerdoti illituiti per efaminare quelli , eh’ erano de- 
ilinati per vittima . Efaminavano tutte le loro 
parti fino il pelo , per vedere fe ve ne era alcu- 
no , che fofle nero . Quando la belila fi ritrovava 
propria per gli altari, la fegnavano , attaccando!© 
alle corna della feorza detta papiro, imprimendo- 
vi il loro figlilo fopra dalla terra figillata , che le 
applipvano. Veniva punito colla morte chiunque 
olferiflé una vittima , che non folle ftata in que- 
lla maniera contralTegnata , fecondo Erodoto (6) • 

Sileno ; I più confiderabili , e i più vecchi fra i Sa- 
tiri venivano chiamati Sileni al riferire degli an- 
tichi Storici , che li chiamano Ipelfo in plurale ; 
ma ve n’ è uno principale chiamato Sileno molto 

fa- 


la) Da/ latino figillutn* 
(b) lÀb. Il, caf. 38 ,. 
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famofo nella favola, ed al quale i Mitologi atfe- 
gnano moke funzioni. Era nato da Mercurio , ov- 
vero da Pane, e da una Ninfa. Nonno nelle fue 
Dionifiachc lo fa figliuolo della Tetra, cioè, che 
non conofcefle molto la fua origine. Diodoro fe.» 
guendo un’ antica tradizione , dice , che il primo 
vSileno regnava in un’ Ifola formata dal fiume 
Tritone nella Libia, e che quello Sileno a vea una 
coda di dietro , e che la ebbe ancora tutta la fua v 
pofterità . Gli antichi raonumenri ci rapprefenti., 
no in fatti i Sileni colla coda didietro; loro dan- 
no ancora le corna , e un groflb nafo ribeccato , 
una datura piccola con una groffa corporatura , 
rapprcfcntandpli ora affifi (opra un afino , fui qua- 
le il Sileno a fatica fi fodiene, ed ora camminan- 
do a piedi appoggiato ad un baftonc , oppure ad 
un tirfo. 

Sileno era molto grato agli Dei , dice Orfeo , 
nell’ adunanza de’ quali fi ritrovava molto fpeflfo. 

Fu incaricato dalla infanzia di Bacco , ed accom- 
pagnò poi quello Dio ne’fuoi viaggi. Racconta 
Ovidio (tf) che un giorno Sileno non avendo potuto 
feguitare Bacco , alcuni contadini lo incontrarono 
ubriaco e vacillante , non tanto per la fua avanzata 
età quando j^l vino, e dojx) di averlo con ghir- 
lande , e fiori adornato lo conduflTero dinanzi a Mi- 
Todo che quedo Principe conobbe di avere 
in fuo potere un minidro fedele del culto di Bac- 
co , lo ricevette magnificamente , e lo ritenne per 
dieci giorni , i quali furono impiegati in allegre^ 
ze , e conviti, i^cia lo rimandò a quedo Dio. 

Ma in Virgilio (6) bifogna vedere il ritratto di 
Sileno : „ due padori lo ritrovarono un giorno 
„ addormentato nel fondo di una grotta , Avea 
,, fecondo il fuo codume le vene gonfie dal vino , 

,, che aveà bevuto il giorno avanti. Lafuacoro- 
,, na di fiori gli era caduta dalla teda, e l’aveva 

„ vi- 


(a) Metam. Lib. X/. 
tb) EcIo£. vi. 
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c vicina , e un vafo pefante , il cui manico er« 
», confumato , pendeva dalla fua cintola . Quelli 
f, pallori fi gettano fopra di lui , e lo legano con > 
f, delle ghirlande . Egle la più allegra fra tutte le 
», Ninfe unendofi ad eflì , diede coraggio a’ due 
0, pallori timorofi , e nel punto, che comincia ad 
», aprire gli occhi, ella gli fiiorcò tutta la faccia 
%, col fugo di more. Il buon cileno ridendo di 
„ quella burla , dille loro ; per qual cagione , fi- 
0, gliuoli miei, ‘mi legate? lafciatemi libero, che 
0, voglio compiacervi. Si pofe allora a cantare, e 
0, voi avrefte veduto ben follo i Fauni , e le be- 
0, llie feroci a correre e ballargli d’ intorno, e fi- 
0j no le querce muovere le loro cime in caden- 
0, za. La lira di Apollo non diede mai tanm pia.. 
0, cere fulla fommità di Parnalfo , nè mai Onco 
0, li fece tanto ammirare fu’ monti Rodopc, ed 
0i Ifmaro . „ ^ 

Il Poeta gli fa fpacciare in quello £jo nelmez- 
MO della fua ubbriacchezza i principi della filofo- 
£a di Epicuro fopra la formazione del mondo 
diano riferifce la converfazione , che Sileno eb- 
fce con Mida- fopra quel mondo incognito, di cui 
IPlatone, ed alcuni altri Filofofi hanno tanto ra- 
gionato . Cofa , che fa vedere , che non fi dee 
tempre confiderare Sileno come un vecchio difor- 
dinato, quali fempre ubbriaco, giacché lo dipin- 
gono fpeffo , come un Filofofo , ed anche co- 
me un gran Capitano. Quello infatti è il ritrat- 
to , che ne fa Luciano , quando dice , che i due 
tuogotenenti di Bacco , 1 ’ uno li era un piccolo 
vecchio fchiacciato , tutto tremante , vellito di 
giallo con grandi orecchie dritte , e un ventri 

groHo ma per altro gran Capitano; Taltro 

vale a dire Pane, un Satiro cornuto ec Eu- 

ripide nel fuo Ciclope fa raccontare a Sileno le 
fue imprefe . Nella guerra de’ Giganti Sileno era 
0, al tuo fianco , o Bacco , io fegnalai il mio va- 
ù lore , io trapanai colla mia lancia Encelado , a 
o difpetto del fuo grande feudo. „ Suppone il Poe- 

' . • ta j. 
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fa , che Sileno effendo andato co* fuoi figliuoli a 
cercare fui mare Bacco , che avca fmarnto , foflTe 

f ;ettato falla rupe di Etna , dove il Ciclope Poli- 
emo lo fece fuo fclùavo , finché Uliife andò a li- 
berarlo . 

Silenzio; ì Pagani aveano degli Dei del fitnzio, 
come ne aveano anche per la parola. Ammiano 
Marcellino fcrive , che adoravano la Divinità del 
Silenzio, Sìlentìi numeri colitur. Gli Egizj lo chia- 
mavano Arpocrate , i Greci Sigalione , e i Roma- 
ni Angerona . Si rapprefenrava quefta Divinità con 
un dito alla bocca . 

SiMD/v , Ninfa amata da Apollo , da cui ebbe un fi- 
gliuolo chiamato Seufippo , il quale regnò in Sido- 
ne dopo Fefto figliuolo di Ercole . 

Silvano , Dio campeftre preffo i Romani , il quale 
prefedeva a’ bofchi , come lo indica il fuo nome . 
(a) . Si crede , che folle figliuolo di Fauno , ed al- 
tri lo fanno figliuolo di Saturno , e lo confondo- 
no con Fauno . Queft’ era forfè il I^ne de’ Gre- 
ci , che chiamavano Egipane, o fia il Pane-Capra . 
Macrobio diftingue tre Silvani : l’uno era Dio di- 
mestico, ovvero Dio Lare i 1* altro Dio campestre , 
ed era lo steflb , che Fauno ; il terzo Dio Orien- 
tale , ovvero il Dio Termine , e questo era pro- 

f iriament* Silvano , Scrive Servio , che questa era 
’ opinione comune , ma che i Filofofi dicevano ^ 
che Silvano era il Dio della materia , eh’ è la 
maCPa , e il legame degli Elementi , che vuol di- 
re , ciò che vi è di più groflb nel fuoco , nell’ 
aria , e nell’ acqua , e nella terra . 

Si trova Silvano rapprefentato ora colle corna , 
e la metà del corpo di capra , ed ora con tutta la 
forma umana . Gli attributi di Silvano fotto la 
forma umana fono una ronca, o falce in mano, 
una corona rozzamente fatta di foglie, e di poma 
di pino , un abito rustico , che gli difeende fino 

al 

M .. ■- ...■Qi ■ .-4 

(a) Da Silva , bc^co . 
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al ginocchio , un cane vicino a lui , e gli alberi 
« canto , come Dio de’ bofchi . Silvano nella for- 
ma di Pane era colle corna , le orecchie , e tutta 
la parte inferiore del corpo di capra , tutto nudo , 
coronato di edere , ma colle corna , che forava- 
ro la corona , portando nella mano finiftra un ra- 
mo di pino, oppure tenendo delle frutta di quell’ 
albero , favorito di quello Dio . Sovente in vece 
del Pino tiene un ramo di cipreflb per 1’ affetto , 
che portava al giovane Cipanflb , il quale fu tras- 
formato in cipreflb , oppure fecondo gli Storici , 
perchè fu il primo che infegnò a coltivare quello 
albero in Italia , Una terza maniera affai ordina- 
ria di rapprefentare Silvano fi è in forma di Er- 
me , dove non li vede , che la tefla , e la metà 
del corpo , fenza braccia terminando il rimanen- 
te in pilaftro , la cui groffezza diminuifce fempre 
Uno alla bafe . 

Silvano fu fommamente venerato in Italia , do- 
ve fi crede che nafcelfe , e che avelfe regnato 
utilmente per gli uomini • Avea molti templi in 
Roma, uno negli Orti del monte Aventino, un 
altro nella valle del monte Viminale , ed un ter- 
zo folla fpiaggia del mare, dov’ era chiamato L/t- 
toralis . I fuoi Sacerdoti forma^'ano uno de’ pinci- 
pali Collegi del Sacerdozio Romano . Gli uomini 
tali potevano facrificargli , e fui principio non gli 
offerivano che del latte , e poi gli facrificarono 
un porco , e adornavano i fuoi altari con rami di 
«iprelfo , o di Pino , e perciò lo chiamavano Den- 
droforo . Silvano era un Dio nemico de’ fanciul- 
li , col quale gli facevano paura , come fi fa del 
lupo , o della befana , e quello per la inclinazio- 
ne che tengono tutti i fanciulli di ftrappare , e 
dillruggcre i rami degli alberi ; e per trattenerli 
fappre Tentavano loro Silvano, come un Dio, che 
aon fopportava fenza gafligo, che fi guaftaffero le 
•ofe eh’ erano a lui confecrate . Ma per qual ca- 
gione era egli il terrore delle partorienti , e do- 
freafi implorare contro di lui la protezione delle 
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Divinità, Intercido, Pilunno , eDeverra? Quedo 
nafceva perche Silvano veniva tenuto per un In- , 
cubo . V. Incubo . 

SiMuoLi ; i Greci chiamavano fpeflb col nome di firn- 
boli , quelli che noi chiamiamo prefagj . v. Preja^j. 

SiMiE i quefti animali erano in venerazione nell’ 
Egitto, come tutti gli altri. Scrive Diodoro, che 
il culto delle fimie pafsò dall’ Egitto nell’ {fola 
di Pitecufa detta 1’ Ifola delle fimie per gli ono- 
ri , che loro si predavano . Predo i Romani era 
un cattivo prefagio T incontrare una fimia udendo 
di cafa. 

SiMoi , piccolo fiume della Troade, il quale avea 
la fua forgente al monte Ida ; Virgilio gli dà 1’ 
epiteto di rapido, jierchè non era propriamente, 
che un torrente , il quale rimaneva fecco nella 
date. Sulle fponde del Simoi Venere mife al mon- 
do Enea . v. Scamandro , Xanto . 

JiMPLEGADi: quede fono due Ifole , o piutrodo due 
dogli fituati vicino al canale del Mar Nero allo 
dretto di Codantinopoli , e che fono cosi vicino 
r uno all’ altro , che fembrano toccarfi , oppure 
iirtarfi , cofa che ha dato motivo a’ Poeti di for- 
marne due moliti marini terribili a’ vafcelli . v. 
Ctanee . 

Si N ALASSI , una delle Ninfe . 

SiNio , Gigante foprannominato il piegatore del 
Pino , ovvero Pitiocampte , abitava nell’ idmo 
di Corinto , e facea perire di una morte cru- 
dele tutti i forcdieri , che capitavano nelle fue 
mani . Piegava due alberi vicini , e alla fommità 
attaccandovi quedi infelici , lafciava poi ritornare 
gli alberi al loro dato naturale, per ifmembrar- 
li ; ovvero fecondo Paufania piegava de’ rami di 
pino fino a terra , attaccava per le braccia , e per 
le gambe quelli che gli cadevano nelle mani , in 
maniera , che vei^endofi a drizzare quedi rami , 
quei miferabili , che vi erano attaccati , redava- 
no colle membra slogate . Ma Tefeo fqce morir 
lui nella medefiina maniera . v. Perirono . 

Temo VI, D Si- 
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giNODO di Apollo. Quefta era una fpecie di confrju 
lernità di Apollo , nella quale fi ricevevano le 
perfone di teatro chiamate Sceniche , Poeti, Mufi- 
ci , e Suonatori di ftronienti; e quella compagnia* 
era molto numerofa . Troviamo nel Grutfro fef- 
fanta aggregati a! Sinodo di Apollo additati coi 
lo' O nomi , e foprannoini , fra i quali ne nomi- 
nerò un folo , eh’ e Marco Auiclio Settentrione 
Iviberto di Augulo, e primo Paniomimo del fuo 
tempo, e che era Saceidote del Smodo di Apollo, 
Paralito del medefimo Apollo, e onorato dall’ Inv 
peratnre con molte cariche confiderabili . 

SiNOE , Ninfa , v. Sinoi . 

SiNoi , foi rannome di Pane , prefo dal nome della 
Ninfa v-iinoe, ’a qvale o in particolare, o d’ac- 
cordo colle fue colngagne prefe cura della educa- 
zione di quefto Dio . 

SiNONE , figliuolo di Sififo , e nipote del ladro Au- 
tolico , fi bfeiò prendere accortamente da’ Tro- 
iani, quafiche difertaffe dal cam))o de’ Greci . Fe- 
ce intendere a Priamo , che i Greci prima di ri- 
tornare alla patria aveano ricevuto ordine dall’ 
Oracolo di facrificare un Greco per avere il ven- 
to favorevole, e cke Ca)cante a iierfuafione -‘di 
Ulific avea fatta cadere la forte fullo sfortunato 
Sinone , che ritrovò la maniera di fortrarfi alla 
fpada , efuggirfene . Guadagnata, eh’ ebbe la con- 
fidenza de’ Troiani , perfuadeite loro d’introdur- 
re nella citta quel gran cavallo di legno , che i 
Greci aveano lafciato fulla fpiaggia , come una 
otterrà a Minerva , allkurandoli , che introdotto 
che vi foffe una volta querto cavallo alla loro 
città , non potrebbe più eifer prefa . Fu feguitaco 
il fuo configlio, e il furbo Sinone nel mezzo del- 
la notte andò ad aprire i fianchi del cavallo , e 
ne fece ufeire tutti i foldati , che vi erano chiu- 
li . V. Cavallo di legno . 

S INTRONO , degli Dei d’Egitto , cioè participante 
dello fteflb trono degli Dei dell’ Egitto . Quefto è 

un 
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un foprannome , (a) che l’ Imperadore Adriano 
diede ad Antinoo fuo favorito , quando lo mife 
nel numero degli Dei . v. Antinoo . 

SiFiLKNA, foprannome di Cibele , prefo dalla città 
di i>ipillo nella Meonia, dove quella Dea ave a 
un tempio , ed un culto particolare. 

Ripido, era il primo de’ fette figliuoli di Niobe, che 
peri fotto i dardi di Apollo, v. Niobe. 

Sirene : quelle erano le figliuole del fiume Ache- 
loo , e della Mufa Calliope. Se ne contano ordi- 
nariamente tre, che alcuni chiamano, Partenope, 
Leucofia , e Ligea ; ed altri Aglaofemia, Telfie- 
pia , e Fifinoe; rutti quefti nomi fi aggirano fo- 
pra la dolcezza della loro voce, e l’incanto del- 
le loro parole . Narra Igino , che al tempo del 
rapimento di Proferpina, le Sirene vennero nella 
terra di Apollo, cioè nella Sicilia, e che Cerere 
in gaitigo di non aver elleno foccorfa fua figliuo- 
la Proferiùna, le cangiò in uccelli . Ovidio dice 
al contrario , che le Sirene difperate per lo rapi- 
mento di Proferpina , pregarono i Dei di conce- 
der loro le ale per andar a cercare cotella Prin- 
cipeffa per tutto il mondo . Abitavano fopra fco- 
gli dirupati full’ orlo del mare fra l’ Ifola di Ca- 
prea , e la fpiaggia d’ Italia . L’ Oracolo avea pre- 
detto alle S'irene , che vivrebbero tanto tempo , 
quando poteifero fermare tutti i paffaggicri i ma, 
die quando un folo paifaife fenza elfere fermato 
per fcmpre dall’incanto della loro voce, e delle 
loro parole , e/Te perirebbero . Quelle incantatri- 
ci non mancavano di fermare colla loro armonia 
tutti quelli , che arrivavano ad eife vicini , e che 
aveano la imprudenza di afcoltare i loro canti . 
Klleno incantavano così bene le perfone, che non 
penfavano più al proprio paefe ; e come ammalia- 
ti fi dimenticavano il bere , e il mangiare , e 
morivano di fame . Il terreno d’ intorno era tut- 

D 2 to 


(a) Que/io termine di Sintrono è formato da <rwv 
«on, e da ^^vos, trono. 


■* 


!» 9 1 % 

to bianco per li monti di otta di coloro , che er»» 
no periti in quefta guifa. Ulifle , che colla fua 
nave dovea paifarc avanti quefte Sirene , avver- 
tito da Circe , turò le orecchie di tutti i fuoi com- 
pagni con cera , e fi fece attaccare all’ albero del- 
la nave per le inani , e per li piedi , acciocché 
se mai allettato dal dolce fuono , e dalie attrat- 
tive delle Sirene , gli venifle voglia di fermarli , 
ì fuoi compagni , che aveano le orecchie ottura- 
te m vece di condifcendere alle fue brame , lo 
legaftcro con più forza con nuove corde confor- 
me l’ordine che aveano da lui ricevuto. Quelle 
precauzioni non furono inutili , mentre Ulifie ad 
onta dell’avvifo avuto del pericolo a cui fi efpo- 
neva , rimafe cosi incantato da’ fuoni lufinghevo- ’ 
li di quelle Sirene , e dalle promclTe ingannevo- 
li , che gli facevano d* infegnargli mille belle co- 
fe , che fece cenno a fuoi compagni di slegarlo : 
eofa però , che fi guardarono di me . Le S^irenet 
fcrive Igino , non avendo potuto trattenere UlilTe» 
fi precipitarono in mare, e quello luogo poi dal 
loro nome fu chiamato Sirenide . 

Le Sirene fecondo T opinione degli antichi , o 
aveano la tefla , e il corpo di donna fino alla 
cintura , e la forma di uccello dalla cintura in- 
giù , oppure aveano tutto il corpo di uccello , e , 
ìa teda di donna , perchè fi trovano rapprcfenta- 
te in tutte due quefte maniere negli antichi mo- 
numenti , e ne’ Mitologi . pongono in mano 
degli ftromenti ; 1* una riene una lira , e 1' altra 
due flauti , e la terza vin rotolo di carte , conte 
per cantare. Alcuni Autori moderni hanno prete- 
Ib , che le Sirene aveftero la forma di pefce dal- 
la cintura in giù, c che intendeva di parlare 0-- 
razio di una Sirena , quando rapprefenta una bella 
donna , il cui corpo termina in pefce . ( 4 } Ma t 

V SpJl 
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non c’ è alcun Autore antico , che ci abbia rap.« 
prefentate le Sirene come femmine pefei. 

Quelli che vogliono moralizzare su quefta fa- 
vola , dicono , che le Sirene erano femmine di 
mala vita , che abitavano fulle fpiagge del mare 
di Sicilia , e che con tutte le arri del piacere ti- 
ravano a sè i palfaggien , e li facevano dimenti- 
care del loro viaggio , inebriandoli di delizie. Pre- 
tendefi ancora , che il numero , e il nome delle 
tre Sirene lia inventato fulla triplice voluttà de’ 
fenfi , cioè la muiica , il vino , e T amore , eh* 
fono le anrattive più forti per legare gli uomini. 
Quindi è , che hanno tratta la etimologia di Si- 
rene , dalla parola Greca crtipa , che lignifica una 
•arena , quali per dite , che era come impodìbile 
il fottrarii da’ loro legami , • fiaccar^ dalle loro 
lufinghe infuperabili . Elichio deriva il loro nome 
da , piccolo uccello . 

Paufania narra ancora una favola {opra le Si« 
rene . „ Le rigliuole di Acheloo , dice egli , anU 
„ mate da Giunone , prctefero fuperare le Mufe 
nel canto , ed ofarono sfidarle al contraftoi ma 
Il avendole vinte le Mufe , le ftrapparono le pen- 
II ne delle ali, e fe ne fecero delle corone. „ In 
fatti vi fono degli antichi monumenti , che rap- 
prefentano le Mufe con una penna fulla tefta . 
Scrive Stradone , che le Sirene ebbero un tempi* 
vicino a Sorrento. 

Siria, la Dea Siria. Evvi nella Siria, ferivo Lu- 
ciano , {a) un città , che fi chiama Sacra , ovve- 
ro Gerapoli , nella quale c’è il più augufto , © 
maggior tempio della Siria , nel quale , oltre i 
lavori di gran prezzo , e le offerte , che vi fi fan- 
no in gran numero , vi fono de’ contrafl’egni della 
Divinità prefente . Vi fi veggono fudare le ita- 
tue , muoverfi , render oracoli , e vi fi fente fpef- 
fo dello ftrepito , ftando le porte chiufe ..... 
Le ricchezze di queffo tempio fono indicibili « 
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concorrendovi de’ donativi da tutte. le parti , dal- 
r Arabia , dalla Fenicia, dalla Cappadocia, dalla 
Cicilia , daH’AHìria , e da Babilonia . Le porte 
del tcippio erano d’ oro , non meno , che il co- 
perto , lenza parlare dell’ interno , che rifplende- 
va dappertutto di quello metallo . Quanto alle fe- 
de^, e folennità , non ve ne erano altrettante in 
alcun luogo. Credevano alcuni, che quello tem- 
pio foffe llato edificato da ^Semiramide in onore 
^di Derceto fua madre; ed altri dicono, che lolle 
"dedicato a Cibele da Ati, che fu il ^rimo , che 
infegnalfe i milleri di quella Dea. Maouelloera 
l’ antico tempio , del quale intendevafi di parlare; 
che pej quellq che fulìfìlleva al tempo di Lucia- 
^ no , era fiato fabbricato dalla famofa Stratonica 
Regina di Siria. Fra le molte fiatue degli Dei li 
vedeva quella Dea , che prefedeva al tempio ; 
^ Ella avea qualche cofa di più delle altre Dee . 
' Teneva uno fcettro con una mano , ed una co- 
7 nocchia nell’ altra ; avea la tefta coronata di rag- 
gi , e coperta di torri , fopra le quali fi vedeva 
un velo , come quello della Venere celefie ; ed 
^ era adornata di gioje di varj colori , fra le quali 
* ne avea una fui la tefia , che tramandava tanto 
fplendore, che tutto il tempio nella notte reftava 
’ illuminato, perlochè le davano il nome di lam- 
pada. Qiiefta fiatua avea ancora un’altra mera- 
viglia, ed è che da qualunque parte fi confide- 
. mofirava fempre di guardarvi . 

. ^ Apollo in quefio Tempio rendeva i fuoi oraco- 
^ li , ma lo faceva da sè fteflb , e non col mezzo 
de’ Sacerdoti . Quando voleva predire fi fcuoteva, 
ed all’ora i fuoi Sacerdoti lo prendevano fullc 
^fpalle, e mancando efiì, fi moveva da sè ilelTo, 
"e fudava . Egli fiefib guidava quelli, che lo por- 
tivano, come farebbe un cocchiere i fuoi caval- 
li , girando di qui , e di là , e paflando dall’uno 
1 all’ altro, finché il fommo Sacerdote lo intcrro- 
^ gava di guello voleva fapere : se la cofa gli di- 
fiuace, dice Luciano, dà indietro,' altrimenti fi 
^ ' »... avan- 
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. avanza , c fi leva talvolta in aria , e in quefta ma- 
• nicra indovinano la fua volontà . Predice il can^ 
giamento de’ tempi, delle ftagioni , c la morte 
mcdefiina, 

Apulejo fa menzione di un* altra maniera di da-< 
re gli oracoli, inventata da’ Sacerdoti della Dea 
Siria. Aveano fatti due verfi, il cui fentimento 
era quello; i buoi accoppiati rompono il terreno, 
acciocché le campagne producano il loro frutto. 
Con quelli due verfi non c’era cola , alla quale 
non. rifpondeffero . Se andavano a conlultarlii lo-, 
pra un matrimonio , veniva ad e/Tere lo ftelfo la 
cola de’ buoi accoppiati infieme , e le campagne 
feconde ^ Se li confultavano fopra terreni , che 
voleffero comperare , ecco i buoi per lavorarli , 
ed ecco i campi fertili. Se fi confultavano fopra 
un V viaggio , ibuoi erano accoppiati , e tutto pron>« 
to a partire , e le campagne feconde prometteva* 
no un<^gran guadagno; e se fi dovea far la guer* 
ra, i buoi fotto il giogo annunciavano i nemici 
foggiogati . 

fiuelta Dea , che avea gli attribuii di molte al* 
tre? fecondo il Volfio , era la virtù generativa, o 
produttrice , che fi addita col nome di Madre de- 
gli Dei . V. Derceto , Semiramide , Cibile , Ajiarte . 

Siringa , Ninfa dell’ Arcadia , figliuola del fiuine La- 
done , era una delle compagne più fedeli di Dia- 
na , di cui avea- tutte le inclinazioni . Il Dio Fa- 
me avendola un giorno incontrata in tempo , che 
difeendeva dal monte Liceo, la Ninfa fi mife a 
■ fuggire, e Pane a feguitarla. Glifi trovava giun- 
ta fulle Iponde di Ladone , dove frovandofi fer- 
mata , pregò le Ninfe fue forelle ad aiutarla. Pa- 
ne volle allora abbracciarla , ma in vece di una 
Ninfa non abbracciando che delle canne, fi mi- 
fe a fofpirare vicino ad effe , e l’aria portata da’ 
«diri ripeteva i fuoi lamenti : cofe , che lo fece 
rifolvere a ftrapparne alcune di elfe , c fi fece un 
flauto di fette canne , che portò il nome della 
Ninfa, (^ueiht favola può fignificace, che alcuno 
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' di quelli, a’ quali i Greci davano il nome di Pa- 
ne, fi era fervilo delle canne del fiume Ladone 
ver formare quefta forta di flauto [a). Può anco- 
ra aver relazione a qualche cafo di alcuna don- 
zella, che gelofa di confervare il proprio onore 
fi fia nafcofta fra le canne per fottrarli alle pcr- 
fecuzioni . 

SiRjo . Giove era chiamato Sirio , perchè avea una 
(fatua d’oro nel tempio della Dea Siria. 

SiRMEi , erano giuochi iftituiti in Ifparta , i quali 
prendevano il loro nome dal premio di elfi giuo- 
chi, il quale confifteva in un manicaretto compo- 
rto di graffo , e mele, chiamalo 
Sisaitinib , ovvero la difpofizione delle cariche . 
Q:.tefta era una fefta in memoria di una legge fat- 
ta da Solone , la quale proibiva il colfringerc col- 
la forza i poveri a pagare i loro debiti . 

Sisifo , figliuolo di Eolo , e nipote di Elleno , edi- 
ficò la città di Efira, che dopo fu chiama» Co- 
rinto . Sposò Merope figliuola di Atlante , c n’ elv 
be Glauco, da cui nacquero Bellerofonte , Orni- 
tione , Terfandro , ed Almo . 

Sififo , difcendente da Eolo, e fratello di Sal- 
moneo , regnò in Corinto , dopo che fi fu ritira- 
-ta Medea. Dicono, che averte incatenatala mor- 
• te, e che la ritenerte , finché Marte la liberò ad 
iftanza di Plutone , il cui Impero reftava {popo- 
lato, perchè gli uomini non morivano più. Ome- 
ro {piega in qual maniera Sififo averte legata la 
morte , ed è perchè amava fommamente la pace, 
e non folamente la confervava co’ fuoi.inaal fom- 
mo procurava ancora di mantenerla fra i fuoi vi- 
■cini medefimi ; ed era , dice il Poeta , il più fa- 
vio, e il piu prudente uomo del mondo . Ciò nul- 
la cibante i Poeti concordemente lo mettono nel- 
r inferno , e lo condannano ad un fupplizio par- 
ticolare , che confirte nel rotolare continuamente 
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un gran faffo fulla foinmita di una montagna, don^ 
de ricade fubito i>e! proprio pefo , ed è sforzato 
fui fatto a tornarlo a riportare di fopra con una 
fatica, che non gli concede mai ripofo . Aiiegna- 
no molte ragioni di queito tormento. Dicono aU 
cuni , che ciò fia per aver rivelati i fecreti degli 
Dei . Avendo Giove rapita Egina figliuola di Afo- 
po , quelli fi rivolfe a Sififo per faperc ciò che 
foffe avvenuto di fua figliuola . Sififo , che ave» 
notizia del rapimento , promife ad Afopo d' infor- 
marfene a condizione , che darebbe deli* acqua all» 
cittadella di Corinto . Sififo a quello prezzo rivc« 
lò il fuo fecreto , c n’ ebbe per pena 1’ Inferno . 
Secondo altri poi ebbe quello galligo per avete 
fluprata fua nipote figliuola di Salmoneo . 

Natale Conti alfegna un’altra ragione più fin^' 
golare feguitando Demetrio antico Comentafor© 
di Pindaro fulle Olimpiche . Stando Sififo per mo- 
rire , die’ egli , ordinò a fua moglie di gettare il 
fuo corpo in mezzo alla piazza fenza fepoltura , 
tofa che la donna efegul puntualmente. Avendo- 
lo Sififo intefo nell’inferno, gli difpiacque , che 
collui aveflc ubbidito così fedelmente ad un ordi- 
ne da lui dato per provare il fuo amore . Diman- 
do perciò a Plutone la licenza di tornar fulla ter- 
ra , unicamente per galligare la fua femmina del- 
la di lei crudeltà. Ma quando ebbe nuovamente 
gullata r aria di quello mondo , non volle più ri- 
tornare nell’altro , finché dopo molti anni Mer- 
curio in efecuzione d’ un decreto degli Dei lo af- 
ferrò nel collo , e lo ricondulfe per forza all’ in- 
ferno, dove fu gafligato per aver mancato alla 
parola , che avea data a Plutone . Quello ritorno 
oi Sififo in vita lignifica forfè , che quello Prirv. 
cipe fi ricuperò da una malattia giudicata morta- 
le , e che avendo ricuperata la fanita in tempo 
che fi credeva morto , abbia poi vifiuto fino ad 
un’ ellrema vecchiezza . 

Altri Mitologi , fenza badare al ritratto vantag- 
siofo, che fa Omero di Sififo, hanno detto, che 
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egli efercitava Tutte le forte di ladronecci neH’Af- 
tjca t e che faceva morire con varj tormenti tutti 
i foreflieri che cadevano nelle fue mani; che Te-- 
•feo Re di Atene gli moffe guerra , e lo uccife in 
un combattimento , e che i Dei lo punirono con 
ragione nel Tartaro per tutti i delitti eh: avea 
commeflì falla terra . (^ucl faffo che gli fanno ro- 
tolare del continuo è 1* emblema di un Principe 
ambiziofo , che raggira lungo tempo nella fua te- 
fta de’ difegni , che non ebbero efecuzione. v. Au- 
tolìco , Melìcerto . 

Sìtai.ca : nel tempio di Delfo Apollo avea molte 
ftatue , una delle quali chiamavafi Apollo Sitalca 
da una pena , alla quale erano flati condannati i 
Focefi dagli Anfittioni, per avere lavorato un cam- 
po confacrato a quello Dio . Cotella flatua era 
alta trentacinque cubiti ; Paufania che fa quello 
racconto, non ci dà l’etimologia della parola Si- 
talea, 

SiTNtDt: Le Ninfe Sitnidi erano originarie del pae- 
.1 -ie'di-'Megara , e l’una di effe ebbe una figliuola, 
.1^1 la quale s’innamorò Giove, e da quello com- 
'OTcrcio nacque Megaro fondatore di Megara . Ir» 
quella città li vedea un magnifico acquedotto fab- 
bricato da Teagene tiranno di Megara ; e gli abi- 
tanti chiamavano l’acqua di quella fontana, ac- 
qua delle Ninfe Sitnidi . 

SiVA, Divinità degli antichi Germani , che vuoili 
effere la loro Venere , oppure la loro Pomona . 
La rapprefentavano affatto ignuda coi capelli, che 
-di dietro le difeendevano fino a mezza gamba 
con un grappolo di uva in una mano, e un po- 
mo nell’ altra . 

SMiMno, foprannome di Apollo , di cui li adduco-' 
no due ragioni differenti , e la prima è di Cle- 
niente Aleffandrino. l defeendenti di Teucro ef- 
Tlendo ufeiti dall’ifola di Creta per andare a cer- 
car fortuna intefero dall’ Oracolo , che doveano 
fermarfi nel fito , dove gli abitanti veniffero a ri- 
averli. Effendo collrctti a paffar la notte fuHa 
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fpiaggia del mare nell’ Alia Minore , un gran noi 
mero di topi venne la notte a mangiare le loro 
cinture , e i loro feudi , che erano di cuojo . A-* 
vendo veduto il giorno dietro quello danno i Cre- 
tefi , comprefero , che quell’era l’ adempimento 
dell’oracolo, onde fi fermarono in quello fito » 
vi edificarono una città , che chiamarono Smin- 
ria , ed un tempio ad Apollo fotto il nome di 
Sminteo {a) , e finalmente tennero per facri tut- 
ti i topi delle vicinanze di quello tempio . Ate- 
neo poi affegna un’ altra origine allo ftelfo tem- 
pio , Eravi , dice egli , nella città di Grifo nella 
Mifia un Sacerdote di Apollo chiamato Critene , 
contro il quale il Dio era sdegnato per la negli- 
genza , colla quale adempiva il fuo minillero , e 
per punirlo , A|)ollo mandò de’ topi , che dillruf- 
fero tutte le terre di Crinete . Informato quello 
Sacerdote dell’ autore , c della cagione de’ fuoì 
mali , fi alfaticò a placare il Dio , e a riparare 
il fuo fallo. Apollo llelTo apportò il rimedio al 
male , ed uccife colle frecce tutti i forci , ed ira 
rendimento di grazie ebbe un nuovo tempio fot- 
to il titolo di Apollo Sminteo , Quello tempio fi 
rendè poi celebre per un Oracolo , che veniva 
fpelfo confultaro. 

Sogni , erano l figliuoli del Sonno , fecondo ì Poe- 
ti . I Sogni , dice Ovidio , che imitano tutte le 
forte di figure , e che fono in tanto numero , 
quanto le fpighe nelle pianure, le foglie ne’ bo- 
fchi , e i grani di labbia fulla fpiaggia del mare ; 
fe ne Hanno trafeuratamente diltefi intorno al let- 
to del loro Sovrano , vietando 1’ accollarvifi . Fra 
quella innumerabde moltitudine di fogni ne fo- 
no tre principali , i quali non abitano , che i 
Palazzi de’Re , e de’ Grandi; gli altri fono pel 
popolo . V. Morfeo , Fobetore , e Fantafo . 

Avendo Penelope (b) raccontato un fogno, col 
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quale le veniva promeflfo il ritorno di UHfle , e 
la morte de’ fuoi perfecutori , foggiusne quefte 
parole : ,, Ho fempre intefo a dire , che i fogni 
,, fono difficili da intenderfi , e che c’è della fati- 
f, ca per penetrare nella loro ofcurità» e che non 
fempre l’efito corrifponde a quello, ehe moftra- 
„ no di promettere ; perchè dicono , che vi fiano 
„ due porte per li fogni , una di corno , e l’ altra 
,, di avorio . Quelli che vengono dalla porta di 
f, avorio , fono fogni , che fanno afpettare delle 
•, cofe che non fuccedono mai ; e quelli che non 
,, ingannano , e che fono veri , fono i fogni , che 
y, Cleono dalla porta di corno . Oh Dio ? non ofo 
„ lufingarmi , che il mio fia ufeito da quell’ ul- 
„ rima porta: „ Virgilio ha copiata ouefta idea 
di Omero ; „ Vi fono , dice egli , (a) due porte , 
„ del Sonno , una di corno , e l’ altra di avorio : 
t, Per quella di corno palTano le ombre vere , che 
,, efeono dall’Inferno, e comparifeono folla ter- 
„ ra. Per quella di avorio poi efeono le vane il- 
„ lufioni ,• e i fogni ingannevoli . Enea ufcl dall* 
„ Inferno per la porta di avorio.,, Orazio (6) al- 
tresì ha adottate quelle due porte ; e quando 
Europa fi vide trafporta nell’ Ifola di Creta folla 
fehiena di un toro nella foa forprefa efclamò : „ 
„ Non farebbe già quello un fogno vano sfuggir# 
„ dalla porta di avorio? „ Tutti i Comentatori 
fi fono affaticati per ifpiegare queste due porte m 
un fenfo filico , o morale : a me basta il riferire 
la opinione di Madama Dacier , la quale crede , 
che per quella di corno , che è trafparente , Ome- 
ro abbia intefa 1’ aria , e il Cielo , che è trafpa- 
rente , e che per l’avorio, che è fedo , ed opaco , 
abbia additata la terra . 1 fogni provenienti dalla 
terra , cioè da’ vapori terrestri, fono fogni falli , e 
quelli , che vengono dal Cielo , cioè quelli, che 
manda Iddio , fono i veri . 

Lo- 
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Luciano (j) ci ha data la defcrìzione di una 
, Ifola de’ fogni , nella quale fi entra per la porta 

del Sonno . Ella è circondata di un bofco di papa- 
veri, e di mandragora, piena di civette, e di not- 
tole , che fono i foli uccelli dell’ Ifola. Evvi un 
fiume nel mezzo, il quale non corre, che la not- 
te. Le mure della citta fono molto alte, e di co. 
lori cangianti , come 1’ arco baleno : tiene quattro 
porte , e le due prime fono una di ferro , c 1’ al- 
tra di terra, donde efcono i fogni orribili, e ma- 
linconici : e delle due altre una è di corno . e 1* 
altra di avorio , e per quefta fi entra nella città . 
11 Sonno è il Re dell' Ifola, la notte è la fua Di. 
vinirà ; il gallo vi ha un tempio i gli .abitanti fo- 
no i fogni , i quali hanno tutti la datura , e la 
forma oifFerente, belli gli uni, e di bella datura, 
gli altri fchifofi , e contrafatti i quefti ricchi, e ve- 
diti d’ oro , e di porpora , come i Rè da teatro , 
quelli mendichi , c tutti coperti di cenci ec. 

Eranvi degli Dei , che davano i lor Oracoli per 
via di fogni , come Ercole , Anfiarao , Serapide , 
e Fauno . I magiftrati di Sparta , dormivano nel 
tempio di Pafifae per edere informati in fogno 
di ciò , che {penava al bene pubblico . Eunapio 
fcrifle, che il Filofofo Oedefio ricevette in fogno 
tin oracolo in una maniera molto fingolare , ritro- 
vandolo al fuo fvegliarfi ferino nella mano fini- 
&ra in verfi efametri , Queft’ oracolo gli promet- 
teva una gran fama , fia che reftaffe nelle città , 
•o fia , che fi ritiraiTe in campagna . Finalmente fi 
cercava d’ indovinare per via de’ fogni , e quell’ 
arte fi chiamava Oneirocrazia. v. Sorti. 

JoLB : quefto Pianeta è dato il primo oggetto della 
Idolatria . L’ idea di un edere puramente fpiritua- 
le edendofi cancellata nell’ animo degli uomini , 
innalzarono i loro voti a quella cofa , che ritrae 
varono nella natura, che più s’ accodava alla idea, 
che aveano di Dio . La bellezza del Sole , il vi- 
vo 
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vo fplendore della fua luce , la velocità del fuo 
corfo, la fua regolarità nell’ illuminare fucceffiva- 
mente tutta la terra , e a portare dappertutto la 
luce , e la fecondità ; tutti quefti caratteri effen- 
ziali alla Divinità , delufero gli uomini facilmen- ^ 
te più rozzi, e materiali. Qiieft'era il Bel, o fia 
Baal de’ Caldei , il Moloc de’ Cananei , il Reelfe- 
gor de’ Moabiti ; l' Adonide de’ Fenici > e degli Ara- 
bi ; il Saturno de’ Cartagine fi , l’ Ofiridedegh Egi- 
cj , il Mitra de’ Perfi , il Dionifio degl’indiani , e 
l’Apollo , o fia Febo de’ Greci , e de’ Romani . 
Vi fono degli Eruditi , che hanno pretefo anco- 
ra, che tutti i Dei del Paganefimo fi riduce/Tero 
al Sole, e tutte le Dee alla Luna . 

Il Sole però è ftato ancora adorato fotto il fuo 
proprio nome . Gli antichi Poeti hanno diftinto 
ordinariamente Apollo dal Sole , riconofcendoli 
come due Divinità differenti. Omero nell’ adulte- 
rio di Marte , e Venere dice che Apollo afliftè 
allo fpettacolo come uno , che non fapeva il fat- 
to , e che all’ incontro il Sole confapevole di tut- 
to il raggiro ne avea avvifato il marito . Il Sole 
avea altresì i fuoi templi, e i fuoi facrifizja par- 
te, e gli attribuivano ancora un’origine diverfa , 
facendolo figliuolo d’ Iperione fecondo i Greci , 
ed Apollo di Giove . Dice Luciano , che il Sole 
era uno de’ Titani. I marmi, le medaglie, e tut- 
ti gli antichi monumenti per ordinano li diftin- 
guono ; cofa però che non impcdifceche i Filofo- 
fì , e i Fifici , che cercano la natura delle cofe, 
non abbiano prefo Apollo per lo Sole, come Gio- 
ve per r aria , Nettuno pel mare , Diana per la 
Luna, c Cerere per li frutti della terra. 

Si rapprefentava ordinariamente il Sole , come 
un giovane colla tefta tutta raggi, e qualche vol- 
ta tiene in mano un cornucopia , fimbolo dell’ ab- 
bondanza , della quale è autore il Sole ; bene fpef- 
fo fi vede fopra un carro tirato da quattro caval- 
li fciolti, che marciano di fronte, c tal ora ap- 
paiati a due a due . Il nome de’ cavalli , fecondo 
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Fulgenzio {a) fono Eritceo , o fia il roffo , Arteo- 
ne il luminofo , Lampos il rifplendente , e Filogeo , 
che ama la Terra . Il primo nome di Efirreo fi 
prende dal levare del Sole , nel qual tempo 1 fuoi 
raggi tirano al ro(fo , e da quello Omero ch'ama 
J’ Aurora poSo$a.'.ruKoi , che ha le dira color di rofa, 
prendendo le dira per li raggi . Atieone il fecon- 
do prende il nome della chiarez/.adel Sole, quan- 
do ha 'fatto una parte del fuo corfo due o tre ore 
prima del mezzo giorno Lami>os il terzo, detto 
il rifplcndente dal Sole confiderato fui mezzo gior- 
no, in cui fta tutto il fuo fplen Ore; e Filogeo il 
quarto, che ama la terra , prende la fua deno- 
minazione dal tramontar del Soie , che miflra 
fendere verfo la Terra. Ovidio a(T“gia nomi dif- 
ferenti ■a’ cavalli del Sole, cioè Pireide, oPiroo, 
‘Ero , Eoo , c Flegonie . 

Il Sole era la gran Divinità de’ Rodiani , ed 
era quel Pianeta , al quale aveano dedicato quel 
magnifico Cololfo, di cui abbiamo parlato . L* Im- 
peratore Elagabalo fi gloriava fempre di cffere 
ftato Sacerdote del Sole nella Siria , e gli dedicò 
un famofo tempio in Roma . Ritrovafi fopra una 
medaglia di quello Imperatore un Sole coronato 
di raggi con quella ifcrizione : Siwfio Dea 9eli , e 
fopra un’ altra fi legge : InvlSìj Soli . I Meffagett 
fecondo Erodoto, c gli antichi Germani fecondo 
Giulio Cefare adoravano il Sole nominatamente , 
e gli facrificavano de’ cavalli per dimollrare colla 
leggerezza di quello animale la velocità del corfo 
del Sole. Sopra un monte vicino a Corinto eran- 
vi , dice Paufania , molti altari dedicati al Sole . 
I Troezeni confacrarono un altare al Sole libera- 
tore, dopo che furono liberati dal timore di ca- 
dere nella fchiavitù de’Perfi. 'f. Mitra, Eiasabam 
lo , Sparviere . 

SoLONE , uno de’ fette Sav-j della Grecia , il quale fe- 
ce bcllilfime leggi per gli Ateniefi nel tempo ,che 

flet- 


(a) Nel Ltb. I, della fua Mitologia» 
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ftertff alla tefta del governo, ma non avendo po- 
tuto giugnere a rendergli migliori, depofe T auto- 
rità j abbandonò la patria , e portoUì in Egitto , e 
reir Afia per iftruirfi nella Filofofia . Riioi nò pe- 
rò a morire nella patria, e gli Ateniefi gli eref- 
fero una ftatua nel famofo portico chiamato Peci- 
Io , fra i loro Dei , e i loro Eroi . Era contem- 
poraneo del vecchio Tarquinio . 

^MNiALi , quello epiteto veniva dato agli Dei , che 
prefiedeva al fonno, e che rendevano 1 loro Ora- 
coli per via di fogni . Ercole era uno di quelli 
« mandavanfi gl’ infermi a dormire nel fuo tein- 
rjo , per ricevervi in fogno il lieto prefagio del 
rillabilimento della loro falute ; e fi trovano mol- 
te delle fue ftatue con quella ifcrizione : Dea So- 
mnialt . Può edere , che quello foprannome fofle da- 
to ad Ercole come pure ad altri Dei da perfone , 
che fupponeflern di aver ricevuto da elTi in fogno 
degli avvifi utili . , , 

Sonno. Omero, ed Efiodo fanno il fonno figliuolo 
dell’Èrebo , e della Notte , e fratello della Mor- 
te, della quale è una perfetta immagine . Volen- 
do Giunone addormentare Giove , acciocché non 
vedelfe ciò , che fuccedeva nel campo de’ Greci, 
c de’ Troiani , andò a ritrovare il Sonno a Lcn- 
no fua abitazione ordinaria, e pregollo di fopire 

S ii occhi troppo veggenti di Giove, promerten- 
ogli de’ bei regali , e chiamandolo Re degli Dei 
e degli uomini. Il Sonno fi difefe un poco dicen- 
do , che temeva la collera di Giove ; „ Mi ricor- 
„ do , le diife , (a) di una fimile inftanza , che mi 
„ facefte in propofito di Ercole : M’ infinuai pref- 
„ fo a Giove , e feci entrare le mie più potenti 
„ dolcezze ne’ fuoi occhi , e nella fua mente , ^ 

„ voi vi prevalefte di quelli momenti per perfe- 
„ guitare quell’ Eroe, svegliatofi Giove entrò in 
^ una collera cosi grande , che mi cercò dapper- ^ 

ta tut- 


(a) lliaJ. lÀb, I. 
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„ fatto per gaftigarmi , nè io mi farei falvato , • 
„ mi avrebbe gettato negli abifll più profondi del 
„ mare , fe la notte , che doma i Dei , come gli 
„ uomini , non mi aveflé liberato . Mi gettai dun- 
„ que nelle fue braccia falvatrici , e Giove ben.» 
„ che fdegnato fi placò , mentre temeva la notte , 
„ e non ofava sforzare il fuo afilo ; ed in oggi 
„ voi venite ancora ad efpormi ad un pericolo fi- 
„ mile . „ Ciò non ottante Giunone lo guadagnò , 
promettendogli in matrimonio la più giovane del- 
le Grazie . 

Ovidio mette la danza del Sonno nel paefe de’ 
Cimmeri {a) che gli antichi credevano immerfo nel- 
le più denfe tenebre . Colà , die’ egli {b) , evvi una 
vada caverna , nella quale non penetrano mai 
raggi del Sole . Sempre circondata da nuvole tetre , 
ed ofeure appena vi fi vede quella debole luce , 
che mette in dubbio , fe lia giorno , o notte ; mai 
galli annunciano il ritorno dell’ Aurora ; i cani , o 
le oche , che vegliano alla cuftodia delle cafe , 
non turbano colle loro grida importune la quiete 
che vi è } e nefiun animale feroce, odimefticovi 
fi fa femire. Il vento non vi agita mai nè le fo- 
glie , nè i rami, nè vi f; odono ftrepiti, o la- 
menti , perchè quetto è il foggiorno della dolce 
tranquillità. Il folo romore, che vi fi fente, è 
quello del fiume dell’obblio, il quale feorrendo 
fopra piccole felci forma uri dolce mormorio , che 
invita al ripofo . All’ ingre/fo di guelto palazzo 
—’<cono de’ papaveri , e moltilllme altre pianse. 
Calle quali la notte raccoglie attentamente i fughi 
foporiferi per ifpargerli fulla terra . Per timore , 
die la porta non faccia ftrepito nell’ aprirfi , onci 
ferrarfi , l’antro refta fempre aperto, e non vi iì 
vede guardia alcmu, Nel mezzo di quefto palaz- 

Totso vi, li zo 


(a) Vaefe nelle vietnanze della. Paludi a 

ài fittentrìone del Bosforo Ctmtàirio • 

(b) Metani, Ljò, 'XI, 
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zo ftà un lefto di ebano coperto da una cortina 

nera, ed ivi fulle piume piùdilicate ripofa il tran, 

quilio Dio del Sonno Iride mandata da 

Giunone eiTendofi avvicinata a quello letto, fcof- 
lo il Sonno dallo fplendore de’ fuoi abiti aprì gli 
occhi pelanti , fece uno sforzo per alzarli , e ri- 
cadette ben rodo . Finalixiente dopo aver lafciato 
cadere più volte il mento fui petto , fece un ui- 
tiino sforzo, e appoggiandoli fui gomito dimandò 
ad Inde il motivo delia fua venuta. 

Rapprcfentavali quello Dio, come un fanciullo 
feprellito in un profondo fonno , c dia teda ap- 
poggiata fopra de’ papaveri . Tibullo gli dà delie 
ali , ed un altro Poeta gli fa abbracciare la teda 
di un lione , che dà coricato . 1 Lacedemoni al 
riferire diPaufania, univano iniieme ne’ loro tem- 
pli la rapprefentazione del fonno , e quella della 
morte . Q.uando invocavano il Sonno per ii mor- 
ti , fi trattava all’ora del fonno eterno che era 
la morte . v. Murte , Soo »} . 

Sorano , foprannome eli* i sabini davano al Dio 
della Morte . La parola Sora in loro linguaggio 
fignificava cataletto. 

SoRATiE, monte poco lontano da Roma , oggidì chia- 
mato il itioiite di S. Si 1 vedrò . Vi era una volta 
un lainolo tempio dedicalo ad Apollo , i cui Sa- 
cerdoti camminavano lenza timore (opra i carbo- 
ri acccfi , ma Varrone dice , che h dropicciavano 
la pianta de’ piedi con una droga , die impediva 
r azione del fuoco . 

Sogni ; genere di Divinazione • Le Sorti erano per 
lo più fpecie di dadi , su’ quali davano indù al- 
cuni caratteri , o parole , la fpiegazione delle qua- 
li fi andava a cercare in certe tavole fatte a po- 
rta . Gli ufi fopra le forti erano differenti : In 
alcuni tem. li le gettavano da sè delD, in altri le 
facevano ufeire da un’ urna , donde è venuta quel- 
la maniera di parlare cosi ordinaria fra i Greci: 

La Jorte è già caduta . Quefto giuoco de’ dadi ve- 
niva fempte preceduto da fagriflzj , e da molte 
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cirimonie. 1 Lacedemoni andarono «n giorno c 
eonfultare le forti di Dodona fopra certa guerra, 
che intraprendevano . Dopo tutte le cerimonie ne- 
ceifarie nel punto , che doveano gettare le forti 
con molto rifpetto , e venerazione , ecco una ii- 
mia del Ke de’ Moloilì , la quale entrata nel tem- 
pio rovcfciò le forti , e la urna . Atterrita la Sa- 
cerdoteffa diffe a’ Lacedemoni , die non doveano 
più penfate a vincere , ma folamente a falvarfi , 
e tutti gli Scrittori atteftano , che inai J^acede- 
inone ricevette un prefagio più funefto . 

Le Sorti più famofe erano quelle di Prenefte , 
e di Anzio, due piccole Città d’ Italia . In Hre- 
nefte c’era la fortuna , ed in Anzio le fortune. 
Cicerone (a) racconta la origine delle forti di Pre- 
nefte . „ Leggefi nelle memorie de’ Preneftini , 

die’ egli , che un certo Numerio Sufficio uomo 
„ dabbene, e di una famiglia nobile , era (fato 
„ fpelTo avvertito in fogno, ed anche con minac- 
„ ce, di portarfi in un certo luogo , e tagliare 
ty una pietra in due; che atterrito da queite vi- 
„ fioni continue fi pofe in iftato di ubbidire a vi- 
„ fla di tutti i fuoi concittadini , che se ne nde- 
„ vano, e che quando la pietra fu divifa. vi tro- 
,, varono le forti incife in caratteri antichi fopi'a 
,, una favola di quercia . Quefto luogo , continua 
„ il medefimo Autore , è oggidì rinchiufo e dili- 
„ gentemente cuftodito a motivo di Giove fan- 
„ ciullo , il quale vi fi vede rapprefentato infie- 
„ me con Giunone ambidue nel feno della for» 
„ tuna , che gli allatta , e tutte le madri vi han- 
„ no una gran divozione .... In quello luogo 
„ confervano le forti , e le cavano quando piace 
„ alla fortuna . „ Ma come poi penfalTe delle 
forti quefto Autore, che era uno de’ più fav; fra* 
Pagani , udiamolo a parlare nel medefimo luogo. 

„ Cofa credere voi, die’ egli ad un Stoico, del- 
„ le Sorti ? Quefto è prelfo a poco come il giuoca* 

E Q „ re 


(a) J)t Oivimtat, Ltb, U, 
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f, te al numero alzando , o chiadendo le difa , 
,, oppure il giuocare agli officelH , ed a’ dadi, do- 
„ ve r accidente , e forfè qualche cattiva fotti- 
,, gliezza , p jffono aver parte bensì , ma dove la 
p faviezza , e la ragione non ne hanno alcuna . 
,, Le forti dunque fonq i>iene d’ inganni , c que« 
„ fta e una invenzione i Q della fuperlbzione , o 
„ dell’avidità del guadagno .... La Divinazro^ 
ne al mezzo delle forti è ormai allatto fcredi- 
„ tata: la bellezza , e 1’ antichità del tempio ( dì 
„ Prcnefte ) ha varamente confervato il nome 
,, delle Sorti di Prencftc , ma folamente fra il po- 
„ polo . Impcrciccchè evvi alcun h^agiftrato , al- 
,, cun uomo dt qualche cpnfiderazione , che vi 
j, ricorra ? In nelTun altrp luogo fi parla piu del- 
„ le forti; e quello è quello, che faceva dire a 
,, Cameade, che egli non avca mai veduta la for- 
,, tana più fortunata , che a Prencfte . ,, 

Nella Grecia , e pella Itgli^ fi tiravano fpeffp 
Je forti da qualche Poeta celebre , come Omero , 
Euripide cc. Tutto ciò che fi prefentava all’aper- 
tura del libro era il decreto del Cielo. Qualche 
dugento anni dopo la morte di Virgilio fi faceva 
già molto cafo de’ fuoi verfi , e quali folfero prò- 
Jetici se ne fervivano in vece delle forti , die 
erano fiate in Prenelle. i\lcfTandro Severo anco- 
ta privato nel tempo , che 1’ Imperatore £laga« 
baio non lo amava molto, ricevette per rifpolta 
nel tempio di Prenelle quel palio di Virgilio nel 
fello deir Eneidi ; Si qua futa afpcra^ rumpas , tu 
Marcellus eris : Se tU pqoì fuperare i deftini coni» 
trarj , farai Marcello . _ 

iBoktìleoo i quell' era un impiego facro di colui , 
al quale toccava il gettare le forti , e quefto efer- 
cizio veriiva fatto da uomini , o da donnea fcel- 
Ca del Pontefice, e vcnivaao chiamati S or ti arti ^ 
€ Sortijrix . Quelli però che gettavano le fora 
Xion aveano 1’ autorità di cavarle , ma fi ferviva- 
no per quello elfetto del minillero di un fanciul-» 
Isi» Fra le iferizioni raccolte dal prutero se nc 
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trova a|ia di un certo C. bettiitiio Erac'^a , il 
quale s’ intitola Sortiaria o Sortìlego di Venere 
Éncirìa . 

Srtsipont : Giove veniva tal volta chiamato con 
quello nome , che vuoi dire Salvatore della cit« 
tù . 

Sosipoi.i Dio degli Eleati . Narra Paufania (j) cll<J 
gli Arcadi avendo fatta una irruzione in Elide » 
gli Eleati marciarono conrro di effi , e quando 
ftavano fui punto di dar la batraglia , una donni' 
li prefentò a^capi dell’armata portando fra le brac- 
cia uri bambino lattante , e diffe loro elTere ftara 
avvifata iti fogno, che quello fanciullo combafi 
terèbbe per elli . 1 Generali Eleati credettero , 
che non folfe da trafeurare quell’ avvifo , che pe- 
lò efpofero alla tella dell’ armata il bambino tati 
to nudo . Nel punto , che gli Arcadi eoinineiava- 
. ilo la battaglia , quello bambino ad uri tratto S 
trasformò in un ferpente ; pCrlochè gli Arcadi rì- 
mafero tanto {paventati di quello prodigio , che fi 
diedero alla fuga , e gli Eleati li perfeguitarono 
eon tanto calore , che ne fecero un gran macel- 
lo , e riportarono una fegnalara vittòria . Siccome 
per quefto cafo rimafe fai va la Città di Elide • 
cosi gli Eleati diederà il nome di Solipoli (Al a 
’ quello meravigliofo fanciullo , e gli edificarono un 
tempio nel fìto , dove cangiato in ferpente fi era 
tolto alla loto villa . Bravi una Sacerdotefla pari 
ticolare per prefedere al fuo culto, e per fare tut- 
te le purificazioni ricercate , e quella offeriva al 
Dio , fecondò 1’ ufo degli Eleati , uria fpecie di 
focaccia impallata con mele . Il tempio era dop- 
pio , e la parte anteriore età dedicata a Lucina , 
perchè fupponevano gli Eleati , che quella Dea 
avefle avuta cura particolare falla nafeita di So< 

E f fipo- 

« 

(a) /« 

(b) fornuto d* , io Jalwt e moXtSt, 
Òttà. 
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fipoH . Tutti aveano l’ ingrefTo libero in quella 
parte del tempio ; ma nel Santuario del Dio non 
entrava fe non che la Sacerdotefla , la quale an- 
cora per efercitare il fuo miniftero li copriva la • 
faccia , e la teda con un velo bianco . Le don- 
zelle e le donne reftavano nel tempio di Lucina 
cantando degl’ inni , ed abbruciando de’ profumi in 
onore del Dio i ma non adoperavano vino nelle 
loro libazioni, e la SacerdotelTa era obbligata a 
confervare la caftità . Il giurare perSofipoli ptef- 
fo gli Eleati era un giuramento inviolabile . Rap- 
prefentavano quello Dio dopo una certa appari- 
zione in fogno , fecondo il fuddetto Storico , fol- 
to la forma di un fanciullo con una vede di mol- 
ti colori , e feminata di delle , tenendo in mano 
un cornucopia . 

Si può credere , che i capi degli Eleati per at- 
terrire ; loro nemici, e dar coraggio alle loro 
foldatefche , inventalTero uno dratagemma coll’ e- 
fporre un fanciullo alla teda del loro campo , e 
poi todo facendovi mettere in fuo luogo un fer- 
pente ; e per dar corpo all’ aduzia vi facédero 
entrare la Religione , 

SospiTA , ovvero Salutare , foprannome di Giunone , 
perché vegliava alla falubrità dell’ aria, la intem- 
perie della quale cagiona le malattie . Queda Dea , 
che fpedo viene prefa per 1’ aria , avea tre tem- 
pli in Roma fotto il nome di Giunone Sofpita , e 
i Confoli prima di entrare in carica andavano ad 
oft'erirle un facrifizio. 

$osTRATE , Giovane della Città dì Palea nell’ Acaja , 
che dicono fode amato da Ercole . Dopo la fua 
morte qued’ Eroe che ancc-ra vivea , gli fece in- 
nalzare un fepolcro , e fi nigliò i capelli fulla fua 
fepoltura . Gli abitanti del luogo , predavanò ogn* 
anno degli onori Divini a Sodrate, come ad upi 
Eroe al riferire di Paufania(a). 

So- . 


•*"’ " \ e 

(a) la Acha 'ic 'is , 


DÌQÌii2Éid by Google 



SOS SOT SPA 71 

SosTRATB di Scione , celebre Pancraaiafte , die fa 
detto Acrocherfita , perchè teneva le mani de’ fuoi 
antagonifti cosi ftretre fra le fue , che fracaflava 
loro le dita, e gli sforzava a cedergli la vittoria. 
Fu coronato dodici volte tanto ne’ giuochi Nemei, 
guanto ne’ giuochi Ifliuici , due volte ne’ giuochi 
Pitii , e tre negli Olimpici . Dopo la fua mort* 
fugli eretta una l^atua in Olimpia. ^ 

SoTBRo . cioè confervaioie , o Soterta, confervatn- 
ce . Ritroviamo, che quelli nomi furono dati fpef- 
fo.a quelle Divinità, alle quali credevano di effe- 
re debitori della propria confervazione . Li dava- 
no particolarmente a Giove , a Diana , ed a ^fo- 
ferpina . Fra i Greci eranvi delle felle chiamare 
Soterie , le quali celebravano in rendimento di gra- 
zie , quando h trovavano liberati da qualche pe- 
ricolo . 

Spada ; gli Sciti , fcrive Erodoto , adoravano una fpa- 
da , la quale rapprefentava il Dio Marte , ovve-' 
ro il Dio della guerra . Fu detto di Mercurio che 
avelie rubata la fpada di Marte per lignificate , 
che fa un gran guerriero . 

Spagna . Credeli , che Plutone regnalfe nella Spagna 
fulla Betica detta oggidì Andai uzia . Siccome allo- 
ra vi erano in quel paefe molte miniere d’oro, 
e di argento , e che Plutone vi faceva lavorare 
fotterra, cosi fu detto , che egli era il Rè dell’ 
Inferno , e per la ftelfa ragione fu tenuto per lo 
Dio delle ricchezze . v. Fiutone , Fiuto . 
Sparviere , uccello , che era in gran venerazione 
prelfo gli antichi Egizj, perchè rapprefentava il 
loro gran Dio Oliride ; e fe alcuno uccideva uno 
di quelli animali j o volontariamente , o a cafo , 
veniva irremillìbilmente galligato colla morte , co- 
me per l’Ibi. Eravi nell’Egitto un tempio dedi- 
cato a quelli uccelli in una città detta la Cuti 
degli Sparvieri («) "ispootumkis . I Sacerdoti di que« 

E 4 ilo 


(a) Vepo-l , iefiOKùs , ffarwert . 
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»o Tempio aveano incombenza di alimentare urt 
gran numero di fparvieri , dal che vennero chia- 
mati ìspaxca^orry. 01 , nodritori degli fparvieri. Fra 
i Greci quefto uccello era confacrato al Sole , ov- 
ver ad Apollo , di cui , fecondo la favola , era il 
pronto, e fedele melfaggicre . Serviva per li pre- 
fagi , ed era ancora uno de’ limboli di Giunone , 
perchè avea la vifta ferma , ed acuta , conte avea 
quefta Dea , quando veniva mofTa dalla gelofia . 

Sparti : Si dà quefto nome a’ compagni di Cadmo i 
i quali fecondo la favola , eran nati da* denti dèi 
dragone , feminati in terra da Minerva {d ) . Cre-i. 
deli con più probabilità , che venifferò cosi detti 
per efìerfi ftabiliti con Cadmo nella Beozia, eflfen a 
do le loro abitazioni fparfe quà , e là . Dicono 
alcuni , che folTero in numero di tredici , tutti Aa 
gliuoli di Cadmo , e di diverte donne , 

Spho, una delle cinquanta Nereidi . 

Speranza, detta de’ Latini , veniva cohlideram 
da’ Pagani non folamente come una virtù , che 
tende alla immortalità , ma come una Divinità 
reale , che i Greci chiamavano la Dea Elpi [b\. 
Avea un tempio in Roma nel mercato delle erbe ^ 

0 lià Foro Erbario , ed un altro ne avea nella 
fettima regione della Città. 11 primo fu percoflò 
dal fulmine , fcrive Tito Livio , e fu ancora poi 
rovinato da un incendio . Quefta Divinità fi tro- 
va figurata negli antichi monumenti , e molto 
fpeffo fulle medaglie . Una delle fue figure la rap- 
prefenta coronata, tenendo nella mano liniftrade’ 
papaveri , e delle fpighe , come Cerere ; fi appog- 
gia colla deftra fopra una colonna, e tiene davan- 
ti un alveare, nell’alto del qusrie ftanno dellefpw 
ghe , e de’ fiori . L’ alveare tiene relazione alla 
fperanzR del dolce frutto, che fi fpera cavarne . 

1 fiori fono ancor meglio il fimboto della fperàn^ 
za ; perchè quando fi veggono full’ albero , con ra- 




(a) Dal Greco rmapros , Jeminato Jfar/o . 
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SPE SPI SPO STA . ?§' 

f iche fi fperano le frutta . Vi fono de’ Poeti ch< 
anno la fperanza foreila del Sonno, c dellaMor» 
te , perchè l’ uno , c Y altro fono la fperanza àtm 
gl’ infelici. 

Cérchio, fiume della Ftiotide nella Macedonia .Seri» 
ve Omero, che Pelco votò a Sperchiola capiglia» 
tura di Achille fuo figliuolo , fe ritornava felice*» 
mente nella patria dopo la guerra di Troja . Tala 
fi era il coftume de’ Greci di votare la loro capi»* 
gliaturt a’ fiumi. 

Spinola, Divinità campcftre , la quale invocavano 
per isbarbicare fpine da’ campi . Si trova ancor» 
nominata Sf ìnenfis ( 4 ) . 

Spio, una delle Ninfe compagne di Cerere madri 
di Arifteo . 

Si«iRiTo. I Platonici dicevano eflTervi uno Spiriti 
fparfo nell’ univerfo, il quale animava ogni cofa, 
era il principio di ogni generazione , e dava li 
fecondità a tutti gli efferi ; eh’ era una fiamma 
pura , viva , e fempre attiva , alla quale davano 
il nome di Deità . v. Geni . 

Spondio : Apollo avea un altare nel tempio di Enì 
cole a Tebe fotte il nome di Spondio , che vuol 
dire Apollo, che prefiede a’ trattati (jb). Queft’ al- 
tare era formato colle ceneri delle vittime, ej 
ivi fi praticava una fpecie di Divinazione fratta» 
da tutto (juello , che fi avea potuto fapere , o pea 
fama , o m altra maniera . v. Cledtnomtnzia. . 
Stafilb , Ninfa , della quale s’innamorò Bacco, é 
dòpo d’averue ottenuta corrifpondenza, latrasforU 
mò in una vite . (c) 

^AGiòNt; gli antichi avealìo perfonificate le ftagioi 
ni ; e i Greci le rapprefentavano come donne , 
perchè la parola Greca cJpa è di genere femminino, 
I Romani , che chiamavano le Itagioni a;;»i iem-> 
fora nel genere neutro , l’ efprimevano fpelTo i9 

figa- 

; ; ; i 

(a) Dal latino Spina . 

(b) Dal greco o"7rov^Jf , alleanza , trattata/ 
fc) «sa vit«% 
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iigura dì giovani alati , ovvero di piccoliuìmi fan» 
ciulli feni!;’ ali coi fiinboli particolari ad ogni fta-» 
•ione . La primavera è coronata di fiori tenendo 
in mano un capretto , come appunto richiede la 
ftagione , oppure in arto di maneggiare una pe- 
cora ; e qualche volta è accompagnata da un ar- 
fcofcello, a cui fpuntano le foglie , e i ramofcelli . 
La fiate è coronata di fpighe di formento .tenen- 
do in una mano un fafeio di effe , e nell’ altra 
una piccola falce. L'autunno fien nelle mani un 
vafo pieno di frutta, ed un grappolo di uva, op- 
pure un canefiro di frutta fulla tefia. Il verno 
ben vefiito , ben calzalo , colla tefia coperta , o 
coronata di rami fenza foglie , e tiene in una ma- 
no alcune fruita fecche , e corrugate , e nell’al- 
tra degli uccelli acquatici . Le ali , che danno 
qualche volta alle quattro fiagioni , convengono 
non folamente al tempo , ma eziandio a tutte le 
fue parti . Si porrebbe dire i>erò in un fenfo , che 
converrebbero meglio alle fue parti , che al tem- 
po medefimo, imperciocché quefte paiTano fuccef- 
livamenre, laddove il tempo generalmente parlan- 
do , paffa , e dura Tempre . 

Stata, , la madre Slafa , Divinità , che veniva ono- 
rata in Roma nel pubblico mercato coll’ accendere 
gran fuochi in onor fuo . 

Stabano , ovvero Stabilino, Dio , ehedava a fan-^ 
ciulli la confiftenza , e li faceva fiare in piedi . 

State , perfònificata preflb i Poeti , e negli antichi 
monumenti . Qiiefio è un Genio mezzo nudo co- 
ronato di fpighe in atto di toccarne delle altre , 
che dono incaftrate nel fuo cornucopia ; tiene di 
più una piccola falce in mano per additare la fta- 
gione delle medi . _ 

Statore, foprannome di Giove. Vedendo Romolo, 
che i Tuoi foldati in una battaglia piegavano , e 
cominciavano a metterfi in fuga , pregò Giove a 
^Tefiituire il coraggio a’ Romani , ed arrefiarli nel- 
la loro fuga . La preghiera fu efaudita , e in me- 
rnoria di quello avvenimento Romolo edificò un 

tem- 
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tempio a Giove a pie del monte Palàtino fotto 
il titolo di Statore, cioè Dio che ferma . La fta- - 
tua , che gli dedicò , rapprefentava Giove in pie-« 
di tenendo l* afta nella mano delira , e il fulmi- 
ne nella iiniftra . Riferifce Cicerone , che il Con- 
fole Flaminio marciando contra Annibaie cadetto 
tutto ad un tratto col fuo cavallo dinanzi all» 
ftatua di Giove Statore , fenza che appariffe alcu- 
na cagione; cofa , che fu prefa da’foldati per^ unt 
cattivo augurio, ovvero piuttofto per un avvifo , 
che gli dava il Dio di doverli fermare , e dinoti 
andare a combattere; ma il Confole fprczzòrav- 
vifo , o fia r augurio , e rimafe feonfitto nella gior- 
nata del Trafimeno. 

Stelle. Negli antichi monumenti quelle fono im- 
boli della felicità , e qualche volta ancora della 
eternità . La ftella , che fi vede fulle medaglie di 
Giulio Celare , è la ftella di Venere , dalla qua- 
le fi diceva difeefo , oppure è il fimbolo della fua 
Deificazione, v. Ajììy Cefare^ Notte» 

Stellip , giovanetto cangiato in lucertola . Cercan- 
do Cerere per mare e per terra fua figliuola , un 
giorno che fi trovava oppreffa dalla ftanchezza e 
dalla fete , andò a battere alla porta di una ca- 


panna , donde ufcl una vecchia chiamata Baubo , 
a cui dimandò da bere . Avendole quefta buona 
donna prefentato da bere , la Dea bevette cèrt 
tanta avidità, che un fanciullo cheftava nella fua 
capanna fi fmafcellava della rifa. Offefa Cererà 
dal vedere che coftui la beftegggiava , gettogli in 
faccia gli avanzi del vafo , e fui fatto fi cangiò ii* 
lucertola (a ) . 

Stenklo , figliuolo di Attore , fu uno de’ compagni 
di Ercole nella fua fpedizione contro le Amazzo- 
ni , e vi rimafe uccifo da una freccia , e fu fep- 
pellito falla fpiaggia di Patlagonia . Allorché gli 
Argonauti capitarono in quello paefe, Stenelo ot- 
te n- 


(a) Steli io era il nome di ma /fede di lucer* 

Mia. 
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terihe da Prtìferpina la permiilìone di venird a 
dere quelli Eroi ; li fece vedere ad eHì , e prt- 
• golli ad innalzargli un fepolcro fulla {piaggia. 
SieNÈLo , figliuolo del celebre Capaneo , fu uno de- 
gli Epigoni, che rinnovarono la guerra di, Tebe, più 
lorrunati de’ loro genitori , benché con foldatefche 
inferiori . Ritrovoflì anche all’ aflcdio di Troja , 
dove inlieme con Dioitiede , ed Eurialo cornarti 
dava gli Argivi . 

9tbniadb ; Minerva veniva detta Stemadei vale a 
dire robulla (a) per additare l’ aria mafchile , e for- 
te che attribuivano a quella Dea . 

Stkno , una delle Gorgoni , il cui nóme lignifica 
forza . ' 

Stenobea , moglie di Preto Re di Argos, indufle il 
marito a far morire Bellerofonte , perchè quello 
Principe giovanetto non volle acconìentire all’ a- 
inore , che la Regina nodriva per lui . v. Melica 
rofonte , Proteo . . . _ , 

Stentore . Giunone in Omero prele la effigie del 
generofo Stentore , la cui vpce ridonava più del 
bronzo j-e che folo quando fi metteva a gridare, 
fi faceva udire, più lontano di cinquanta uomi,t 
ni più robulli . La voce ferviva di tromba nell* 
armata. 

Stercuzio , foprannome dato a Saturno , par efferò 
liuto il primo che infe^naflTe agli uomini il leta- 
mare i terreni per renderli fertili . (b) 

Steroph , una delle figliuole di Atlante , che fposò 
Enoniao Re di Pila . ,, 

SrfRNVTi , o Starnuti j è lungo tempo , che fi trag- 
gono de’ prefagj dagli llarnuti . Telemaco nell’ O- 
difiéa , (c) avendo detto alla Regina fua madre , . 
. che un foraftiere le portava nuove di tTHlTe, ftar- 
niitò fubito dpjxj con sì gran forza , che tutto il 
palazzo ne rifuonò : allora la Regina inollrò il 

Aio , 


(a) Z?4t <r$tv0s , forza , vigore . - 

(b) Dalla parola. Skxc\ìs , Utame ^ 

(c) Lib. xyii. 
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fuo contento , e diife ; „ andate dunque Euir.eo , 
fatemi venire queito foraltiere , non vedefte 
f, mio figliuolo , che ilarnutò dopo la notizia da» 
„ rami? quefto fegno non farà vano , la morte 
,, certamente minaccia la tdla de’m.ei jerfecu- 
„ t^ri . „ Sopra queito le Dacicr fa la feguente 
oflérvaiione . „ Noi veggiamo da quello paflb , 
„ che la fupertlizione di prendere gli ftarnuti per 
„ auguri è antichilììma . Quella derivava teerta- 
„ mente , perchè elTendo la tetta la parte più fa- 
„ era del corpo, come la fede della ragione , e 
,, del fentuneniQ, h prendevano per un contrat. 
,, fegno di approvazione, e non folamente rifpet» 
„ tavano quefto fegno , ma lo confideravano co- 
„ me mandato da Giove medefimo , eTadorava- 
,, no. Ne abbiamo una chiara prova nel terzp 
„ libro di Senofonte della fpedizione di Ciro . 
„ Avendo Senofonte terminato un piccolo difeor- 
„ fo con quefl-e parole : Abbiamo molti rafgì di 
„ fperanza per 7i*Jira J'alute , foggi unge ; aliar et 
ff certuno Jìarnutò , fd avetidolo intejo tutti i foU 
„ dati fi pofero ad adorare il Dio con un movimene* 
3 , to altrettanto generale , quanto improvvifo ; ed aU 
„ lora Senofonte ripigliando la parola , diffe lorot 
„ Compagni , foichè favellando di fperanza di fal>‘ 
„ ve zza , abbiamo udito quejio auguri» di dove 
„ falvatore ec. Quello fpiega molto bene T idea 
,, che abbiamo degli ftarnuti. „ Io foggiugnerò, 
«he lo ftarnuto era un buori prefagio nel dopo 
^iranzo, e migliore ancora, se fi faceva dalla, par» 
te delira; ma paffava per infelice , fe fuccedeva 
la mattina . Quando alcuno ftarnutava , gli dice- 
vano ; Giove vi confervi ; e quand’ era la matti- 
na, pregavano i Dei, che guardalfero la perfpna 
da quel male , che prefagiva Io ftarnuto . 

S^ERQuiLiNo, lo ftefTo chc Stercuzio , Si trova con 
quefto nome anche Pilunno. 

^tesicoro , Poeta Lirico di Sicilia, del quale ci re- 
ftano folamente alcuni frammenti . Narrafi cho 
^iteficoro avendo fatti de’verfi contro Elcna, i 

Tilt* 
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'Tindaridi fuot fratelli per punirlo Io accìecaflfcro. 
Avendo un Crotoniaie mandato per l’ Oracolo 
nellTfola di Leuce, vi trovò Elena viva mari- 
tata ad Achille , e quella PrincipelTa gli racco- 
mandò , che toftochè foffe ritornato in Sicilia , 
avvilaffe Steficoro , che non avea perduta la villa, 
ee non che per un effetto di fua vendetta. Avvi, 
fo , di cui feppe così bene prevalerli il Poeta, che 
poco dopo cantò la Palinodia . 

&'iOE , era figliuola dell’ Oceano , e madre dell’Idra 
di Lerna, fecondo i Poeti , i quali la cangiarono 
pofcia in un fiume dell' Inferno . Lo Stige , dice 
Virgilio, ripiegandofi nove volte in sè fteffb, ti e- 
ne i morti fempre imprigionati fra le fue fpon- 
de . Il nome di Stige imprimeva tanto terrore , 
che il giuramento più inviolabile era di giurare 
per lo Stige ; e i Dei medelimi erano religfofif- 
imi nell’ olfcrvarlo . La pena di chi lo fpcrgiu- 
rava , era rigoroliUìma . Giove gli faceva prefen- 
tare una tazza piena dell’ acqua velenofa di que- 
llo fiume , che lo lafciava fenz’ anima , fcrive E- 
fiodo • o lenza vita per un anno, eia loro Divi- 
nità reftava fofpefa per nove anni . Quando i Dei 
giuravano per lo Stige, doveano tenere una ma, 
«IO fulla terra, e l’altra fui mare . 

Stige , era una fonte dell’ Arcadia vicina al mon- 
te Cilleno , che cadeva da una rupe altiflìma , e 
dopo averli fatta una ftrada attraverfo le rupi , 
cadeva nel fiume Grati . Quefl’ acqua , dice Pau- 
fania , è mortale agli uomini , e a tutti gli ani- 
mali , e fpeflb fu di morte alle capre per averne 
bevuto, nè quello fi fcoprì che coll’andare del 
tempo. Un’altra qualità mirabile di quell’acqua 
fi è , che nefiun vafo , lia di vetro , di crillallo , 
di terra cotta , o anche di marmo , può conte- 
nerla lenza fpezzarfi. Scioglie tutte le cofe che 
fono di oflb, o di corno, il ferro, il rame , il 
piombo, l’ambra, l’argento, ed anche l’oro, ben- 
ché al dire di Saffo, la ruggine non l’alteri mai, 
cofa che viene eonferinata dalla fperienza . Que- 

ft’ac- 
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ft’ acqwa però non ha lorza full’ unghia de’ piedi 
del cavallo . Vogliono che Aldfandro figliuolo di 
Filippo veniife avvelenato con que(t’ acqua. 

(iuefta cattiva qualità fenza dubbio dell’ acqua 
della fonte di Stige , ha dato motivo a’ Poeti di 
formarne un fiume , o un lago dell’ Inferno. Quanti 
to al giuramento degli Dei , credeù che la idea 
ne ha derivata , perchè anticamente fi fervivano 
di queft’ acqua per far pruova della reità, o dei» 
la innocenza degl’ inquifiti . v. Vittoria. 

Srioio: fi ritrova qualche volta Plutone chiamata 
Giove Stigio. V. Sti^e . 

Stilbia, figliuola del fiume Peneo , fi acquiftò l’ af- 
fetto di Apollo , il quale la rendè madre di du» 
figliuoli , Centauro , e Lapito . 

Cumula , Dea che ftuzzicava gli uomini , e li face., 
va operare con impeto . (<r) 

Stinfalia , foprannome di Diana , la quale avea un 
tempio nella citta di Stintale m Arcadia , dove 
la fua ftatua era di legno dorato, e la volta del 
tempio adornata di figure di uccelli Stinfalidi . 
Sulla parte deretana del tempio fi veggono delle 
ftatue di marmo bianco rapprefentanti delle gio- 
vanette colle cofc« e gambe di uccello . Dicefi 
che gli abitatori di Stinfale .pvovaffero la colle- 
ra della Dea in una matiiera terribile , Veniva 
trafcurata la fua fefta , nè vi fi oflervavano più 
le folite ceriiTionie, quando un giorno le acque 
del lago Stinfab s’ ingrolfarono all’ultimo fegno, 
eoficchè allagarono l'.aa la campagna per lo fpa- 
zio di più di 400. ftadj , e compariva come un 
gran lago. Un cacciatore c’ne correva dietro una 
cerva , iafciandofi trafportare dal defiderio di far- 
la fua preda , fi gettò a nuoto in quello lago , nè 
oefsò di perfeguitare l’ animale , finché caduti am- 
bidue in una medefima profondità difparvero , e 
li annegarono . Le acque fui fatto fi ritirarono, e 
in meno di un giorno il terreno fi vide fccco « 

Do- 


(a) D* Stimulus* 
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Dopo quefto cafo fi celebrò a Sfinfale la fella d| 
Diana con maggior pompa, e folennità. 

^TiNFALo , Lago di Arcadia , fui quale c’ erano do- 
gli uccelli moftruofi , le cui ale , tefta , e becco 
erano di ferro , e le unghie all’ ultimo legno un- 
cinate , e lanciavano de’ dardi contro coloro che 
li aflalivano , avendoli ' il Dio Marte medefimo 
addeftrati a combattere . Erano in tanto numera, 
c di una groifezza tale , che quando volavano ^ 
Coglievano lo fplendore del Sole . Avendo Ercole 
ricevuto da Minerva una fpezie di timpani di 
bronco atti a fpaventare quelli uccelli , fe ne fer- 
vi per trarli fuori del bofco, dove fi trovavano,, 
e gli uccife colle frecce . Credefi che foifcro fqua- 
drc di malandrini , che devatlaffero le campagne, 
e trucidaffero i paffaggieii in quelle vicinanze , 
Èrcole forfè trovò la maniera di farli ufcire dal 
loro ritiro , c coll’ ajuto de’ fuoi compagni li toU 
4fe di vita , . 

Scrive P?.ufa«aa, che i deferti dell’Arabia, do- 
ve nafcono fante beftie feroci , hanno altresi de- 
gli uccelli detti Stinfalidi , i quali^ non fono me- 
no da temerli dagli somini , che i lioni , e i lio- 
fiardi; imperciocché, quando vengono perfeguita- 
€i da’ «acciatori , fi fcagliano addoflb di cffi tutto 
ad un tratto, e ferendoli col loro becco gli am- 
fnazzano . Il ferro , c il rame fono, per cllì una 
debole refiftenza; fono della grandezza delle grò, 
di raflbmigliano alle cicogne , con quefta differen- • 
®a , che hanno il becco più duro , e non l’ hanno 
fpiegato. „ Io non poffo dire , continua lo Stori- 
,, co , se vi fieno ftati una volta in Arcadia uc- 
f, celli del medefimo noiire di quelli di Arcadia, 
ma fuppofto che la fpecie degli Stinfalidi fia 
vera, mi perfuado che fieno uccelli dell’ Ara- 
bia volati verfo le rive dello Stinfalo , e che 
•, poi la gloria di Ercole , c il nome de’ Greci 
p, molto più celebre di queliti de’ Barbari , abbia 
^ fatti chiamare quelli uccelli Stinfalidi nell’ A- 
„ rabia medefinja, e c)ie pritfia aveffero un altra 
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tStiiUTiBt ; Cerere avea un tempio a Stiri città del- 
la Focide , fotto il nome di Cerere Stiritide , nel 
quale se le rendevano, dice Paufania , tutti gli 
onori immaginabili . Quello tempio era fabbri- 
cato di pietre crude , ma la Dea era di un mar- 
mo belliffimo » e teneva un torcia in ognuna del- 
le mani . 

Stofie , felle che fi celebravano inEretria ad ono- 
re di Diana. Efichio , che ne parla, non ci. dice 
la loro origine . . 

Streuhe di Teff^glia , che avevano , dicono , la fa- 
coltà di tirare coi loro incantefimi la Luna ful- 
la terra . Cavavano le loro malie dalle piante ve- 
nefiche , che il lor paefe fomminillrava in copia, 
dopo che Cerbero palfando per la Tenaglia, quan- 
do Ercole lo conduceva incatenato al Re di Mi- 
cene , avea vomitato il fuo veleno su tutte l’ er- 
be . Favola fondata nel trovarfi in Teffaglia mag- 
gior quantità di erbe velenofe , che in altra par- 
te . v. Ag anice , Sortilego . 

Stressa , Dea Romana , che prefedeva a’ donativi, 
che fi facevano reciprocamente nel primo gior- . 
no dell* anno nuovo chiamati Sfrena . Si celebra- 
va la fua fella nella llelTa giornata , e se le fa- 
grificava in un piccolo tempio contiguo alla Via 
Sacra . 

Strenua , Dea che operava , o faceva operare con 
vigore ; ed era oppolla alla Dea del ri[>ofo . I 
Romani le avevano eretto un tempio, (a) v.Ag€>* , 
noria . ^ 

Stròfio, Re di Focide, avea) fpofata Anallìbia fo- 
rella di Agamennone, dalla quale ebbe Pilade , 
v. Pilade. 

SuADA , ovvero Suadela', Dea della perfuafione , {jb) 
c della Eloquenza, Dea infmuante , e compagna 
Tomo VI. V di 


(a) Da ftrenue , cwj forza , con prontezza , /<• 
ntr of amente . 

(b) D(d verio fiderei f 
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di Venere . Veniva invocata pelle nozze . v. ?/. 

to, 

SuAMTOwiTH, Diviniti principale degli antichi abi> 
tori della Lufazia. Avea quattrb relte , ed avea 
h corazza . Credei) che foife il Sole , oppure il 
Dio della guerra preiTo queiH popoli. 

SuBTGo, uno degli Dei del inatripunio ( 4 } fecondo 
Sant’ Ag'jftino . _ 

Sttbjuco , altro Dio del matrimonio . (d) 

Succubi t fpezie di fogni, che prendevano Ib figura 
di donne , al contrario degl’ Incubi che prendeva- 
no la figura di uomini • Li ipettevano nella claf- 
fe degli Dei Ruftici . 

Sugo : in Arfinoe nell’ Egitto fi veneravano i coc- 
codrilli , fra i quali ne fcegltcvano uno , che i Sa- 
cerdoti rendevano dimeftico , e lo adornavano fon- 
tuofamente ne’ giorni di feda , e i divoti di que- 
lla loro Divinità andavano a prefentarle del pa- 
ne , e del vino , che prendeva dalle loro mani f 
e quella beilia veniva chiamata Suco . Erodoto 
però non ci {piega la etimologia di que/la parola. 

SuLEvi, Divinità camparecce ritrovate in numero 
di tre {opra un albero fedenti , e tenendo delle 
fruna i e delle fpighe . Mon £ sà la origine del 
loro nome . 

SuMKsio , i Gartaginefi veneravano Mercurio ibtto 
quello nome, che iti linguaggio Punico égniiìcaf 
va Meflaggiero degli Dei . 

SvMMAtiO, uno degli Dei infernali . I Mitologi non 
vanno d* accordo su quella Divinità . Ovidio (c) 
ragionando de* templi , che fi riedificavano in ono> 
re di quello Dio durante la guerra contro Pirro, 
inollra che non fi fapefle di certo qual Dio fof- 
ie . Plinio NaturaliUà {J) dice , che attribuivaio 

8 Sum- 


Dal verbo Sthxgexc ^ fottomettere, 

(b) Dalle parole laime , fub jugo . 

(c) Fa/l. Ub, FI, 

(di Hat, lik xt* e, M. 
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a Summano i tuoni , e i fulmini che fi udivano 
-la notte , e quelli del giorno a Giove . Gli anti- 
chi Romani aveano maggior venerazione a que- 
fto Dio infernale , che a Giove medefimo, al di- 
re di Sant’ Agoflino , (j) fino al temi» , che fi 
fabbricò il fairìofo tempio del Canitolio , che at- 
tralTe tutti i voti de’ Romani , e lece porre in di- 
menticanza fino il nome di Summano . Non o(bm- 
te c’era in Roma un tempio ancora ne’ tempi di 
Plinio , vicino a quello della Gioventù , e vi fi 
celebrava una fefta nel giorno 24. di Giugno . 
Oli fagrificavano due montoni neri , adornati pu- 
re di piccole fafee nere . Macrobio pretende che 
Summano fia un foprannome di Plutone , ed un’ 
abbreviazione di Summus Manium, o fia Principe, 
e capo degli Dei dell’ Inferno . Narra Cicerone , 
(A) che Summano avea una ftatua folamente di 
terra , collocata fopra una parte del tempio di 
Giove . Efléndo quefta ftatua ftata percolta dal 
fulmine , e non ntrovandofi in alcun luogo la te- 
da , gli Arufpici interrogati rifpofero, che il ful- 
mine r avea geKata nel Tevere ; e di fatti fu 
ritrovata nel fito che aveano accennato. 

SuNiADB i Minerva avea un tempio nella fommità 
del Promontorio di Sunio all’ ingreflb dell’ Atti- 
ca , detto oggidì Capo Colonna , perchè reftano 
ancora di quefto tempio di Minerva diciannove 
colonne in medi . Da quefto Minerva venne chia- 
mata Suniade . 

SuovBTAwxiLiA , ovvero i Sacrificj della pecora , del 
porco , e del toro (c) ed erano i maggiori e più 
folenni fagrifizj che fi faceffero a Marte . Un ta- 
le fagrifizio fi faceva per la luftrazione , o efpia- 
zione delle campagne , terreni , armate , città , 
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(a) De Civitate Dei Ltb. jy, c. 33. 

(b) De Divinatione Lib. 1 , 

(c) Tarala camp afta da fus, por^tf ovis , 
rat t taurus, toro • 
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ed altro per fantificarle , efpiarle , o purificarle i 
ed acquiftarli la protezione degli Dei con queiVat- 
to di religione . I Sucvetaurilia erano diihnti in 
grandi , e piccoli . I piccoli erano quelli , ne’qua- 
ii s’ iimnolavano degli animali giovani , un por* 
chetto, un agnello , ed un vitello ; ne’ grandi fa> 
griticavano degli animali perlctCi nel vigore del- 
la loro età. Prima de’ fagrifizj facevano fare a 

S uefti animali per tre volte il giro ‘della cofa , 
i cui volevano fare la efpiaaione , come dice 
Virgilio . Il porco veniva fempro immolatp il 
primo, come animale che nuoce piò a’feinin^ti» 
e alle meffi, e fucceflivamente la pecora, e il tom 
ro . 1 Suuvetaur'tHa prefib i Romani erano un fa- 
grifiaio a Marte; ma preflb i Greci era fatto per 
altre Beila: in Omero per Nettuno, e per Efcu- 
lapio in Paufania , come pure ad Ercole , e forfe 
ad altri ancora . 

Sus , uno de’ Torrenti , che cadono dal monte O* 
limpo ; equivoco Angolare di un Oracob fulla paw 
rola Sus, V, Libetro , Orfeo, 
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T Avto j era fecondo Sanconiafone uno de’ dlfce^- 
denti de’ Titani , e lo fteflb che Erinete Tri- 
megiito . Quello è quello, che dicevano folle ila.* 
to il primo inventore delle lettere . Monfignor 
Ueiio fcrive , che i Fenicj , popoli dediti loia- 
menre al traffico , adoravanolMercurio folto qucn 
fio nome. v. Mef curio Trimerifto. 

Tacita, Dea del filenzip, {a) inventata da Numa 
Pompilio , che giudicò quella Dea tanto neceifa- 
ria allo fbbilimento del nuovo fuo fbto, quanto 
la Divinità che faceva parlare, v. Silenzio. 
Taobth , fu il primo , che infegnò agli Etrurj la 
fcienza degli Arufpici , e della Divinazione. Di- 
cefi , al riferire di Cicerone , (6) che pafTando un 
giorno un bifolco T aratro fopra un campo del 
territorio di Tarquinto , e facendo un folco mol- 
to profondo , tutto ad un tratto ufcl da quefto 
folco un certo Tagete, che gli parlò, e che fe- 
condo fi trova ne’ libri degli Etrurj , aveala fac- 
cia di un fanciullo , ma la prudenza di un vec- 
chio ; che il bifolco al vederlo , gridò per iflupo- 
re , che molte perfone fe gli affollarono intorno, 
e che in poco tempo vi accorfe tutta 1’ Etruriaj 
che allora Tagete fi irofe a favellare alla prefen- 
23 di una gran quantità di popolo , che raccolfe 
con attenzione tutte le fue parole , e le mife in 
iferìtto ; e che tutto quello che diffe , era il fonda- 
mento della fcienza degli Arufpici . Ad un tal rac- 
conto il favio Filofofo foggiugne . ,, Può darfi al- 
„ cuno di cosi poco fenno , che poffa credere , che 
fcavando in folchi il terreno, ne fia ufcito,non 
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,, sò fe debba dire un uoino , o uti Dio? Sequr- 
„ (Vera un Dio, perchè mai contro 1’ ordine del- 
„ la Natura fi era nafct^fto fotterra , per venire 
„ poi {coperto da un uomo , e manifeftarfi agh 
„ uomini ? Non poteva dar loro de’ -precetti da 
„ un luo§o più eminente ? Se poi era un uomo co- 
„ me mai ha potuto vivere cacciato nelle vifcere 
della terra , e dove avea potuto imparare quello 
„ che infegnò agli uomini . „ Q.uefto Tagete pote- 
va eÌTere nato nel maefe , ma di una nafcita ofcura * 

Taioutb, montagnardclla Laconia , dove le donne 
del paefe fi portavano a celebrare le Orgie . 

Taioete < è anche il nome che Virgilio dà ad una 
delle Pleiadi . _ j • 

Talamos , cosi chiamavanfi a Menfi , fecondo Plinio, 
i due templi del Bue Api , dove andava il popolo 
a vederlo per trarne i prefagj , o auguri . TalamoSf 
fignificava propriamente camera da dormire . 

Talao , Re di Argos , e padre di Adrafto , perdette 
la corona , e la vita per gli artifizi di Amfiarao . 
V. Anfiarao, 

Tai-asio, era un giovane Romano diftinfo noume- 
no per fuo valore , che per le altre fue virtù . 
Quando i Romani rapirono le Sabine , alcuni fra 
il popolo amici di Talafio avendo ritrovata una 
Sabina di una perfetta bellezza , la rifervarono 
per quefto giovane , e la conduffero a cafa di lui , 
gridando a quelli che gliela volevano levare : la- 
fciatela eh’ è di Talafio . 11 fuo matrimonio riu- 
fcl felice , e fu padre di una numerofa famiglia , 
ficchè dopo la fua morte auguravavo alle perfone 
maritate la buona forte di Talafio . Ben prefto 
re formarono un Dio , che veniva invocato da* 
Romani , come Imeneo da’ Greci . Plutarco adduce 
un’ altra origine della parola Talafio . „ La ragio- 
,, ne , die’ egli , per cui fi canta nelle nozze Ta- 
„ lafio , fi è per l’apparecchio delle lane fignifica- 
„ to da quefta x>^xo\zTa!aftai imperciocché quan- 
,, do s’introduce una nuova fpofa, fi ftende un 
n vello, o rofonc , ed ella porta una conocchia; 
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» «d un {ufo, e contorna di lana la porta di fuo 
„ marito. „ 

Talst ; qucft’ era un edi^/.io dedicato al Sole falla 
fommità del monre Taigete nella Laconia . In que- 
fto tempio fi fagrifìcava al Sole più forte di vit- 
time, ma particolarmente de’ cavalli. 

Talete di Mileto , quegli che i Greci mettono alla 
teda de' loro fette Savi, nacque il primo anno 
della trigefima quinta Olimpiade , e fu nello ftef- 
fo tempo Filofofo , Naturalifta , Aftronomo,^ e 
Geometra . Pafsò la maggior parte della flia gio- 
, vanezza in viaggiare, e ritornò alla patria per 
approfittarfj delle cognizioni che avea raccolte ne* 
fuoi viaggi . Perchè trafcurava le cofe fue dime-, 
(fiche , fu riprefo da uno de’fuoi amici afpramen- 
tc , ma egli rifpof* : „ L’ uomo faggio è femprè 
„ ricco abbalfanza^ ma il ricco non è ordinaria- 
„ mente molto faggio . „ Un’ altra volta i mede- 
fimi iuoi amici gl» dimandarono cos’avea guada- 
gnalo col (ìlofofare , e quali ricchezze fi avea ac- 
quiifate . » Ve le farò vedere un giorno , rifpq- 
„ fé ; „ di fatti avendo preveduto , fia per acci- 
dente, fia colle, oflervazioni agronomiche, la fer- 
tilità dell* anno , comperò nel verno tutte le uli- 
ve che li raccolftro intorno a Milcto, e ne fece 
tire alla fua {bigione un olio fquifito , e ne rica- 
vò fomme granai , mentre egli folo ne avea lo 
fpaceio. Venuti i fuoi amici a rallegrarfi di que- 
fto guadagno inafpetrato , diftribul in nrefenza lo- 
ro il danaio a’ poveri , e agl’ infermi della città . „ 
n Vedete fòggiunfe, che in quello non confille 
„ tutto quello che un Filofofo chiama beni. „ 

Tra gli apoftegmi fi raccontano quelli tre ; Id- 
dio è il più antica di ogni cofa , perch' è increa- 
to . II mondo è la più bella cofa di tutte , per- 
ch’ è opera di Dio. Coloro che penfano a far ma- 
le , non foIamery:e non fi poflbno nafeondere agli 
occhi di Dio,' ma non poflbno nemmeno nafeon- 
dergli i loro penfieri. Credefi che Talcic viveffe 
più di novant’anni» 
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Tai.ta , una delle nove Mufe, e prefedeva alla Com-« 
media . La rapprefentavano appoggiata ad una co- 
lonna , tenendo una itiafchera nella delira .■ Il fuo 
nome fignifìca Fiorita {à) v. .Aft//e . 

Talia , la feconda delle tre Grazie, v. Grazie. 

Tali A, una delle Ninfe compagne di Cirene, ma-^ 
dre di Arifleo . 

Talia e ancora una delle cinquanta Nereidi : ma 
in Greco (A) il nome della Nereide è differente 
da quello della Mufa. 

Talisie, felle greche celebrate nell’ Attica dagli agri- 
coltori ad onore di Bacco , c di Cerere per lo 
buon elito delle meUì ; e vi li facevano anche de’ 

* fagrifizi agli altri Dei . (c) 

Tallo, figliuola di Giove, e di Temi , era una 
delle Ore , fecondo Igino , ovvero una delle Par- 
' che, fecondo altri . Paufania la chiama Tallote. 
Tallovciki , erano vecchi die andavano nelle pro- 

* cellìoni delle Panatenee, tenendo in mano de’ ra- 
mi di albero . («/) 

Talo, nipote di Dedalo, fece in poco tempo tanto 
progreffo nelle belle arti fotto la direzione di fuo 
■ zìo , che dicono inventaffe molti flromenti utili , 
come la fega , il tornio , la ruota da vafajo ec. 
Invenzioni tanto vantaggiofe eccitarono la gelofia 

* di Dedalo, e fui timore che il fuo nome veniffe 
‘ un giorno ofeurato da quello di fuo nipote ,lofe- 
' ce fegretamente morire . vSecondo la favola , lo 

precipitò dall’alto della forre di Minerva, e que- 
fla Dea protettrice delle belle arti , lo ricevette 
in mezzo all’.aria , e lo cangiò in pernice . Que- 
lla è la ragione , per cui , fecondo Ovidio , la per- 
■' rice non ardifee alzare il fuo volo, e va fempre 
vicina a terra, dove fa il fuo nido , perchè la 

fua 


(a) Da. GoAAw , jiortfco . 

(b) La Nereide è OoXof, e la Mufa QaXsia, 

(c) Da 0oA,os , germe y froduzicmg t 

(d) Da QaXNoSi ramo a albero» 
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faa ttttica caduta le fatemere i luoghi alti * v. JhÀ. 

•• aulii , 

Taltibio, èra un Araldo che Agamennone a veacofl- 
' dotto all’affedio di Troja . Scrive Erodoto, che 
avea un tempio , o una cappella a Sparta , e prtw 
babiliTicnte fui fuo fepolcro . Secondo Paufania'qut.^ 
' fto Taltibio fece provare la fua collera a’ Lace^* 
demoni , e agli Atenieli per avere violato ^1 gius 
delle genti , nella perfona degli Araldi , eh’ erano 
.andati a dimandare a’ Greci terra, ed acqua per 
nome del Re Dario . Il gaftigo de’ Lacedemonf fu 
'generale , e fra gli Ateniefi Milziade figliuolo di 
• Gimorte ebbe la cafa fpianata per avere corrliglia- 
ti i fuoi concittadini a togliere di vita quelli Arai- 
di , allorché giunfero in Atene . 

Tamimasade , era il Nettuno degli Sciti , ovvero lai 
Divinità delle acque, che adoravano folto quello 
nome, dice Erodoto. 

Tamjride, Poeta , ed imo de’ piò bravi mulici del 
fuo tempo, nacque in Odrifa nella Tracia. Fila- 
mone fuo padre peritiffimo anch’ eflfo nella mufica r 
lo allevò co’ principi dell’arte fua, e Tainiridevi 
fece progrelfi tali , che gli Sciti , fecondo Cono- 
«e , lo tacerò lor Re . Fu il terzo , che riporrò il 
premio del Canto ne’ Giuochi Pit; i ma la fua co- 
gnizione non fervi', che a perderlo . Ebbe la te- 
merità di sfidare le Mufe medefiine, ed elleno ao- 
cettafono la disfida con patto , che fe rcflava vin- 
' citore , effi li rimetterebbero tutte alla fua difere- 
aione , me fe reftava vinto fi alfoggetterebbe a 
(quella pena che meritava la fua arroganza . Tami- 
nde-rimafe perditore in un combattimento cosi 
difuguale , e per'confeguenaa foggetto alla vendet- 

* ta di quelle Dee irritate'. Perdette la villa , la 
voce, e la mente, e nel tempo ftelT® la deftrez- 

• za di faper fuonare la fin lira, che per difpctto 
’ gettò in un fiume. Cioè a dire-Tamirrde divenne 

cieco , e la melanconia gli fece paflare tutw la 
dilettazione del canto . Plafone feconda i principi 
" é»lla metemptìrofHi? finta, che l’ animsr fii Tami- 

«do 
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«he piagnevano Tammo . Maimoniac ne fuo Di 

• j j- • r •* adorare i ferre Pianeri 

I dodici fegm del Zodiaco, il Re io m^llrranò 

Ih a^r che nella notte feguente tutte 

Si J ^ adunarono nel te.lif 

del Sole in Babilonia, che la ftatua del Sole c^he 
ftava nel mezzo fi gettò per terra e le altre in 
forno a quefta , e tutte fi pofero a piangere Tarn" 
mo, e a narrare dò che gli era accadufo - e cE-“ 
la mattina dietro fui far ^el giorno fe né ritof 
narono tutte ognuna nel fuo tempio in tutte t 
S n il ' ^"almence che in memoria 

« orrJhv?no Tammo , 

II querelavano , e facevano gran lamenr»7Ìnni r.*i 

primo giorno del mefe Tammus , che coSonde 
al noftro Giugno . Quelle , dice Maimonide fono 
le favole che fpacciano i Sabei fui loro Tarn T 
Creder, che fia anche Adone, la cui morté leni 
anno veniva onorata con pianti e lamenti, 

Tan AORA .figliuola di EoIo,o fecondo altri dell* 
Afopo, diede il fuo nome alla città di Tanavr» 
nella Beozia . Ebbe una vira cosi lunga che i 

l^fsò alla città, mentre anche Omero cosi la chia.. 

’j moirir*^ ? Tanagra il ièpolcro di Orione e 
I TanafrS ° nascefic Mercurio . 

Llfi leiif G h più «-t: 

l??ini- • ^ eglino edificali ilo. 

fo templi in fico feparato daj commercio umano . 

e do- 
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e dove non c’ erano cafe , e non vi fi andava pdi 
adorare i Dei . erioforo » Promaco , Tritoni . 

TANAxnK , foprannome di Venere . Clemente Alefi 
fandnno dice, che Arraferfe ^ di Herfia figliuo-. 
lo di Dario fu il primo eh’ erigefle in Babilonia, 
in Sufa , e in Ecbatana la ftatua di Venere Ta- 
naide , e che infegnò col fuo efempio a’ Perii , a 
* Battriani , e a’ popoli di Damafeo e di Sardi , che 

bifognava onorarla come Dea. Quella Venere ve- 
niva particolarmente venerata fra gli Armeni ifi 
un paefe chiamato Tanaitide vicino al fiume Ci- 
ro , fecondo Dione Callìo , donde la Dea avea 
prefa la denominazione , e donde il fuo culto po- 
tè paffare fra i Greci . Quefta era la Divinità tu- 
telare degli fchiavi dell’ uno e T altro fclTo. An- 
che le perfone libere dedicavano le loro figliuolo 
a quefta Dea, e in forza di quella prctefa dedi- 
cazione , le zitelle per legge potevano proftituirh 
a chiunque, fino al tempo del loro matrimonio, 
fenza che un coftume così infame allOntanaflc mat 
\ pretendenti . , , , . 

TANTAr.o , Re di Lidia , è uno di quei Principi , a 
cui r Antichità ha rimproverato di avere offerto 
agli Dei delle vittime umane , cofa che 1’ ha fat- 
to porre da’ Poeti nel numero de’ famofi fcellcra- 
ti condannati a’ fupplizj del Tartaro . „ Colà yi- 
„ di il celebre Tantalo , dice Uliffe nella Odif- 
„ fea {a} in preda a dolori , che non fi poffono 
,, efprimere . Confumato da una fete ardentiflìma 
„ era nel mezzo di un Iago , la cui acqua piìl 
i, chiara di un criftallo gli afccndeva fino al men- 
„ to , fenza eh’ egli poteffe prenderne una fola 
„ goccia per diffetarfi ; imperciocché ogni volta^- 
„ che fi abbaffava per berne , l’acqua inconta- 
„ nente gli fpariva d' intorno , e non vi reftava 
„ che un aridifiìma labbia dilTeccara da un Dio 
„ nemico . Quefto però non era che la metà de| 

del 


fa) iH. XJ, 


T A N 

„ fuo formenfo , poiché veniva uguaTmenfe dtvo- 
„ rato dalla fame , ed era circondato da begli 
,, alberi, da’ quali gli pendevano fui capo fruita 
„ deliziofiflìme , j^era , melagranate , aranci , fichi, 
• „ ed ulive . Ma ogni volta che quefto disgrazia- 
t, to alzava le braccia per coglierne , un vento 
„ gelofo gli alzava fino alle nuvole ; “ cofa che 
Ovidio {a) efprime in mòno parole , quando di- 
ce brievemente che Tantalo corre dietro all’ on- 
da che lo fugge , e tenta indarno di cogliere il 
frutto di un albero che li allontana. 

Non vanno d’accordo gli Antichi fulla qualità 
del gaftigo di Tantalo , e Cicerone dopo di ave- 
re feguitato Omero e Virgilio nella fua‘ prima 
Tufcolana c. 5. adotta nella quarta c. 16. la trai 
dizione di Euripide , di Pindaro , e di Platone , 
che rapprefenta' Tantalo colla tefta folto un faf- 
fo, la cui caduta lo minaccia ad ogni momento. 
Quefto Filofofo parlando del dolore prodotto dal 
timore , dice : „ di quefto fupplizio hanno volu- 
,, to i Preti additarci la immagine col dipigner- 
„ ci Tantalo nell’ Inferno con un faftb fopra il 
„ capo fempre in atto di cadere per punirlo de’ 
„ fuoi delitti . 

Ma quali fi erano quefte due colpe ? nè pure 
su quefto fi accordano i Poeti : lo accufano alcu- 
ni di aver fatto imbandire in un convito agli 
Dei le membra del fuo proprio figliuolo , cha 
ayea feannato per far una pruova della loro Di- 
vinità , cioè' Come lo fpiega un Mitologo moder- 
no , di aver voluto fjcrifìcare barbaramente ad 
eflì il proprio figliuolo. Alrrt lo accufano di ave- 
re rivelato il fegreto degli Dei, de’ quali era forn- 
irlo Sacerdote , cioè di avere feoperti i mifteri del 
loro culto. Secondo Pindaro non meritava quefto 
fupplizio, se non perchè eftendo ftaro ammeflb 
alla tavola degli Dei , rubò il Nettare» e l’Am- 
brofia per farne parte a’ mortali . O finalmente 

fe- 
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facondo Luciano , per aver rubato un cane che 
Giove gli avea alfidato , acciocché cuftodiife il 
tra tempio nell’lfola di Creta . Avendogli latto 
poi ricercare quello Dio cola fo(fe del cane, ri- 
fpofe che nulla ne lapeva . Cicerone lenza cipri- 
mere alcuno de’ delitti di Tantalo in larticola- 
re , dice che viene gatligato, de’ iuoi misfatti , del 
luo furore , e della Ina alterigia : ob federa , ani- 
mique impotenùam & Ju^erbiloquenti am .Ox'izxo nel- 
la pena di Tantalo ritrova il ritratto dell’avaro 
rei mezzo delle acque che luggono tolto che vuol 
bere . „ Avaro di che ti penli di ridere ? die’ e- 
„ gli : (j) di te parla la favola lotto un nome 
tolto in preftito . “ v. Telofe , Ganimede , Tros. 

Tantalo , figliuolo di Tielte fu il primo marito di 
Clitenneftra, fecondo Euripide.,, Quale fpolo ho 
„ ho io trovato in Agamennone ? dice Clitenne- 
„ rtra; {b) un rapitore che mi toglie a mio di- 
„ fpetto , dopo di avere privato di vita Tantalo 
„ mio primo marito , dopo avermi ftrapjiato dal 
,, feno un figliuolo , dopo averlo fracaffato col 
„ precipitarlo lotto i miei occhi." Omero al con- 
„ trario dice che Clitenneftra fu moglie in prime 
nozze del Re Agamennone. 

Taone , uno de’ Giganti che fecero guerra a Gio- 
ve : le Parche , fecondo Efiodo , gli tollero la 
vita . 

Tabami, quell’ era il Giove degli antichi Galli, di 
cui fa menzione Luciano dicendo , che quello Dio 
non era più umano di quello fi folle da Diana di 
Coleo , che vuol dire che gli lagrilrcavano delle 
vittime umane . 

Tarani , nome che i Galli davano a Giove , e 
lotto il quale gli fagrifìcavano vittime umane . 
Corrilpondeva al Giove Tonante de’ Romani , 
irta non era però fra quelli popoli il Dio fupre- 
mo , e lo mettevano dopo Elo eh’ era il loro 

Dio 
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IKo della goerrS) e !a principale Divinità de’Gal* 

li . V. £jo . 

Xaras, o Tarafio, figliuolo di Nettuno , viene te^ 
nuto per fondatore de’ Tarentini , i quali lo met- 
tevano (ulle loro medaglie colla figura di un Dio 
marino montato fopra un delfino come fopra mi- 
ca vallo , e per lo più col tridente di fuo padre , 
o pure colla clava di Ercole , fimbolo della for- 
*a , ed anche una civetta per additare Minerva 
protettrice de’ Tarentini , q pure con un cornuco- 
pia per fignificare la fertilità del paefe y dove avea 
edificato Taranto : o finalmente con un vafo di 
terra a due manichi ed un grappolo di uva col 
tirfo di Bacco, fimbolo dell’abbondanza di vino 
preffo i Tarentini . Avea una ftatua nel tempio 
dì Delfo , dove gli preftavano gli onori dovuti 
agli Eroi < 

fTaitàssippo . Vicino al confine dello ftadio diOIim» 
pia c’ era , feri ve Paufania , un altare di figura 
rotonda dedicato ad un Genio ch’era il terrore 
de’ cavalli , e che per quefta ragione fi chiama- 
va Taraflippo (4). In fatti quando i cavalli paf- 
favano vicini a queft* altare , fi (paventavano len- 
za che fi fapeffe il perchè , e la paura fe ne im- 
pofTefiava talmente, che non ubbidendo più alla 
voce , nè alla mano di chi li guidava, rovefeia- 
vino fovente il carro c ’l condottiere , laonde fa- 
cevanfi de’ voti , e de’ fagrifizj a Taraffippo per 
averlo propizio . Per altro i Greci , continua lo 
Storico , non vanno d’accordo su quefto Genio^ 
Dicono alcuni che (otto quefto altare vi fofle il 
fepolcro di un uomo originario del paefe , ch'era 
un bravo cocchiere ; alirt , che quefto (offe il mo-* 
numento eroico eretto' da Pelope a Mirtillo per 
placare la fua ombra j ed altri ancora credettero 
che folTe l’ombra diEnomaq quella, che fpaven- 
lafié in tal maniera i eavalU , L’opinione perO 

più 

(a) Dalle parole rapat/rasiv 1 /paventare ,• ei 

lÌTrTres, cavallo» 
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piìr comune fi è , che Tarafiìppo fofle un fopran- 
nome di Nettuno Ippio . G era un altro Taraifipb. 
po , il cui fepolcro era nell’ Iftmo di Corinto , 
che fi credeva foffe di'cjuel Glauco figliuolo di 
Sififo , che fu peftato fatto i piè de’ cavalli ne* 
giuochi funebri , che Acafto fece celebrare in ono- 
re di fuo padre . 

Targblie > fefte che gli Ateniefi celebravano in 
onore di Apollo e di Diana , come autori di tut- 
ti i frutti delia terra . Vi fi faceva la efpiazione 
de’ delitti di tutto il popolo , ma con un delitto 
ancora maggiore , vale a dire col barbaro fagri- 
fizio di due uomini , o pure di un uomo e di una 
donna, che prima proccuravano d’ ingraflfare . La 
fetta ha prefa la denominazione del mefe Targe- 
lion che corhfponde al mefe di Aprile , nel quale 
fi celebrava < c quefto mefe veniva cosi chiama- 
to prefio gli Ateniefi , perchè il Sole in quefto 
mefe rifcalda la terra . (j) 

Tarpeja fu una delle quattro prime Vertali che ifti- 
tui Numa Pompilio per lo culto della Dea Verta, 
fecondo Plutarco . Non bifogna però confonderla 
con quella donzella di fimi! nome, checonfegnò 
a’ Sabini il Capitolio , di cui fuo padre era Go. 
vernatorc , con parto che le facefiero un donati- 
vo de’ loro braccialetti , ed eflì in vece le getta- 
rono nella tefta ciò che aveano al braccio , cioè 
gli feudi , e la uccifero . 

Tarpjejo ; Giove ebbe alle volte quefto fopranno* 
me a cagione del tempio che avea fui monte Tar- 
peo , che dopo fu chiamato Capitolio . C’ erano 
anche i Giuochi Tarpei , che fi celebravano in 
onore di Giove . 

Tartaro ; queft’ era nell’ Inferno la prigione degli 
empi e fcellerati , i cui delitti non potevano mai 
efpiarfij prigione di una profondità tale , dice 
Omero , eh’ era tanto lontana dall’ Inferno, quan- 
to lo è l’ Inferno del Cielo , Virgilio ce ne dà 

un* 
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un' altra Idea ; il Tartaro è una valla carcere 
nell’ Inferno fortificata da tre ricinti di mura- 
glie , e circondata dal Flcgetonte ; un’ altra torre 
ne difende l’ ingreflTo , le porte vi fono dure eo- 
nie il diamante , e tutti gli sforai degli uomini o 
degli Dei non potrebbero fpezzarle . Tefifone ve- 
glia fempre alla porta , e impedifce 1’ ufcirne a 
chicchefiìa , finché Radamanto lafcia i delinquen- 
ti in mano alle furie . 

Era opinione comune che non vi foffe più gra- 
aia da fperare per coloro , eh’ erano una volta 
precipitati nel Tartaro ; ma non era tale il fen- 
iSmento di Platone che ne favella in quelli ter- 
mini : Coloro che hanno commelll delitti gravi, 
ma che non fono fenza rimedio, come quelli che 
fono rei di omicidio , ma che dopo ne hanno 
avuto pentimento , vengono per necefiìtà precipi- 
tati nel Tartaro , e paffato un anno , un’ onda li 
cava . Allora paffano per lo Cocito , o Periflege- 
tonte , e di là nel lago di Acherufa , dove , 
chiamano per nome quelli che hanno uccifo , e 
!i fupplicano caldamente a permetter loro eh’ e- 
feano da quello lago , e di far loro la grazia di 
riceverli nella loro compagnia . Se pofTono otte- 
ner quello , reltano tollo liberati da’ loro mali , 
altrimenti vengono di nuovo ripolli nel Tartaro, 
e pofcia ritornano come prima ; e cosi vanno 
replicando , finché arrivano a piegar l’ animo 
dell’olfefo . Tale fi è la pena ftabilita da’ loro , 
Giudici . 

Credefi che la idea del Tartaro fia Hata forma- 
ta fui TarelTo degli antichi , ch’era una Ifoletta 
all’ imboccatura del fiume Beti , oggidì Guadal- 
opivir nella Spagna , dove forfè mandavano i rei 
dello Stato . ^ , 

STabtuzio , uomo ricco e potente che s’ innamorò 
perdutamente della famofa Clortigrana Acca Laren- 
zia , e lafciolle morendo ricchezze grandiflìme . v, 
j Lartnzia , Fiorj • 
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Tasto « foprannome di Ercole , prefo dalla città di 
Tafo in un’ Ifola del Mar Egeo . Gli abitanti di 
effa veneravano Ercole come il loro Dio tutela» 
re, perchè gli avea liberati da alcuni Tiranni, che 
li tenevano oppreflì . 

Taumanzia, foprannome dato alla Dea Iride a mo» 
tivo della meraviglia {a) eh’ eccitano i bei colori 
deir Iride , o perchè era figliuola di Taumante . 

Tavola Ifiaca . v. Ifiaca. 

Taurica, foprahnome di Diana per effere venerata 
nel Cherfonefo Taurico . v. Diana . 

Tauricorno, così chiamavano Bacco, perchè veni- 
va rapprefentato alle volte con un corno di toro 
in mano, il qual corno propriamente era un va- 
io da bere di tale hgura ; ed in effetto è il im- 
bolo più convenevole a Bacco . 

Tauride. Ifigenia in Tauride. v. Ifigenia. 

Taurib , fefte celebrate da’ Greci in onore di Net» 
tuno, nelle quali non gl' immolavano che torine^ 
ri . 

Tauro, Signore giovanetto della Corte di Minoffo 
Re di Creta , il quale fu fuppollo cKe aveffe de» 
gli amori colla moglie del Re. v, Tafifae . 

T^orobolo ; qucft’era un nuovo genere di efpiazio- 
ne , che inventarono i Pagani ne’ principi dclCri- 
Ifianefimo per opporlo al battemmo de' Criftiani . 
Il Poeta Prudenzio ci dà in verfi latini la ftorià 
e la deferizione de’ Tauroboli , e per effere que- 
lla una delle cirimonie più (frane e iingolari del 
Pagenefimo , cosi farà bene il farla conofeere , e 
il FonteneUe ce la deferive feguitando le veftigia 
di Prudenzio (6). Scavavano una foffa ben pro- 
fonda, nella quale fi rnetteva colui che dovea fa- 
re la cirimonia bendato con fafee confecrate,con 
una corona fulla teda, in fomma con unapparcc- 
•hio tutto mideriofo . Ponevafi fopra la folla un 

Temo VI. . O 
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(a) • Dalla parola Greca ^au(Aa^stv , amifitrgret 

(b) Storia degli Oracoli P, II, c, 5, 
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coperchio dì lep.no forato da una quantità di bi>^ 
chi ; c poi conducevano fopra effo coperchio un 
toro coronato di fiori colle corna , e fronte ador- 
nate di laminette d’oro. Lo fcannavano con un 
coltello facro , e ’l fangue fcorreva per li buchi 
nella foiTa , e colui che vi (bava dentro lo riceve- 
va con molto rifpetto , prefentandovi la fronte , 
le guance, le braccia, le fpalle , e tutte le parti 
del corpo , procurando di non ne lafciar cadere 
una goccia in terra. Ufciva allora colui così fchi- 
fofo tutto lordo di fangue, co’ capelli, barba , ed 
abiti che ne grondavano ; ma all’ incontro crede- 
va di effere purgato da tutti i delitti e rigenerato 
per la eternità , mentre apparifce pofitivamente 
dalle ifcrizioni , che un tale fagrifizio era per 
quelli che lo ricevevano , una rigenerazione mi- 
Itica ed eterna . Bifognava rinnovarlo ogni venti- 
cinque anni, altrimenti perdeva la fua forza, che 
fi eftendeva a tutti i fecoli futuri . Le donne an- 
ch’ effe ricevevano quefta rigenerazione come gli 
uomini. Vi affociavano chiunque volevano, e le 
Città intere la ricevevano col mezzo de’ loro de- 
putati . Alle volte facevano di quelli fagrifizj per 
Ja falute degl’ Imperadori ; e le Provincie faceva- 
no ad efTì la corte col mandare un uomo a porta 
ad iinpartricciarfi in nome di erte di fangue per 
ottenere una lunga , e felice vita a’ loro Sovrani. 

Q.uerti Tauroboli [a) fi facevano principalmen- 
te per la confacrazione del gran Sacerdote , e de- 
gli altri Sacerdori di Cibele . Nel 1705. fu tro- 
vata fopra la montagna di Tourviere a Lione una 
ifcrizione di un Taurobolo celebrato fotto l’ Im- 
pera lore Antonino Pio l’anno tóa di Gesù Cri- 
fto t la quale ci fa vedere ertere rtato fatto per 
ordine della gran Madre Idea per la falute deU* 
ImperaJore , e de’ fuoi figliuoli , e per lo rtato 
della Colonia di Lione . 

Tau- 


(a) Tauroholo è formato da taurus , € , ef- 

fuftonc , da P>aXKu , f^ar^o. 
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Taurochero, Io fteflTo che Tauricorno. 

Taurocolie , fede che fi celebravano in Cizica ad 
onore di Nettuno , e confiftevano in combatti men- 
ti di tori che fagrifìcavano a quefto Dio , doj)0 
di averli lungamente attizzati e podi in furore (a), 

Taurofago, mangiatore di Tori (b). Si ritrova un 
tal foprannome dato a Bacco , perchè a lui fagri- 
ficavanfi più fpelTo de’ tori , di quello faceflero a- 
gli altri Dei. 

Tauropolie, fede in onore di Diana detta Tauro- 
pola , nome che fi crede edere lo dedb che quel- 
lo di Taurica. 

Tea, figlia del Cielo e della Terra, moglie d’Ipe- 
rione , e madre del Sole , e della Luna , c della 
bella Aurora , dice Efiodo . 

Teaoene , cittadino della città di Tafo , ottenne 
fpede volte la corona ne’ giuochi della Grecia , e 
meritò delle datue e degli onori eroici nella fua 
patria . Volendo uno de’ fuoi nemici un giorno in- 
fultare una delle fue datue , portodi di notte a bat- 
terla per vendetta , come fe Teagene di bronzo 
a vede potuto fentire quedo affronto . La datua 
improvvifamente cadette fopra codui , e lo uccife 
fui fatto . I fuoi figliuoli la chiamarono in giudi- 
zio come rea della morte di un uomo , e ’l Popo- 
lo di Tafo la condannò ad edere gettata in ma- 
re , fecondo la legge di Dracone , che ordinava , 
che fi didruggedero fin le cofe inanimate , le qua- 
li o cadendo , o per qualche altro accidente avef- 
fero cagionata la morte di un uomo . Dopo qual- 
che tempo i Tas) avendo patita una gran caredia 
cagionata dalla derilità della terra , mandarono a 
confultare 1 ’ Oracolo di Delfo; e fu ad edì rifpo- 
do , che il rimedio a’ loro mali confideva nel ri- 
chiamare tutti quelli che aveano fcacciati ; lo che 
fecero , fenza però riceverne alcun follievo . Man- 

G 2 da- 
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darono dunque una feconda voira a Delfo cott 
ordine di rapprefentare alla Pitia che aveano ub^ 
bidito , e che non oftante la collera degli Dei 
continuava. Dicono che la Pitia gli rifpofe con un 
verfo in cui loro diceva: e il vojìro Teagene ^ lo 
computate forfè per nulla ? Allora ii trovarono be-» 
ne imbarazzati per non fapere come contenerfi per . 
ricuperare la ftatua : ma per buona forre alcuni 
jiefcatori la incontrarono nel gettare le reti . Fu 
dunque riporta nel fito dove rtava prlina , e da 
quel punto il popolo cominciò a preftarc onori di- 
vini a Teagene , lo che pure fecero molte altre 
Città Greche , e barbare , Fu tenuto Teagene per 
una Divinità che {occorre , onde gli ammalati par- 
ticolarmente ricorrevano a lui . 

Teama, Ninfa della Sicilia, fu amata da Giovo 
che la rendè madre degli Dei Palici. Era figliuo- 
la di Vulcano , cioè era de’ contorni del monte 
Etna . V. Paltci . 

Teano, figliuola di CiflTeo, e moglie del valorofo 
Antenore , era gran Sacerdoteffa di Minerva in 
Troja. Quando Ecuba , e le Dame Trojane an- 
darono ad implorare il foccorfo della Dea contro 
i Greci , la bella Teano , dice Omero , mife le 
offerte fulle ginocchia della Dea , e le accompa- 
gnò con una preghiera che la Dea ributtò. E’ of- 
fcrvabile il vedere una Sacerdoteffa di Minerva 
maritata , e convivente col marito , 

Tebe, figliuola di Giove e di Jodama , fposò Ogi.« 
ge , dal quale ebbe molti figliuoli, v. Ojige. 

Tebe , Città della Beozia fu edificata da Cadmo , o 
le fue mura li alzarono al fuono della lira di Am- 
fione . V. Cadmo , Amjt^.'ne . Le due guerre di Te- 
be fono un avvenimento celebre nell’ antichità , 
cantare fovence da’ Poeti , le quali hanno fommi- 
nirtrari gran {oggetti a’ Poeti Tragici antichi ; e 
moderni . 

Tecmessa , figliuola di un Principe Frigio, divenne 
khiava di Aiace , quando i Greci depredarono tut., 
to il pa^fe delle vicinanze di Troja , eie preftiamo 
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itdtf ad Oraxio (a ) , quefta prigionièra foccò il cuo*. 
re ad Ajace colla fua bellezza, e divenne ben pre- 
fto fua fpofa , ed Euriface fu il frutto di quello 
nuovo legame. Sofocle nel fuo Ajace furiofo in., 
troducè TecineiTa , che trattiene Ajace dal darli la 
morte con un difcorfo così tenero , eh’ è difficile 
ri non reftarne commoffo , Quello , dice 1’ Autore 
de! Teatro Greco, non confille in quei fentimen- 
ti lludiati e ricercati , che vennero poi alla moda 
fui Teatro ; ma fono efprelTIoni vive dell’ amor 
coniugale. Ella gli mette dinanzi agli occhi una 
fpofa ed un figliuolo , che la fua morte riduce ab- 
Je fchiavirù j e gli efpone agli oltraggi, più cru« 
deli t un padre ed una madre che nella loro e* 
ftrema vecchiezza non hanno altra confolazionc 
«he quella di chiedere agli Dei il ritorno di Aja.. 
ce e fperarlo . Palla poi al particolare di sè llefla ; „ 
,, Ahimè, die’ ella , Frigia di nazione, fchiava di 
Ajace , oggidì vollra fpofa , vi ho confacrata tut- 
,, ta la mia tenerezzza . Non mi rella che voi fo«» 
,, lo , voi mi avete privata di tutto , avete defo- 
„ lata la mia cafa paterna , e fatto morire mia 
,, madre. Le Parche mi hanno tolto il padre, e 
chi altri mai fuor di voi , mi può far le veci 
di patria , e di tutto quello , di cui mi avet& 
privata ? Non ho altro rifugio, che voi , vivete 
„ almeno ]>cr me. „ Euriface figliuolo di Ajace o 
di Tecmefla regnò in Salamina dopo la morta 
di Telamone . 

‘J'elamone , fratello di Peleo era figliuolo di EacO| 
c di Éndaide figliuola di Chironc . Giuncando un 
giorno con Foco altro fuo fratello , ma di madre 
differente, la piaflrèlla di Telamone ruppe la telili 
a Foco, e lo uccife» Eaeo informato di quella 
accidente , e fapendo che i Principi fuoi figliuoli 
aveano prima avuta qualche diftefenza inlieme » 
{cacciò Telamone dall’ Ifola di Egina . e lo con- 
dannò ad un perpetuo efilio. Quello Principe gio- 
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vanetto fi mìfe sopra un naviglio , e quando fu un 
poco allontanato dalla fpiaggia, inandò un araldo 
al padre per aliìcurarlo, che fe aveauccifo Foco, 
era flato per accidente , non mai per un cafo pre- 
meditato . Ma Eaco gli mandò a dire , che non 
rimetreffe mai più il piede nella fua Ifola , e che 
fe voleva giuftificarfi , poteva trattare la fua caufa 
dando fopra la nave . Telamone entrò nella not- 
te feguente in porto , ed avendo formata una fpe- 
2 Ìe di collinerta di terra, volle giuftificarfi ; ma 
avendo perduta la fua caufa , e i fospetti di Eaco 
venendo vie più convalidati , fece vela verfo Sa- 
Jamina. Cicreo, che n’ era il Re, gli diede fua 
figliuola Glauca in moglie, e lo dichiarò fuo fuc- 
ceffore ; e di fatti Telamone regnò nell’ Ifola di 
^alamina . Dopo la morte di Glauca , fposò Peri- 
.bea figliuola di Alcatoo Re di Megara, da cui 
nacque il celebre Ajace . Telamone ebbe per ter- 
za moglie Efione forella di Priamo , e il matrimo- 
-nio fi fece nella maniera feguente . 

Avea Telamone feguitato Ercole nella guerra 
contro Laomedonte , e perchè Telamone fu il 
primo a falire fulle mura di Troja, Ercole gli fe- 
ce un donativo di Efione, dalla quale ebbe Ajace . 
Telamone fi fegnalò ancora in altri incontri fe- 
guitando quefto Eroe , come nella guerra delle 
Amazzoni , nel combattimento contro il Gigante 
Alcioneo ; era intervenuto nella fnedizione degli 
Argonauti , e fe non andò all’ alfedio di Troja , fu 
•perchè la vecchiezza lo impedì ; ma vi mandò * 
i fuoi due figliuoli Ajace , e Teucro . Al tempo di 
Paufania moftravafi ancora vicino al Porto di Sa- 
lamina il faflb , fu cui fi allìfe per feguitare cogli 
■occhi per quanto potpva , la nave fu cui fi eranor 
imbarcati . Era ancora in vita quando i Greci ri- 
tornarono da Troja ; ed avendo intefa la morte 
di Ajace fuo figliuolo , e che Teucro non V avea 
impedita , nè vendicata , moftrò a quefto tutto il 
fuo rifentimento , fcacciandolo vergognofamente , e 
non permettendogli T ingreflb . Egli fteflfo pens^ * 
^ a vca» 
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a ven(Ticare la mone di Ajace , mentre effendo ca- 
pitato Uliffe , che n’ era ftata la cagione , fullt fpiag- 
ce di Salamina , feppe dertramenie tirarlo fra gli 
fcogli , e fece naufragare una parte de luoi balti- 
menti . v. Ejtone , Ajace , Teucro. 

TmlLini , nati dal Sole , e da Minerva , abuarono 
^pet ÒSihc ranpo rifola di Rodi, c da tffi p«. 
fc il nome di Telchine. ^Secondo la favola erano 
Maphi . che aftafcinavano colla vifta , e facevano 
piovere, cader gragnuola , e neve a loro talento. 
Prendevano dell’acqua dello Stige, e bagnandone 
la terra , producevano tutte le forte d incomodi , 
c di malattie, la peftilenza , e la careftiy e per- 
ciò i Greci li chiamarono 1 diftrultori . Giove h- 
nalmente li feppelU folto le onde , e li cangiò m 
ifcogli fecondo Ovidio . U) aucftì Tekhim erano 
uomini di mala vita , che abitavano la Citta di 
lalifia neirifola di Rodi , perfone brutali , e di 
cattiva fede , che defolavano 1 loro vicini coUe 
loro furfanterie, e con ogni fotta di malelic), di- 
ce Diodoro . Una inondazione fece perire la loro 
Città e quella parte deirifola che abitavano, 
coficchè non vi rcftò altro che faffi , cofa che ven- 
ne confidcrata come un gaftigo divino , e fu il 
fondamento della loro metamorfofi . v. Telchtnia, 

Telch INI A. Minerva av’èa un tempio nel vpggb 
d^ Teumefla vicino a Tebe nella Boezia fotto il 
nome di Minerva Telchinia , dove non v era al- 
cuna ftatua. Crede Paufania . che quella denomi- 
nazione derivaflfe dagli anticm Telchim dell 
la di Rodi , molti dè’ quali paffarono nelU Beo- 
zia , e probabilmente vi fabbricarono quefto tem- 
pio a Minerva , che vantavano per madre degli 
autori della loro fchiatta . Minerva paflava per 
madre de’ Telchini , perchè quelli popoli terano 
iTngolari nelle arti : la gelofia fece dire a loro vi- 
cini , che erano Incantatori e Maghi , 
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Tkìefo, figliuolo di Ercole , e di Auge, fu efpo. 
fto fubifo dopo la fua nafcira, e nodriro, dicono , 
da una cerva. Vuole Paufania , che quefto avv?- 

nell’ Arcadia , e che do- 
po la fua morre gh fo(fe innalzato un tempio fu 
quefto monte in memoria del prodigio av-venuto 

5 aHa Corte 

di Mifia per ordine dell’ Oracolo per trovarvi i 

fuoi genitori. Tautra Re di M.fia era allora im- 
pegnato in una guerra faiiidiofa per lui . e fece 
pubblicare, che darebbe fua figliuola Auge, e la 
lua corona a chi lo bberafle fuoi nemici. Te- 
lefo fi pofe alla teftade’Wis;, ed avendo riporta- 
la una compiuta vittoria , fu riconofciuto per cre- 

matrimonio 

avendo rtconofciufo che Auge era fua madre ( v. 
di'TriLio°^*^ I-^odice , ovvero Aftioche figliuola 

. parentela Io attaccò al partito de’ Tro- 

. Oliando i Greci fi portarono all’ affedio di 
Tro;a sbagliarono , e prendendo le Terre de’ 
Misj per paefc nemico, vollero devaftarle . Tele- 
Io fi avanzò alla tefta della fua armata per rifpi- 
«nerli . e fi batte anche contro Achille nelle pia- 

te . Mandò tofto al) Oracolo per fapere fe la fua 
lenta fofle incurabile, e n’ebbe per rifpofta , che 
non poteva eflere nfanato , che dalla mano ftefTa 
che 1 avea ferito . Achille confiderandolo come 
Suo nemico non volle mai acconfentire alla fua 
guarigione. UlilTe penfofiì di tirare Telefo al par- 
tito de Greci , fapendo che un Oracolo avea det- 
to , che Troia non poteva efiere prefa da’ Greci 
fe non aveffero quefti nella loro armata un figliuo- 
Jo di Ercole, che però fece intendere al Re di 
il fenfo dell’Oracolo fi era, che quel- 
la fteflà freccia od afta che avea fatto il male . 
dovea feryirgh di rimedio ; laonde avendo prefa 
della ruggine del ferro di qucft’arma, ed aven- 
oone compollo un cmpiallro , Jo mandò a Tele* 

ioj 
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io , che ne fu ben predo guafito ft che per gti»» 
titudine fi uni al campo de’ Greci . 

Le difavventure di Telefo fono date il foggetU, 
to di molte Tragedie fui Teatro degli Antichi, 
come apparifce da un paflb di Orazio , (a) 1 Mi- 
tologi non ci riferifcono altra difgrazia, che quel* 
la della fua ferita. 11 Danchet nel 1713. coropo- 
fe un’Opera, della quale fonnano il foggetto gli 
amori di Telefo con Ifitienia ; ed è intitolata il 
Telefo . V. Jf menta , Au;e. 

.Telegono, figliuolo di Uliife , e di Circe nacque 
nell’ Ifola di Eea , dove Circe faceva il fuó fog- 
giorno , e dove fi rrattennc Uliffe per qualche 
tempo al fuo ritorno da Troja . Lungo tempo do- 
po fatto grande Telegono , s’ imbarcò per andare 
a cercare il padre, ed effendo dato gettato fulle 
fpiagge deir Ifola d’ Itaca fenza conofcerla , la fà- 
ine lo codrinfe a dare il facco alla campagna per 
vivere co'fuoi compagni. Ulifle alla teda degl* 
Itacefi andò per rifpignerlo , e Telegono percoflfo . 
Uliffe con un’ada, la cui edremità era fatta di 
una tartaruga marina detta Padinaca , che cre- 
defi fode vclenofa ; e il Re d’ Itaca mortalmente 
ferito , fi ricordò allora di un Oracolo , che gli 
avea avvifato di guardarfi dalla mano di fuo fi- 
gliuolo . S’ informò chi folfe il forediere , e don» 
de venide , riconobbe Telegono , e fpirò fra le 
fue brucia. Minerva però li confolò ambidutf,- 
dicentfo , che tale fi era l’ ordine del Dedino, or- 
dinò anche a Telegono di fpofare Penelope , • 
e di portare a Circe il cadavere di Uliife per 
fargli avere gli onori fepolcrali . Dal matrimonia 
con Penelope nacque Italo , il quale fecondo Igi- 
no diede il nome all’Italia. Nel‘i725. rapprefen- 
tofll in Francia l’Opera del Telegono figliuolo di 
Uliife di un Autore non condfciuto. 

,TELEGO^E , o Teleoona , figliuola di Paride , ch’era 
nato da Mercurio , e da una delle Danaidi chiama^ 

ta 
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ta Filodamea , marironì con Alfco , e fu madre 
di Orfiloco , fecondo la tradizione de’ Meflenj. 

Telemaco , figliuolo di Penelope , e di Uliffe , era 
appena nato quando fuo padre partì per la guer- 
,ra di Troja. Fatto grande li pofe in iftato di an- 
dare a trovare Ulilfe in Grecia, giacché non lo 
vedeva ritornare come gli altri Principi Greci , 
fianco delle perfecuzioni degli amanti di Penelo- 
pe, che defolavano la cafa paterna, lenza ch’egli 
poteffe impedirlo . {Per configlio di Minerva , c 
lotto la feorta di lei trasformata in Mentore , s’ 
imbarcò di notte per andare a Pilo in cafa di Ne- 
ftore , e in Ifparta preflb Menelao. I pretendenti 
cofpirando contro la vita di quello giovane , li 
pofero in un’ imbofeata per ucciderlo al fuo ritor- 
no ; ma Telemaco ritornò felicemente in Itaca , 
c ritrovò fuo padre prelfo il fedele Eumeo . U- 
lilTe fi fece vedere fui principio a fuo figliuolo 
lotto la figura di un povero forelliere ; ma Mi- 
nerva avendolo toccato, dice Omero , U)' colla 
fua bella verga d’oro, comparve veflito de’ fuoi 
begli abiti , ricui>erò la fua bella flatura , fi fece 
vivace il fuo colorito , gli occhi divennero ri- 
fplendenti , e pieni di fuoco , le lue guance ro- 
tonde , e la tella coperta de’ fuoi bei capelli. Do- 
po quella metamorfofi fi prefentò a Telemaco , 
il quale prefo dal timore , e da rifpetto lo prefe 
per un Dio , e non ofava mirarlo in faccia . „ Io 
„ non fono un Dio , diffe UliflTe , fono voftro pa- 
„ dre , la cui lunga lontananza vi ha coftate tan- 
„ te lagrime e fofpiri , e ci ha efpofto alle in- 
„ giurie , e alle infolenze di quelli Principi . „ Al- 
lora Telemaco fi gettò al collo del padre, e te- 
nendolo abbracciato fi disfaceva in lagrime. Pian- 
geva anche Ulilfe, e non fi efprimevano che eoa 
finghiozzi e pianto ; e in quello flato così dolce 
per elfi gli avrebbe ancora ritrovati il Sole nel 
fuo tramontare, se Telemaco non folfe flato il 
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primo a fare uno sforzo fopra sè fteffo • Prefera 
^unitamente delie mifure per liberarfi dagli amaiw 
•ti di Penelope , e ne vennero a capo colla prOM 
.tezione di Minerva. 

Scrive Igino, che Telemaco dopo la morte di 
Ulifle fposò Circe , in tempo che Telegono fao 
fratello e figliuolo di Circe ammogliolfi con Pc-« 
nelope, e che n’ebbe da Circe un figliuolo chia.< 
maro Latino. 

Omero nel fuo quarto Libro dell' Odi fica f^ par« 
tire il giovanetto Telemaco per andare in trac- 
cia del padre , e dopo avere narrato il fuo viag- 
gio fino a Sparta , ivi lo lafcia fino all’ arrivo di 
IJIiffe in Itaca, dove lo ritrova. Quefto è quel- 
rintcrvallo che ha cosi felicemente riempiuto l* 
illufire Autore del Telemaco, uno de’ più bei Poe- 
mi che fieno mai flati fatti . Vi fi vede un Priiv 
cipe giovanetto inofiTo dall’amore della fua Patria, 
fcrive il Ramfai, (a) portarfi in traccia del pa- 
dre , la cui lontananza cagionava la disgrazia del- 
la fua famiglia , e del fuo Regno . Egli fi efpofc 
a tutti i pericoli, fi diftinfe con virtù eroiche, 
rinunziò regni , e corone più confiderabili della 
fua , e fcorrendo molte terre incognite, imparò tut- 
to quello che fa di meftieri per governare un gior- 
no fecondo la prudenza di Uliffe , la pietà dì 
Enea , e ’l valore dell’uno e dell’altro , da fa- 
vio politico , da Principe religiofo , e da Eroe 
perfetto . 

. Evvi un' Opera fotto il titolo di Tclemeco, che 
. tiene per, foggetto gli amori di lui colla Ninfa 
Calipfo ; le parole fono del Pellegrin, che lapub- 
. blicò nel 1714. 

Telksforo, uno degli Dei della Medicina , era pro- 
, priamente il Dio de’ convalefcemi . Veniva mol- 
• to venerato in Pergamo, e gli Epidaurj lo chia- 
mavano Acefio, che reflituifee la fanità 1 che la 
' man- 
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niantiéne , tf che guarifce le malattie , ed i Sicio- 
nj lo chiamavano Evemerione , quello che fa vi;» 
vere lungo tempo . Veniva ftinpre rapprefentaio 
giovanetto , e talvolta ancora come un fanciullo» 
accompagnando fovente Efculapio , ed Igiea fua 
figliuola Divinità della Medicina . Alle volte ari- 
cora fi vede con Ercole Dio della forza per di- 
notare , che la forza non fi può confervare , se^ 
non colla fanità, ovvero che Ercole ha bifogno 
di Telesforo per mantenerla . 

Trlesto , una delle Oceanidi . 

Teluo , Cittadino di Atene . Crefo nel colmo delle 
fue felicità dimandò a Solone fe conofeeva in» 
uomo che fofle più fortunato di lui . Solone gli" 
rifpofe che ne avea conofeiuto uno, e gli nomi* 
nò Tello fuo concittadino# al quale non avendo 
mai mancato ciò che gli era neceflTario durante 
la fua vita , avea lafciati de’ figliuoli tutti perfo- 
ne dabbene , ed era morto gloriofamente dopo di ' 
avere combattuto con valore per la fua patria , t 
fugati i nemici . v. Cre/o ♦ 

TeeLonc , Dio della Terra , e credefi che forte un 
foprartnome di Plutone prefo per 1’ emisfero infe- 
riore della terra . 

Tkllurk , quefto è uno de’ nomi dati alla Terra f 
fotto il quale veniva adorata, v. Delfi. 

Telmessa , Città marittima all’ eftremità della Li- 
cia . Si è favellato in altro luogo del naturale pro- 
fetico de’ fuoi abitatori , i quali tutti nafeevano 
Indovini al dire di Arriano , {a) fino le donne » 
e i fanciulli riceveano quefto favore della naru- 
ta. Ivi Gordio andò a tarfi fpiegarc un prodigio, 
che lo imbarazzava . v. Gordiano . Cicerone h-fc 
creduto che i Telmefsj foffero grand’ ortervatori 
de* prodigi , perchè abitavano un territorio fertile, 
che produceva molte fingolarità. Altri poi vanno 
più avanti f e parlano di un certo 
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Telmesso , figliuolo di Apollo , il quale fu fondato* 
re della città di Tclmeffa . Eflendoli Apollo tra** 
formato in un cagnolino , dormi colla figliuola 
di Antenore , e in riconofcenza le fece il dona-* 
tivo del bel talento di fapcre indovinare per sè » 
e per fuo figliuolo . Tclmeflb vivendo infegnò 
queft’arte a fuoi concittadini , e li rendè rutti 
periti nella fua Divinazione . Edificò la città di 
Telmeffa , dove dedicò un tempio ad Apollo fuo 
padre , che fu chiamato Telmeilìo . Fu ieppellito 
Telmefib dopo la fua morte nel tempio del Dio* 
e gli abitanti erefléro fui fuo fepolcro un aitar» 
fui quale facrificavano al loro Fondatore. 

Tei-kusa , Ninfa figliuola del fiume Ladone , diede 
il fuo nome ad una città di Arcadia fituata fullo 
ftefib fiume. 

Telsiepia, una delle Sirene, v. Sirene . 

Temente , uno de’ dodici Re che governarono ni» 
freme 1’ Egitto dopo Sabacone , avendo interro- 
gato l’Oracolo di Giove Aminone fui la durata del 
fuo Regno, ebbe per rifpofta , che dovea guar- 
darfi da’ galli ; e i Carj appunto portavano delle 
celare creftate . Avendo Pfammitico intefo quell’ 
ufo de’ Carj , traffe della cognizione dall’ Oracolo 
«li Temente , e ben torto fece venire un gran nu- 
mero di Carj , coi quali fcacciò tutti pii altri Re 
di Egitto, e divenne folo padrone di quel Re- 
gno . v. Pfammitico . 

Temerò , malandrino di TefTaglia il quale fpezza- 
va il capo a’ paflaggieri , urtandolo col proprio . 
Tefeo combattè contro di lui , e gli fpezzò il ca- 
po , donde nacque il proverbio greco : il mal» 
Temerio. 

Temesio di Clazomene , fondatore della città di Ab- 
dera nella Tracia fu porto dagli Abderiti nel nu- 
mero de’ loro Semidei , ed ebbe fra erti gli ono- 
ri eroici . 

Temi , figliuola del Cielo , e della Terra , o fia di 
Urano, e di Titaja, era forclla maggiore di Sa- 
turno , e zia di Giove . Ella fi dirtinfe colla fua 
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ppdenza, ed amore per la giuftizia, ed è quella 
dice piodoro , che iftiful la Divinazione , i fa- 
grifizj , le leggi della Religione , e tutto ciocché 
ferve a mantenere l’ordine e la pace fra gli uo- 
mini . Regnò nella Tcflaglia , e fi applicò con 
tanta faviezza a rendere giuftizia a’ fuoi popoli , 
che fu confiderata fempre dopo come la Dea del- 
la Giuftizia , della quale fe le fa portare il no- 
me . Attefe ancora all’ Aftrologia , e divenne pe- 
ritiftìma nell’ arte di predir l’ avvenire , e dopo 
la fua morte ebbe de’ templi , dove fi aveano de- 
gli oracoli. Paufania favella di un tempio, e di 
un oracolo, che avea fui monte Parnafo inficine 
colla Dea Tellure , e eh’ ella poi cedette ad Apol- 
lo . Temi avèa anche un altro tempio nella cit- 
tadella di Atene , all’ ingreffo del quale c’ er?^ il 
fepolcro d’ Ippolito . 

, Abbiamo dalla Favola che Temi volea cuftodire 
la fua verginità, ma Giove la coftrinfe a fpofar- 
lo , e gli diede tre figliuole , la Equità , la Leg- 
ge , e la Pace . Quefto è un emblema della Giu- 
ftizia che produce le leggi , e la pace , dando a 
ciafeheduno il fuo . Efiodo inoltre coftituifee Te- 
mi madre delle Ore , e delle Parche . Temi , di- 
ce Fefto , era quella che comandava agli uomini 
il chiedere agli Dei ciò eh’ era giufto , e ragio- 
nevole , prefedeva a’ patti e convenzioni che fi 
fanno fra gli uomini , e voleva che foflfero oflcr- 
vati . V. Ciujìi/ta , Equità , Dice . 

Temistiadi , erano le Ninfe di Temi, le Sacerdo- 
fefle del fuo Tempio in Atene. 

Temisto , figliuola d’ Ifeo fposò Atamante Re di 
Tebe , dopo che quefto Principe ebbe ripudiata 
Ino, e ne ottenne due figliuoli Orcomeno, e Plin- 
TÌo . Eftendofi Ino accompagnata colle Baccanti , 
dice Igino , trovò la maniera di rientrare nel 
Palazzo di Atamante , e vi ftette nafeofta fotto 1’ 
abito di fchiava fenza eftere conofeiuta da Temi- 
fto . Avendo queft’ ultima inabilito di far morire 
i figliuoli, che la fua civaie avea lafciati, e che 
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per ragione di maggioranza doveano ereditare 1* 
corona del loro padre in preferenza a’fuoi , ella 
confidò la fua idea alla falfa (chiava , la quale 
avea faputo guadagnarli la fua confidenza , e le 
ordinò di cuoprire con bianche vefti nella notte 
i figliuoli fuoi , e con vefti nere quelli della fua 
rivale . Ino pensò di far cadere la fua nemica nel 
laccio , che le avea tefo , onde fece tutto al con- 
trario di quello su di cui erano convenute ; co- 
ficchè Temifto ammazzò i propri figliuoli in ve- 
ce di quelli d’ino, e quand’ebbe riconofciuto il 
fuo errore , fi uccife anch’ efla per la difperazio- 
ne . v. Ino . 

'Tempesta . I Romani aveano deificata la fempefta. 
Marcello le fece edificare un piccolo tempio fuo- 
ri della Porta Capenna in rendimento di grazie 
di averlo liberato da una violenta tempefta fra 
rifole di Corfica , e di Sardegna. Negli antichi 
monumenti fi trovano de’ fagrifizj ofterti alla tem- 
pefta . 

Templi , edifizj (acri eretti in onore di qualche Di- 
vinità. Gli Egiz) , e i Fenici furono i primi, al 
riferire di Strabene , e di Erodoto , eh’ erige/fero 
Templi agli Dei . I Perfi c tutti quelli che fegui- 
vano la^ dottrina de’ Maghi , fletterò lungo tem- 
po fenz’ aver templi , dicendo che il mondo tutto 
era il tempio di Dio , c che non bifognava rac- 
chiudere entro termini circofcrilti quegli , che 1’ 
univerfo tutto non potea contenere . Sagrificava- 
ro dunque alle loro Divinità all’ aria aperta , e 
da per tutto dove fi trovavano , ma particolar- 
mente fulle altezze . 

I templi degli antichi erano divifi in più parti; 
la prima era 1’ aja , o veftibolo , dov’ era la pi- 
feina, dalla quale attignevano l’acqua luftrale per 
efpiare quelli ch’entrar volevano ne’ templi; c’era 
poi il Naos , ch’era come la navata delle noftre 
Chiefe i dov’ entrava ognuno ; e il luogo (acro o 
lia r Aiytum . nel quale non era permeftb al Po- 
polo i’ ingrclfo , anzi nemmeno il guardarlo . In 
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certi templi» di là dall’Adito e* era un'tiaoeoiii^ 
rimoto chiamato Eiti^oSofios , come se fi dicefle 
un rctrotempio . Eranvi altresì alcuni portici 
le volte, come in quelli di Diana, edmtorncral 
tempio c’ erano delle gallerie fotlenute da varj 
ordini di colonne , e qualche volta da due, come 
fono oggidì i noftri Chioilri . Si afeendeva a’tem- 
pU per alcuni gradini , e bene fpeflb quelli grac- 
ili fi vedevano tutti all’ intorno , come le gallefie* 
La {alita del tempio di Giove Capitolino erà di 
cento gradini . »• , 

L’ interno de’ templi era fovente omatiifimo , 
perchè oltre le ftatue degli Dei , che alle volte 
erano d’ oro , d’ avorio , di ebano , ovvero dì 
qualche altra materia preziofa, e quelle degli uo> 
mini illuftri , che c’ erano in gran numero , era 
cofa ordinaria il vedervi delle pitture, delle do» 
rature, ed altri abbellimenti , fra i quali non fo- 
no da dimenticarli le 'offerte ex voto , confiftenci 
in prore di navi, quando fupponevano di effere 
fiati liberati dal naufragio per ajuto di qualche 
X3eità , di tavolette per guarigione di qualche ma- 
lattia , le arme prefe a’ nemici , de’ tripodi , de- 
gli feudi votivi^ e fovente ancora de’ ricchi de- 
pofiti. ^ ^ « e ^ 

Aveano i Pagani un rìfpetto cosi grande per li 
templi , che fecondo Arriano , era vietato lo fpu- 
(arvi, e il foiiiarfi il nalo. Vi afeendevano alle 
volte in ginocchio , dice Dione , c il tempio era 
fempre un afilo, donde non era permeffo il trar- 
re a forza chi vi fi ritirava . Nelle pubbliche ca- 
l^nità, le donne fi prollravano a terra ne’ tem- 
pli , e ne feopavano il pavimento co’ propri ca- 
pelli. Ma se ad onta delle preghiere , e de’ fagri- 
, continuavano ad andare le cofe alla peggio, 
il popolo qualche volta perdeva la pazienza , e fi 
Irafportava a fegno di fcagliare delle pietre con- 
' tro i templi , come fi può vedere preflb a Sve- 
fonio in Caligola. 

r Quando volevano fabbricare un tempip » fiU 
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Arufpici doveano fcegliere il luogo , e il tempo , 
nel quale dovea comiiiciarfeae la corruzione . 
(V.iefto luogo veniva puriticaro con grande atren- 
zione , feoondo Tacito {a) e tutto lo fpazio delti- 
nato air edilìzio era circondato da naftri e coro- 
ne: le Vertali accompagnate da giovanetti e don- 
zelle aventi vivi i proprj genitori , lavavano que- 
tto luogo con acqua pura e netta , e ’l Pontefice 
finiva di efpiarlo con un fagrifizio folenne. Allo- 
ra i Magiltrati , e le perfone più qualificate met- 
tevano la mano (opra una grofia pietra, la quale 
dovea entrare ne’ fondamenti , e vi gettavano al- 
cuni pezzi di metallo , che rion averte peranche 
paffato per lo crogiuolo . Tale fi fu la confagra- 
zione del tempio, che Vefpafiano fece rifabbrica- 
re al Campidoglio. 

C’erano de’ templi che non doveano effer edi- 
ficati nel rìcinto delle citta, ma fuori delle mu- 
ra, come quelli di Marte, di Vulcano , e di Ve- 
nere , e la ragione ce T artegna Vitruvio . „ Quc- 
„ ft’ era , die’ egli , per timore che se Venere loC- 
„ fe nell’ interno della citta medefima , quelto 
„ non forte una occafione di diffolutezza ne’ gio- 
„ vani , e nelle madri di famiglia . Vulcano do- 
„ veva altresì ertere di fuori per allontanare dal- 
„ le cafe il timore degl’ incend; . Marte poi eifen- 
„ do fuori delle mura , non poteva produrre dif- 
„ fenfioni nel popolo , e di più farà ivi come un 
„ riparo per guardare le mura da’ pencoli della 
„ guerra. Anche i templi di Cerere erano fuori 
,, della città in luoghi , dove non fi andava per 
„ ordinario , fe non che per offerirle de’ fagritì- 
„ zj, acciocché non nevenirte contaminata la pu- 
,, rità . “ Qiiefte diftinzioni però non fempre fu- 
rono ortervate . Quanto agli Dei protettori delle 
•ittà , fi collocavano i loro templi ne’ fiti più 
eminenti , donde fi porerte {coprire la maggior 
parte delle ixiura che proteggevano . he quelt' era 

Tomo Vi- H Mer- 


(a) Htjier. Lib. IV, 


1 


II4 T E M 

Mercurio , fi dovea mettere il fuo tempio nel fito 
dove fi teneva il mercato , o la fiera . Quelli di 
Apollo o di Bacco doveano eflcre vicini a’ Teatri, 
quelli di Ercole preflb al Circo , quando non vi 
iolTe Ginnafio , o Anfiteatro cc. 

I templi più celebri dell’ antichità Pagana furo*- 
no , quello di Vulcano in Egitto , che tanti Re 
durarono fatica a terminarlo ; quello di Giove 
Olimpica, quello di Apollo in Delfo, quello di 
Diana in ^fefo , il Capitolio , il Panteon in Ro- 
ma, e finalmente il teinpio di Belo in Babilonia 
il più fingolare per la fua grandezza e firuttura . 
V. Belo, Vulcano, Panteon, Capitolio, Diana, O- 
limptco . 

Gli Altari, de’ quali mi fono dimenticato di ra- 
gionare a fuo luogo , erano fiti eminenti per or- 
dinario ne’ templi , c ifolati per fagrificare agli 
Dei. Secondo Porfirio fi erigevano degli Altari 
agli Dei celefti , de’ focolari agli Dei terrefiri , 
c agli Eroi ; agli Dei Infernali fcavavano delle 
folTe , e alle Ninfe deftinavano degli antri. Que- 
ft’ ufo non fu però fempte feguitato , perchè non 
c’ è Divinità , a cui non fi facrificafle fugli alta- 
ri . I primi non erano che monti di terra o di 
zolle , o pietre rozze , com’ erano quelli di Noè , 
e de’ noftri primi Patriarchi . Ma col tempo la 
materia e la forma fi cangiarono fpelfo . Ve ne 
furono di forme deferenti , di quadrati , di bis- 
lunghi , di rotondi | e triangolari , come ancora 
di materia divetta, dì pietra, di marmo, di bron- 
zo , ed anche d’ oro , Ce n’ erano di legno , ma 
più di rado ; quello di Giove Olimpico , non era 
che un monte di ceneri , ed altri non erano che 
un femplice ammafib di corna di animali ditfe- 
renti , come quello di Diana in Efefo , che Apol- 
lo, fecondo Ovidio, avea formato di corna di ca- 
priuoli , che Diana avea uccifi alla caccia , 

Erano altresì ditt'erenti gli Altari nella eleva- 
tezza ; alcuni non oltrepalTavano il ginocchio , al- 
tri arrivavano fino alla cintura , quelli di Giove 
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e degli Dei celefti erano ancora più alti . Ve n« 
erano di malTicci , altri erano voti per ricevervi 
le libazioni , e ’l fangue delle vittime , ed altri 
finalmente erano portatili per fervire in viaggio 
e nelle occafìoni. Se ne trovavano per ordinario 
falle montagne e su’ luoghi alti che erano circon- 
dati da bofehi , genere a’ Idolatria che viene fo- 
ventc rimproverato dalla facra Scrittura agl’lfrac- 
liti medefimi . Finalmente ogni particolare poteva 
avere nella fua cafa degli altarini per fagrificare 
a’fuoi Dei Lari, a’Gcnj, alle Giunoni , e alle Di- 
vinità protettrici della famiglia , 

L’ Altare era la parte più facra del tempio , e 
quella per la quale aveano maggior venerazione, 
e agli Altari facevano i tettati , e i giuramenti 
per renderli più inviolabili . Si toccavano gli Al- 
tari , dice Cicerone , per rendere i giuramenti più 
folcnni . Avanti agli Altari fi celebravano le noz- 
ze , e fi contraavano le amicizie più ftrette , e gli 
efempli ne fono frequenti negli Autori antichi . 
Gli Altari fono fiati in ogni tempo luogo di afi- 
lo , ma che però non fempre fono fiati rifpettati. 
Finalmente prefio gli Altari fi facevano i conviti 
pubblici, come apparifee da Virgilio (a). 

C' è una coftellazione , una delle quindici me- 
ridionali , ckiamata 1 ’ Altare , e i Poeti dicono 
che quefio à l'Altare, su cui i Dei diedero il giu- 
ramento di fedeltà a Giove prima della guerra 
de’ Titani , e che quefio Dio lo nofe fra gliAfiri 
dopo la vittoria ottenuta . Altri dicono che quefio 
fia l’altare fui quale il Centauro Chirone immo- 
lò un lupo, la cui coftellazione fia nel Cielo vi- 
cino all’Altare. 

Tempo . Fu divinizzato il teippo colle fuc parti , c 
Saturno per ordinario n’ era il fimbolo . Lo rap^ 
prefentavano alato per mofirare la velocità colla 
quale feorre , e con una falce per dinotare le fue 

Ha ftra- 
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ftragi . Il tempo era divifo in più parti, il feco- 
le, la generazione, o fia lo fpazio di trent’anni, 
il luftro, l’anno , le Cagioni , i mefi , i giorni , 
e le ore ; ed ognuna di quelle parti avea la faa 
figura particolare di uomo , o di donna , fecondo 
che i nomi erano mafchili , o femminini, c por- 
tavano le loro immagini nelle loro funzioni re- 
ligiofe . 

Tenario, foprannomo di Nettano a motivo del tem- 
pio che avea fui promontorio di Tenaro . 

Teijaro , Promontorio della Laconia fui quale flava 

j un tempio di Nettuno in forma di grotta , e all* 
ingrelTo una ilatua di quello Dio. „ Alcuni Poe- 
„ ti , fcrive Paufania , fi fono immaginati , che per 
„ quella parte Ercole aveffe condotto fuori il ca- 
„ ne di Plutone , ma oltre che in quella grotta 
„ non c'è alcun fotterraneo, non è probabile che 
„ un Dio tenga il fuo Impero fotterra , nè che le 
„ noflre anime fi unifeano colà dopo la morte . 
„ Ecateo di Mileto ne avea una idea molto ragio- 
„ ncvole , quando dilTe che quello luogo di T'c- 
„ naro ferviva di ricovero ad un feri>entc terribi- 
» le , che fi chiamava il cane dell’ Inferno , per- 
„ chè chiunque ne reflaya ferito moriva inconta- 
„ nente , e pretende eh’ Ercole conduceffe quello 
,, ferpeme ad Eurifteo. “ v. Cerbero. Ovidio ci 
rapprefenta il Tenaro come un abilTo , ed uno fpi- 
raglio dell’ Inferno cullodito dal Cerbero . 

Tene, figliuolo di Cigno, che regnava in Coione 
città dtila Troade , diede il fuo nome all’ Ifola di 
Tenedo , che prima fi chiamava Leucofri . Aven- 
do Cigno fpofata in feconde nozze Filonome figliuo- 
la di Craugafo , coftei s’ innamotò di Tene fuo 
figliaftro , ma non avendo potuto farfi corrifpon- 
dere per vendi car fi , flabilì di perderlo nell’ animo 
di fuo marito, ed accufollo di averle voluto ufar 
violenza . Ingannato Cigno da quella impoflura 
fece chiudere Tene in una caffa , e gettarlo irt 
mare. ìSalvaro per buona forte, giunfe all’ Ifola di 
Ecucofri , i cui abirstori lo prefero per lor Re . 

_^Qual- 
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(gualche tempo dopo, avendo Cigno fcopertoTar- 
titìzio della moglie , imbarcofliì , e andò a cerca- 
re il figliuolo per confefTurgli la fua imprudenza , 
e chiedergliene fcufa . Ma nel punto che toccò la 
fpiaggia , e che artaccava la gomena del fuo navi- 
glio a qualche albero , o fcoglio , Tene prefe un' 
accerta, tagliò la gomena , e il naviglio fi allon- 
tanò, e andava in balia de’ venti. T/ accetta di 
Tene , dice Paufania , ha fondato un proverbio , 
che fi applica a coloro che fono intlefiììbili nella 
collera. Ma fu fatta un’ altra applicazione di que- 
llo proverbio , e della feverità di Tene , perché 
fu ordinato, che fempre dietro al giudice ileffe un 
uomo con una fcure in mano per tagliare fui fat- 
to la teda a chiunque venifle convinto di falfità . 
Egli fece ancora una legge che condannava gli 
adulteri a perdere il caix) fenza didinzione di per- 
fone , e quando andarono a dimandare cofa far 
dovefléro di fuo figliuolo , eh’ era caduto in que- 
flo delitto . Tene rifpofe ; Sia efejutta la legge . 

Vivea Tene nel tempo della guerra Troiana, 
quando Achille andò a faccheggiare l’ifola di Te- 
nedo , e Tene volendo opporli alle arme di gue- 
do Eroe, rimafe morto nel combattimento . Scrw 
ve Plutarco , che quando Achille feppe di aver 
uccifo Tene , n’ ebbe un fomr»'o difpiacere , lo fe- 
ce feppellire , ed uccife un fervidore darogli da Te- 
ti per aver male efeguiti gli ordini diMei , la qua- 
le non folamente avea raccomandato cfj. resamen- 
te a fuo figliuolo di guardarfi di ammazzare Te- 
ne , ma avea di più incaricato quedo fervidore di 
avvifare Achille nel cafo , affinchè per accidente 
non trafgredilfe l’ordine di fua madre. La 
ne che adduce di queda precauzione fi è, che Te- 
ne era veramente figliuolo di Apollo, benché pa- 
reSe figliuolo di Cigno . Ora fecondo il dedniò 
bifognava che moriffe anche Achille quando avef- 
fe ineSo a morte un figliuolo di Apollo. 

l Tenedefi concepirono tanto fdegno contro Achil- 
le , che ordinarono, che alcuno non aveffea pro«r“ 
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nunciare quefto nome al tempio di Tene , giac- 
ché onorarono il loro Principe come un Dio , e 
gli ereflero un tempio . Cicerone rimproverò a 
Verte {a) di avere Tolta in Tenedo la (latua di 
Tene . Quel Dio , die’ egli , che i Tenedefi avea- 
no in tanta venerazione. 

Tenedo , Ifola del mar Egeo vicina al continente , 
dirimpetto a Troja . Dietro a queft’ Ifola i Greci 
nafeofeto la loro armata quando moftrarono di 
abbandonare la imprefa, in tempo che i Troiani 
introducevano il cavallo di legno dentro delle mu- 
ra. Quello è quello che ha fatto parlare di Tene- 
do più di qualfivoglia altra cofa , quantunque fia 
commendabile per molte altre cofe , per la giufti- 
zia fevera , che vi fi efercitava , e per la fua fer- 
tilità , dal che nafee che in molte medaglie di 
Tenedo fi trovano rapprefentati Cerere, delle fpi- 
ghe , e de’ grappoli d’uva» In Tenedo c’era un 
tempio di Apollo Sminteo. 

Tenero, figliuolo di Apollo « della Ninfa Meha , 
ricevette dal padre il dono di predire 1* avvenire • 
V. Metta, 

Teoclimene, era un Indovino che difeendeva per 
dritta linea dal celebre Melaifipo di Pilo . Coftret- 
to ad abbandonare Argos fua patria per un omi- 
cidio commeflb , pregò Telemaco che allora fi ri- 
trovava in Argos di riceverlo fui fuo naviglio per 
paflare in Itaca , e liberarli dalle perfccuzioni de’ 
genitori del morto. Giunto Teocl imene in Itaca 
vide a volare alla fua delira un avolto jo , che è 
il meffagiere più prefto di Apollo, dice Omero, e 
teneva negli artigli una colomba , alla quale {frap- 
pava le penne. Allora l’ Indovino alficurò Tele- 
maco che quello era un uccello di buon augurio , 
mandato da qualche Dio per dirgli che farebt« 
fuperipre a fuoi nemici . Un’ altra volta Teoeli» 
mene vedendo gli amanti di Penelope a ridere 

fma- 
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fma feci latamente a tavola, c che ridendo aveano 
gli occhi pieni di lagrime , e gettavano ptofondi 
fofpiri precurfori de’ mali , de’ quali erano minac-. 
ciati , l’Indovino, dico, atterrito da quello vede-» 
va , efclainò : Ah diigraziati cofa mi tocca a ve- 
dete,. cofa vi è accaduto di funefto. Vi veggo tut- 
ti involti in una notte ofeura; odo fordi gemiti; 
le voftre guance fono bagnate di lagrime , quefte 
mura , e quello pavimento fono intrili di fangue « 
il vellibolo , e il cortile fono pieni di ombre che 
difeendono all’ Inferno, il Sole ha perdura la fu» 
luce , e denfc tenebre hanno difcacciato il giorno . 
Di fatti pochi momenti- dopo Ulilfe levò dal motifi 
do tutti quelli perfccutori . 

Tbofanb , figliuola di Bifaltide al riferire d’ Igino , 
fu ricercata per la fua bellezza da molti amanti . 
Nettuno per aflìcurarfi il pofTelfo di quefta bella 
perfona la rapi , e la condulfe nell’ Ifola Brumif- 
fa ; ma i fuoi amanti avendo feoperto il fuo riti- 
ro andarono per trovarla . Nettuno per ingannar- 
li , pensò di trasformare la fua amante in pecora, 
ed egli fi cangiò in montone , e tutti gli abitanti 
dell’ Ifola in bellie . Teofane divevuta pecora mi- 
fe alla luce il montone del Vello d’oro, e quel- 
lo che portò Friflb nella Colchide. In quella ma- 
niera per ifpiegare la favola del Vello d'oro, ne 
inventarono una nuova . v. ^elio d’ oro . 

Teofanie : quefte erano le fefte dell’ apparizione di 
Apollo in Delfo la prima volta che fi fece vede- 
re a’ popoli di quel paefe (a ) . 

Tbooamie . Fefte che fi celebravano in onore di Pro- 
feriùna , e in >nemoria del fuo matrimonio con 
Plutone. Significa quella voce Matrimonio degli 
Dei (A) . 

Teomia, figliuola di Teftore, e forella dell’Indovi- 
no Calcante . v. Tejiore . 

H 4 Teo- 
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Teonie , di Bacco prcflb gli Ateniefi . Il Dio 
iTiedefinio veniva chiamato Teonos , o Tecno , 
cioè il Dio vino (rt) . 

Teokio . Apollo avea un tempio a Troezene folto 
quefto nome , che fi^nifica io veggo , e che con- 
viene molto ad Apollo con6derato come if Sol« 
(6) . Quello era il più antico tempio della c*ltà , 
che fu riedificato, e decorato dal faggio Piteo< 

Teosenie , giornata fblenne , nella quale facrifìcava. 
no a tutti i Dei infieme . Una tal feda era fiata 
iftituita da’ Diofeori Caftore, e Polluce. Vi fi ce- 
lebravano poi de* giuochi , ne* quali il premio del 
•vincitore era una vede chiamata Càlenn. 

Teosenio; cravi in Falene nell’ A^aja , fecondo Pau- 
fenia , un tempio di Apollo chiamato Teofenio , 
dove il Dio era di bronzo , e vi fi celebravano 
de’ giuochi in onor fuo , il cui premio confifleva 
in una fomma di danajo; ma non vi erano am- 
meflì che i foli cittadini di Pallcne . Quelli giuok. 
chi fi chiama\'ano Theoxenìa. 

Tkbapnv, figliuola di Lelete , diede il fuo nonrcal- 
le città di Terapne in Laconia , nella quale Me- 
nelao , ed Elena aveano un tempio comune . 

Terko , Re di T raeia » marito di Progne . v. Prog^ 
ne , FUomeLi . 

Thrita . Eravi in Terapne un tempio di Marte 
Terita , cosi detto da Tero nodrice di Marte , ov- 
vero fecondo Paufania Bella parola ^tpfAXi che fi- 
gnifica la caccia , per far intendere die un guert 
riere dee avere 1’ aria feroce ne* combattitnenti . 
La flatua di Marte Terita era fiata portata da Col- 
eo , da Caftore, e Polluce. 

Termesia, nel territorio di Corinto eravi wn teni- 
pio di Cerere Thermejia così chiamata, perchè il 
culto che fi preftava alla Dea era ftato portato' 
da Termeffa , o Termiffa Ifola vicina alla Sicilia» 
di cui parla Strabene . 

Ter- 
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Terminali, fefte ii> onore del Dio Termine, che 
fi celebravano fei giorni prima delle Calende di 
Marzo ; benché , feconda altri , fodero in onore 
di Giove chiamato Terminale. 

Terminale, foprannome di Giove. Prima che Nu« 
ma aveffe inventato il D;o Termine , veniva ono- 
rato Giove , come protettore de’ confini , ed allo- 
ra lo rapprcfentavano fotto la forma di una pie- 
tra , e per quella medefima pietra facevano i giu- 
ramenti più folenni . 

Termine, Dio protettore de' confini che mettevano 
ne’ campi , e vendicatore delle ufurpazioni , Deus 
Terminus. Quell'era uno de’ più antichi Dei Ro- 
mani , e la prova fi è che nelle le^gi Romane 
fatte da’ Re , non fi trova il culto di alsun Dio 
flabilito prima di quello del Dio Termine . Nu- 
mi fu quegli che inventò quella Divinità come 
un freno più capace delle leggi di raffrenare la 
cupidigia . Dopo aver fatta al popolo la dillribu- 
zione de’ terreni , edificò al Dio Termine un pic- 
colo tempio filila Rocca Tarpea ; in feguito aven- 
do Tarquinio fuperbo voluto fabbricar un tempio 
a Giove fui Capitolio , dovette difordiiiare le fta- 
tue anche le cappelle die vi erano ; tutti i Dei 
cedettero fenza refiflenza il luogo che occupavano , 
ma il Dio Termine ftctte faldo conrro tutti gli 
sforzi fatti per levarlo , e dovettero ne ceffa riamen- 
te lafciarlo nel fuo luogo : laonde fi trovò nel 
temiiio fteffo che fu coftrutto in quefto fito . Que- 
lla favola fi fpacciava fra il popolo per perfuader- 
gli che nulla c’ era di più facro , quanto i confi- 
ni de’ campi ; ond’ è che quelli che aveano 1’ au- 
dacia di mutarli , rellavano in preda alle furie, 
ed era permeffo 1’ ucciderli. 

11 Dio Termine veniva a principio rapprefenta- 
fo fotto la figura di una grofla pietra Quadrata , 
ovvero di un ceppo : in feguito gli fu ^ data una 
teda umana , porta fopra un confine piramidale , 
ma fempre fenza braccia , e fenza piedi , accioc- 
ché , come dicevano., non poterte cangiar fituazione • 
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Onoravafi quefto Dio non folaitiente ne’ Cuoi ^ 
templi , ma eziandio fu* confini de’ campi che in ' 
Huel giorno adornavano con ghirlande , ed anche 
falle ftrade maeftre . I fagrifizj che gli facevano , 
altro non furono per lungo tempo che libazioni 
di latte , e di vino con offerte di frutta , e qual- 
che focaccia di farina nuova . In feguito gli facri- 
ficavano degli agnelli , e delle fcrofe , delle quali 
facevano un banchetto di là del confine . 

TkrMio, foprannome di Apollo prefo dal Sole che 
fignifica_ caldo (a) ardente. Quefto Dio avea un 
tempio in Elide fotto il nome dì Termio • 

Téro, figliuola di Fila , e della bella Deifile , era 
bella come Diana, fcrive un antico Poeta ;e fep- 
pe allettate Apollo, da cui nacque Gherone cosi 
famofo nell’ arte di domare un cavallo. Qpefto è 
quel Gherone che fondò la città di Gheronea nel- 
la Beozia. 

Terpsicoke ) una delle nove mufe quella che prefe- 
deva alle danze } e il fuo nome lignifica la folaz- 
aevole (6) perchè divertiva il coro delle mufe coi 
fuoi balli : la rapprefentavano ordinariamente co- 
ronata di lauro , tenendo in mano un flauto , ov- 
vero un* arpa , o pure una chitarra . Alcuni fanno 
Terplicore madre delle Sirene , ed altri dicono 
che avelfe Refo da Stimone, e Biftone da Marte. 
V, Jhfu/e , sirene , Refo , Btjìone . 

Terra. Poche fono le nazioni Pagane che non ab- 
biano preftato un culto religiofo alla Terra . Oli 
Egizi , i Siri, i Frigi , gli Sciti , i Greci, e i Ro- 
mani hanno adorata la Terra , e l’hanno polla col 
Cielo, e i pianeti nel numero delle antiche Di- 
vinità. Scrive Eliodo che nacque immediatamen- 
te dopo il Caos , che fposò il Cielo , e fu madre 
degli Dei, e de’ Giganti , e de* beni, e de’ mali , 
delle virtù, e de* vizj; le fecero anche fpofare il 
Tartaro, e il Ponto, o fia il mare , e le fecero 
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produrre futti » moftri che contengono quefti due 
elementi ; che vuol dire gli antichi prendevano U 
Terra per la natura, ovvero la madre univerfale 
delle cofe , quella che produce , e nodrifce tutti 
gli efferi , ond’ è che la chiamavano comunemen- 
te la gran madre , Ma^na. Mater . Aveva ancor» 
molti altri nomi , come Tetea , Titea , Opi , TeU 
luré , Velia , ed anche Cibele , confondcndofi fpcf* 
fo la Terra con Cibele . ^ 

I Filofofi più illuminati del Paganefirno crede- 
vano che 1’ animo noftro folTe una porzione della 
natura divina , Divìme farticulamaur^c , fcrifTe Ora- 
zio . Il più di efli s’ immaginava che 1* uomofo/fe 
nato dalla Terra imbevuta di acqua , e rifcaldata 
da’ raggi folari . Ovidio ha comprefa 1’ una e l’ 
altra opinione in quei verfi («) , dove dice , che 
fu formato l’uomo, o fia che l'autore della na- 
tura 1’ abbia comporto di quel feme divino che 
gli è proprio , ovvero di quel germe racchiufo nel 
feno della Terra , allorché fu feparata dal Cielo . 
Paufania parlando di un gigante Indiano di un» 
datura ftraordinaria foggiugne. „Se ne’primi tem- 
„ pi la terra ancor tutta umida venendo rifcalda- 
„ ta da* raggi folari , ha prodotti i primi uomini, 
„ qual paue della terra fu mai più atta a produr. 
„ ré degli uomini di una grandezza ftraordinaria , 
„ quanto le Indie , che anche in oggi generano 
„ degli animali grandi , quali fono gli elefanti ? ,, 
Viene fovente parlato nella Mitologia de* figliuoli 
della Terra ; in generale quando non fi conofeev» 
1’ origine di un uomo celebre , lo dicevano figliuo- 
lo della Terra , vale a dire che era nato nel pae- 
fe , che non erano noti i fuoi genitori . La Terra 
ebbe de’ templi , degli altari, de’fagrifizj, ed an- 
che degli oracoli . In Ifparta c* era un tempio del- 
la Terra chiamato Gajepton , nè fi fa il perchè . In 
Atene li facrificava alla Terra, come ad una Di- 
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virtità che prefcfleva alle nozze . Nell’ Acaja fo- 
pra il fiume Erati c’era un tempio celebre della 
Terra chiamata la Dea del largo fono Eypworf/jvov, 
e la fua ftatua era di legno . Veniva eletta la Sa- 
cerdoteffa eh’ era una donna , la quale da quel 
punto veniva obbligata a cuftodire (empre la ca- 
ftità , nè doveva efTere ftata maritata , che una 
fola volta , e per afiìcurarfene l’ aflfoggettavano ad 
una pruova terribile , che confifteva nel darle a 
bere del fangne di toro : s’ era rea di fpergiuro , 
quefto fangue diventava per lei un veleno mor- 
tale . 

Aveano i Romani fatto fabbricare un tempio 
alla Dea Telluro , o Terra ; ma gli Storici non 
ci {piegano qual figura defTero alla Dea .. (i’ era- 
no molti attributi di Cibele che non le conveni- 
vano che in riguardo alla Terra ; come il lione 
coricato , e manfueto per additarci non effervi ter- 
reno così fterile e felvaggio che non poffa efTere 
renduto fruttifero dalla coltura ; il tamburo (im- 
bolo del globo della terra , e le torri fulla telH 
per rapprefentare le città fparfe fulla fuperfizie 
della terra . 

Prima che Apollo fofle in polTeffo dell’ oracolo 
di Delfo , la Terra era quella che vi dava i fuoi 
oracoli , e che li pronunciava ella fteifa , dice 
Paufania ; ma era in tutto a metà con Nettuno . 
Dafne , una delle Ninfe della montagna , fu (cel- 
ta dalla Dea Tellure per prefedere all’ Oracolo . 
Col tempo Tellure cedette le fue ragioni a Te- 
mi fopra Delfo, e quella ad Apollo. 

Fra gli auguri che facevanfi a’ morti preflb gli 
Antichi , uno de’ più comuni era quello; Jit tibi 
terra, levisi cofa eh’ efprimcvano alle volte col- 
le fole iniziali S. T. T. L. e quando far voleva- 
no delle im|)recazioni contro alcuno che aveano 
odiato vivendo, dicevano al contrario; che la 
terra gli fofle pefante : Jit tibi terra sravìs ' S. T. 
T. G. Se ne ritrovano molti efcmpli fra gli anti- 
•hi Poeti Ovidio , Catullo cc. 
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Tfrrorb Panico . v. Tonico . _ 

Teks ANDRO, figliuolo di Polinic* fali fui trono di 
Tcbc , e marciò alla reità _ de’ Tebani aH’aflcdio 
di Tioja infieme coi Greci ; ma fu uccifo nella 
Mifia da Telefo dopo di cflferfi fommamente di- 
ftinro nel combattimento . I Greci per onorare 
il fuo valore gli crelfero un monumento nella 
città di Elea fulle fiwnde del Caico , fui quale 
gli abitanJi fi portavano ogni anno a preftargli 
onori eroici . Terfandro avea fpofata Demonalfe 
figlinola di Amfiarao , dalla quale ebbe Tifame- 
ne che gli fuccedette nel Regno di Tebe . 

Tersite , era un miferabile buffone dell’ armata 
Greca , il cui impiego fi era il far ridere tutti ed 
inveire contro i Generali . Coftui , feri ve Ome- 
ro , ciarlando fenza limiti , e fenza mifura , fa- 
ceva uno ftrepito confiderabile , non fapeva dire 
che ingiurie e villanie , parlando di Agamennone, 
e degli altri Re con una infolenza affatto Cini- 
ca . Oltre di queflo era lofeo , zoppo , colle {pal- 
le incurvate , c cacciate nel petto , la tefta acu- 
minata e fparfa di pochilfimi capelli . Un giorno, 
in cui faceva i più infoienti rimbrotti ad Aga- 
mennone fui poco buon efito deU’alTedio di Tro- 
ia , Ulifle ch’era prefente , Io minacciò fe conti- 
nuava , di (tracciarlo a bafionaie come un vilif- 
fimo fchiavo , e nel tempo (tefib lo percoffe col 
fuo fcetti'o fulla fchiena e fulle fpalle . Il dolore 
del colpo fece fare a Terfite una morfia cosi de- 
forme, che i Greci benché afflitti non poterono 
trattenerfi dal ridere. Quello contenne in dovere 
per qualche teinpo quello beffeggiatore ; ma aven- 
do avuto r ardire d’ infulrare anche Achille, que- 
flo Eroe non ebbe tanta pazienza, e lo ammaz- 
zò con un pugno . Quello Terfite ha fondato una 
fpezie di proverbio fra i Letterati : quando uno 
vuol parlare di un uomo malfatto, e di un ani- 
mo ancora più cattivo , dicono , eh’ è un vero 
- Terfite. 

fu il X. Re di Atene ; nacque a Troezene , 

e vi 
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e vi fu allevato dalla attenzione di fua madre 
Etra alla corte del favio Piteo fuo avo mater- 
no . V. Egeo , Piteo , Etra. I Poeti additano fo- 
vente Tefco col nome di Eretide , perchè lo con- 
fidcravano come uno de’ più illuftri difcendenti 
di Eretteo , o almeno de’ fuoi fucceflbri , mentre 
è cofa dubbiofa , fc Tefeo difccndeflTe da Eretteo. 
I/j dicono ancora qualche volta figliuolo di Net- 
tuno ; e di fatti Piteo volendo nafcondere la pa- 
rentela che avea fatta con Egeo , quando fua fi- 
gliuola fu gravida , diffe che era ftata vifitata da 
Nettuno gran Divinità de’ Troezeni , Col tempo 
Tefeo fi vantò di quella nafcita , e lo provò co- 
gli effetti ; imperciocché , riferifce Paufania , che 
cfTendo andato Tefeo in Creta , Minoffe l’oltrag- 
giò di parole, e gli difle che non era figliuolo 
di Nettuno , come fi vantava ; che in fegno di 
quello getterebbe il fuo anello in mare , e che 
era ficuro che Tefeo non lo riporterebbe , e nel 
tempo llelfo gettò il Tuo anello in mare , Dico- 
no che Tefeo vi fi gettò tollo, ritrovò l’anello, 
e lo riportò con una corona che Amfitrite gli 
avea melTa fui capo. Dalla Storia per altro è cer- 
to , che Tefeo fi portò da per tutto per figliuolo 
di Egeo , e che il titolo di figliuolo di Nettuno 
non gli è flato attribuito , che da alcuni Poeti 
fenza aver riguardo al feguito della fua ftoria. 

Narranti molte pruove del coraggio , e della 
forza , che Tefeo mollrò ne’ fuoi primi anni . I 
Troezeni raccontavano che eflendo venuto Erco- 
k a ritrovare Piteo , depofe la fua pelle di lione 
per metterli a tavola. Molti fanciulli della città, 
e fragU altri Tefeo , che allora non avea che 
fette anni , fratti dalla curiolità erano accorfi a 
cafa di Piteo ; ma tutti ebbero gran paura della 
pelle del lione , detrattone il piccolo Tefeo , il 
quale (frappando un’accetta dalle mani di uno 
fchiavo , credendo vedere un vero lione , and^ 
ad attaccarlo . Avendo Egeo da lafciare Troeze- 
ré , mife i fuoi calzari , e la fua fpada fotto un 
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groffo faffo , cd ordinò ad Etra di non mandar- 
. gli fuo figliuoro in Atene , se non era in iftato 
di alzar quefta pietra . Appena Tefeo era giunto 
all’età di i6. anni, che sinoife quefto gran faflb 
e prefe quella fpezie di depofito che vi era l'otto, 
col quale dovea farfi ricoiiofcere jier figliuolo di 
Egeo . Arrivato fecretamente in Atene , compar- 
ve tMtt’ad un tratto nel mezzo della città con 
una velie collo ftrafcico , e i calvelli ben inanel- 
lati che gli ondeggiavano lulL* fpalle, ed avvici- 
nandoli al tempio di Apollo Delfico che finivafi 
di fabbricare , e del quale non reflava a lar al- 
tro che il coperto, udi gli operai che dimanda- 
vano ridendo , dove andava quella bella figliuola 
V * quello fcherzo nulla rifpofe, ma aven- 
do fiaccati due buoi , che erano poco difcolli fot- 
to un carro coperto , prede il coperchio del car- 
ro medelimo , c lo gettò più alto di quello fof- 
fcro gli operai che lavoravano a cuoprir il tem- 
pio , 

Ihrima di farli riconofeere per erede del trono 
di Atene , rifolvette di affaticarfi per renderfene 
degno ; la gloria , e la virtù di Ercole lo buzzi- 
cavano grandemente, c nulla filmava in parago- 
ne di quell Eroe , udendo volentieri a parlarne , 
cd interrogando fempre coloro che l’ aveano vc- 
duto , e da quali poteva intendere qualche parti- 
colarità della f^ua vira. L’ammirazione che gli 
Il Krcole , derive Plutarco , faceva 

che nella notte fi dqgnafle le fue azioni , le quali 
l>oi nel giorno buzzicavano in lui una nobile emu- 
iazionc , e gli eccitavano un violento defiderio 
d imitarlo . La parentela die pabava fra efiì ac» 
crctccvi ancora quella emulazione , mentre Piteo 
padre di Etra era fratello di Lifidice madre di Alc- 
inena . Si propode duiiqye Tedeo di andar a cer- 
care delle avventure, e cominciò dal purgare l* 
Artica da madnadieri che la infettavano, v. Perì- 
/ere, Simae , Tengane, Fajo , Sctrone , Procujìct 
Serctone , Temene . Dopo quebe dpedizioni , andò 
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f^ulle rive del fiume Celìfo , e fecefi purificar» 
da’ difcendenii di Ficaio all’ aitare di Giove Meli- 
chio per averli imbrattate le mani nel fangue di 
tanta gente , e fra quelti , di Sinide fuo parente , 
che difcendeva com’ elfo da Fiteo . 

Dopo quelle fi>edizioni , ritornò ad Atene per 
farli riconofcere . Trovò quella città in una llraor- 
dinaria confufione . Tutto era governato da Me- 
dea lotto il nome d’ Egeo, ed avendo intefo l’ar- 
rivo di un foreltiere che avca già latto parlar 
molto di lui , procurò di renderlo fofpetto al Re, 
e convenne feco lui di farlo avvelenare in un 
pranzo che il Re dovea dargli. Ma nel punto che 
Tefeo dovea ingoiare il veleno , Egeo riconobbe 
il figliuolo alla guardia della fua fpada , c fcac- 
ciò Medea , della quale fcuopri i cattivi difegni . 
Quello delitto di Medea verlo Tefeo, ha fommi. 
ritirato il (oggetto di una Tragedia al De la Fof- 
fe nel 1699. e di un’Opera al Quinault rappre- 
fentata nel 1675. ambedue (otto il nome di Te- 
feo . 1 Pallantidi vedendo Tefeo riconofeiuto non 
poterono trattenere il loro rifentimento , e co- 
fpirarono contro Egeo, di cui fi credevano i foli 
credi . La cofpirazione fu (coperta , e dillìpata col- 
la morte di Fallante , e de’ fuoi figliuoli che ca- 
dettero (otto i colpi Tefeo ; ma quelle uccifioni , 
benché giudicate neceffirie, obbligarono l’Eroe 
ad efiliarfi da Atene per un anno , e dopo quello 
temi>o rimale affoluto dal Tribunale de’ Giudici, 
che fi adunarono nel tempio di Apollo Delfica. 

Qualche tempo dopo fi propofe Tefeo di libe- 
rare la fua patria dal vergognofo tributo che pa- 
gava a Minolfe , e perciò li olferì di andare in 
Creta cogli altri Ateniefi , fenza nemmeno tenta- 
re il favor della forte . Frjma di partire , procu- 
rò di renderli propizj i Dei , alfenfcc Plutarco , 
con. un gran numero di facrifizj. Cunfultò anco- 
ra r Oracolo di Delfo , che gli promife un fuccef- 
fo felice nella fua fpcdizione, quando l’amore gli 
ferviffe di guida . Pi fatti l’amore che infpirò 
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fa Arianna figliuola di Minoflfe fu quello , che Io 
liberò da tutn i per coli di qudta imprefa. v. 
tianna , Minotauro , AJiertone . 

• Al fuo ritorno da Creta , ritrovò morto fuo pa« 

«Ire Egeo, e fua prima cura fi fu il rendergli già 
ultimi uifiz) . Pofcia per ringraziare i Dei del buoo 
fucceflb del fuo viaggio , iiHtul in onor loro mol- 
te felle , la fpefa delle quali dovea farfi dalle fa- 
miglie di quelli ch’avea ricondotti dall’Ifola di 
Greta . Ma fpezialmente fece efeguir il voto fatto 
ad Apollo , partendo , di mandare ogni anno irk- 
Deio a farvi de’ fagrifizj in rendimento di grazie. 

In fatti non fi manuò mai di mandare de’ deputa- 
ti coronati di rami di ulivo . Adoperavano anche 
per quello viaggio quel naviglio, che avea fervi- 
lo a Tefco, e lo mantenevano con sì grande at- 
tenzione , che fi trovava Tempre corredato , cola 
che ha fatto dire a’ Poeti che era immortale;; Nel. 
tempo di Tolomeo Filadelfo , cioè .a dire quali 
itiille anni dòpo la morte di Tefeo quello navi-* 
glio durava ancora, non meno che l’ufo di man« 
dare a Deio . 

Tefeo pacifico polTeffore del trono Ateniefe, afM* 
plicoflì a riformare il govicrno dell’ Attica . Adu- 
nò in una fola città tutti gli abitanti di quel pae- 
fc , che fin allora erano fiati difjierfi in varie ter- 
re , e propofe loro il piano di una Rejiubblica , 
nella quale non rifervandofi che il comando del- 
le armate, e la cufiodia delle leggi, divideffeit» 
poi fra effi il reftanre dell’amminifirazione , e 
tutta r autorità refialfe nelle mani del popolo. 
Quella forma di governo allora iurta nuova nel- 
la Grecia , trafle molti foreftieri in Atene , che 
fendettero queilo nuovo popolo numerofiflimo 
Siccome ki Religione è fiata in ogni tempo il le- 
game più forte de’ popoli , feparati da un’ altra- 
parte de’ foro particolari intere/Il, così' Tefeo ifti- 
tul molte fefte religiofe , e rinnovò in onore di 
Nettuno i giuochi iflmici , come Krcole avea rin-* tu' ' 
novali. gli Olimpici. ^ 

Tomo Vi, 1 S>o- 
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Dopo aver efeguiti tutti i fuoi progetti politici • 
fi fpogliò dell’ autorità fuprema come avea pro- 
lìieffo , e lafciando la fua nuova Repubblica fono 
k fcorta delle leggi che le avea date, ripigliò il 
primo fuo oggetto , e fi mife a tentare delle nucu 
ve avventure . Intervenne alla guerra de’ Centau- 
ri, all’acquifto del Vello d’ oro, alla caccia di 
Calidone , e fecondo alcuni alle due guerre di Te- 
be. Portofn fulle fponde del Tormodonte a cerca- 
re le Amazzoni per avere la gloria di combattere 
contro di effe come Ercole ; le vinfe , e fece pri- 
gioniera la loro Regina Antiope , ovvero Ipi)olita , 
dalla quale nacque l’ Infelice Ippolito . v. Antiope* 
Dicono che in età di più di cinquant’ anni , gli 
venne talento di rapire la bella Elena , che non 
ne avea , che dieci al più. Ma i Tindaridi fuoi 
fratelli la ricuperarono , ed anzi prefero Etra ma- 
dre di Tefeo, e la fecero fchiava di Elena v. 
Etra , Elena . finalmente effendofi impegnato in- 
fieme con Piritoo fuo amico di andare a rapire la 
moglie di Aidoneo Re di Epiro , oppure fecondo 
la favola , Proferpina moglie di Plutone , vi fu ri- 
tenuto prigioniere, finche Ercole venne a liberar- 
lo , e queiia è la difeefa di Tefeo all’ inferno • 
Racconta la favola , che elfendo quefii due Eroi 
difeefi all’ inferno , e fianchi dal lungo viaggio 
che fatto aveano per arrivarvi , fi fedettero lopra 
una pietra, fulla quale reftarono incollati fenza 
poterli più alzare . li folo Ercole potè ottenere 
da Plutone la fua liberazione. A quefia favola al- 
lude Virgilio, quand) rapprefentava Tefeo nel 
Tartaro eternamente aflìfo fopra una pietri , da 
cid non li può fiaccare , gridando inceffantemente 
agli aitami di quegli ofeuri luoghi ; Imparate 
dal mio efempio a non effere ingiufti, e a non 
difprezzare i Dei . 

11 rimanente della vira di Tefeo , nòn fu che 
una concatenazione di difgrazie , oltre la tragica 
morte di fjo figliuolo Ippolito , e di Fedra fua 
móglie. V. Ippolito, Fedra. Trovò al fuo. ritorno 
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' T E S 131 

i fudditi ribellati contro di lui , e il popolo di Ate- 
ne pieno di difprezzo per la fui perfona. Sdegna- 
to di un tal procedere, fece pattare la fua fami- 
•glia neir Eubea , caricò Atene di maledizioni, é 
li ritirò neirifola di Sciros per terminarvi i fuoi 
giorni chetamente in una vita privata . Ma il Re 
Eicomede invidiofo della fua riputazione , o cor- 
rotto da’ fuoi nemici , lo precipitò da una rupe , 
dove 1 ' avea tirato col preteflro di fargli veder la 
campagna . Avea avute tre mogli , AntiojTe Regi- 
na delle Amazzoni , che fu madre di Ippolito , 
Arianna figliuola di Minolfe , dalla quale ebbe E- 
nopione e Stafilo , e Fedra che lafciò un figliuolo 
chiamato Demofoonte. 

Molti fecoli doi>o procurarono gli Ateniefi di 
riparare la ingratitudine verfo Tefeo cogli onori , 
che predarono alle fue ceneri . Riferifce Plutar- 
co , che nella battaglia di Maratona, fu creduto di 
veder quffto Eroe armato a combattere contro ì 
Barbari ; che avendo gli Ateniefi fopra di ciò in- 
terrogato l’Oracolo di Apollo, fu loro ordinato 
^i raccorre le otta di Tefeo infei>olte nell’Ifoladi 
fikriros , e di porle in un luogo più onorevole , e 
cuftoiirle con molta diligenza ; ma diflìcilc fi era 
il ritrovarle. Mentre che fi cercava da tutte le 
parti per ordine di Cimone , olTervò egli fortu- 
natamente un’ aquila , che beccava un luogo al- 
quanto eminente, e procurava di aprirlo cogli ar-' 
tigli . Motto torto come da una ifpirazione divi- 
ira , dice lo Storico , fece cavare in quel filo , * 
ritrovò il fepolcro di un uomo molto grande , col 
ferro d’ una picca , ed una fpada . Cimone fece 
trafportar tmto in Atene, e quefti rimafugli dell*' 
Eroe furono ricevuti dagli Ateniefi con pompai 
e facrifi?) , come fe fotte ritornato Tefeo medeft- 
mo . 

•Fu deporto il tutto in un fu[ierbo fepolcro , che 
fu innalzato in mezzo alla città , e in memoria 
del foccorfo che quefto Principe avea dato agli 
infelici durante la fua vita, e della cortanza , col- 
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la quale fi era oppofto alle ingiuftizio, il fuo feJ 
polcro divenne un afilo (acro per gli fchiavi ; in- 
di gli edificarono un tempio , nel quale ricevette 
de' facrificj nell’ ottavo giorno d’ ogni mefe , oltre 
una gran fefta afiegnatagli agli otto di Ottobre 
per effere in quel giorno ritornato da Creta . Ec-. 
co un Dio degli Ateniefi , che Virgilio mette fra 
gli fcellerati del Tartaro, come condannato ad ua 
eterno fupplizio . In cotal guifa fi ritrovano fa* 
vente nella Mitologia delle contraddizioni manife- 
fte . 

Tesmia, o Tesmoskora, foprannome di Cerere, eh# 
fignifica Legislatrice, folto il quale avea un tem- 
pio a Feneone nell’ Arcadia a piè del monte CiU 
leno , ed un altro, a Titronio nella Fodde,dove 
la fua fefta fi celebrava ogn’ anno con gran cctfi-« 
corfo . 

Tesmoforie, così erano dette le fefte che celebrtu 
vanf» in onore di Cerere come I.^gÌ6latrice , per- 
chè quefta Dea avea , per quanto dicefi date del- 
le favie leggi agli uomini. Non era perme/ToaglL 
uòmini l’ ailiftere alle Tefmoforie ; le fole donne 
di condizione libera potevano celebrarle , Si por- 
tavano quefte procelllonalmente ad Eleufi-, e fa- 
cevano portare da alcune donzelle di buona fama 
i libri facri , (j) Secondo Ovidio , quefte donne 
erano veftite di bianco , e durante la folennità 
che era di nove giorni , erano obbligate ftar lon- 
tane dalla compagnia de’ loro mariti per celebra- 
re i mifterj della Dea con maggior purità . Vi 
fono degli Autori che dlftipguono quefte felle dal- 
r Eleufine . 

Tkshade , foprannome delle Mufe prejfo- dalla città 
di Tefpia dove venivano onorate . 

Tespia , città della Beozia fituaia a piè. del monto 
Elicona , la quale avea avuto il fuo nome d^ 
Tefpio uno de’ figliuoli di Erettea .■ Si vedeva in 

que- 

(a) ,pa fuq/ìo fu denominata la fefta * da (T/aegi 
divina i e <Ì>s(ìjì , iv ^rto. 
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jjuelH città una ftatua di bronzo di Giove Salva» 
tore . La tradizione degli abitanti li era , eh©’ 
cfTendo Hata la loro città defolata da un or» 
ribile draf^one, Giove ordinò loro di far cavare» 
forte ogn’ anno tutti i giovani della città , e di 
efporre al inoltro quello a cui toccale la forte. 
Ne peri in quella maniera un gran numero, e fi- 
nalmente la forte cadette fopra Cleollrato , il qua- 
le s’ immaginò una maniera di far ceflfare il fla- 
gello colla fua morte. Si fece dunque fare una co- 
razza con uncini al di fuori, epoftafcla in doflb, 
li efpofe volontario , e veramente peri come gli 
altri i ma nello fte/fo tempo mori anche il mo- 
ftro , e liberò i fuoi concittadini dal timore di una 

' morte fimile . Quello giovane fu onorato in Te- 
fpia fotto il nome di Giove Salvatore . I Tefpj 
onoravano ancora particolarmente Cupido , ed Er- 
cole v. Tefpio . 

Tbspio , ovvero Testio, figliuolo di Agenore, fu 
Fadre di cinquanta figliuole . Defiderando collui 
che quelle figliuole gli delfero una poflerità , deU 
la quale folle padre Ercole luo amico, lo invitò 
ad una gran cena , lo regalò magnificamente , e 
poi al riferire di Diodoro, gli mandò le lue cin- 
quanta figliuole una dopo l’altra, e quello Ero® 
le fece tutte madri di un figliuolo per ciafchedu» 
na , detrattane la maggiore , e la più giovane 4 
che ne partorirono due per una. Scrive Paufania» 
che la più giovane non volle mai acconfentire df 
perdere la verginità , e che Ercole per unifort. 
marlì al di lei defiderio, la obbligò a rellar fem- 
pre vergine . E quella è la ragione , per cui il 
tempio d’ Ercole a Tefpia fu fempre fervito da. 
una SacerdoteflTa , che dovea rollar vergine fino 
alla morte . Soggiugne lo Hello Autore, che que- 
lla lloria di Tefpio è favolofa in tutte le fue par- 
ti: „ non veggo, die’ egli apparenza alcuna, nè 
„ eh’ Ercole fi fofie abufato delle figliuole di Te- 
,, fpio , ch’era fuo amico, nè ch’egli che profef- 
-, fava di riparare le ingiullizie , di punire gli 
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„ fcellffrati , di vendicare le ingiurie fatte -agli 
„ uomini , e agli Dei , fi forte fpacciato vivendo 
„ per un Dio , fino a voler avere un tempio , cd 
„ una Sacerdoteifa . 

Teìproti/v, piccolo paefe dell’ Epiro , nel quale era 
l’Oracolo di Dodona , e quella famqfa Quercia confr- 
crataaGiove. Vi fi vedeva pure il lago Achetufio, 
il fiume Acheronte , e ’l Coc to , la cui acqua era di 
un fapore difguftofilTìmo . Evvi molta apparenza , 
che Omero averte vifitati tutti quelli luoghi , come^ 
afferma Paufania, e che quelli gli abbiano data l’ 
idea di farne quell’ufo , che ne fa nella defcri/.in- 
ne dell’Inferno, in cui conferva i nomi di quc- 
(ii fiumi . Plutarco nella vita di Tefeo , fcrive che 
il Re de’ Tefprozj era Plutone , il quale avea una 
moglie chiamata Proferpina, una figliuola per no- 
me Core, ed un cane nominato Cerbero . v. Do» 
dona , Vintone . 

Testorh , uno degli Argonauti , padre di Calcante , 
e di due figliuole , Teone , e Leucippe . Teone 
paleggiando un giorno fui la fpiaggia fi abbattè nc’ 
corfari, che la rapirono, e la vendettero ad Icaro 
Re di Caria . Suo padre che 1’ amava teneramen- 
te fece corredare prontamente un vafcello per in- 
fcguire i rapitori , ma avendo naufragato fulle 
fpiagge di Caria, fu prefo e condotto alla corte 
4el Re , che lo fece mettere in prigione . Leucip- 
pc non avendo alcuna nuova del padre , portorti 
a confultare 1’ Oracolo , per intendere ciò che far 
dovea per trovarlo , ed ebbe in rifpofta , che bi- ’ 
fognava tagliarli i capelli , e andarlo a cercare 
lòtto r abito di un Sacerdote di Apollo , finché 
averte potuto ritrovarlo . Parti quefta giovane fui 
fatto , e giunfe in Caria nella maniera ordinatale 
dall’ Oracolo. Teone reftò tocca dalla bellezza di 
querto Sacerdote giovanetto, e perchè ricusò di 
corrifponderle , lo fece caricare di catene, e co- 
mandò a Teftore di farlo fecretamente morire . 
Entrato quelli nella prigione col pugnale , che gli 
avea fatto dare Teone, dirti? al fuppofto Sacerdo., 
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•e , la cui infelice forte apparentemenfe lo inte^ 
periva , eh’ egli era ancora più sfortunato di lui , 
poiché avendo perdute le fue due figliuole , Leu- 
cippe, e Teonc , veniva coftretto a fare un’azio- 
ne tanto crudele, e foggiunfe, che voleva piutto- 
iio morire che commetterla , e nel dir quefio (i 
pofe in arto di ucciderli . Leucipiie riconofeeodo 
il padre, tlrappogli il pugnale di mano, corfeal- 
r appartamento di Tenne per toglierle la vita , e 
chiamò ho padre Teitore in fuo foccorfo. Aque- 
fto nome Teone grida che è fua figliuola ; ed 
Icaro informato dal cafo tanto ftraordinario, li 
ricolmò tutti tre di donativi , e di carezze , e li 
rimandò alla patria. Quefto è un racconto tratto 
dal Mitologo Igino . v. Calcante . 

TESTufJoiNE, quello animale è un fimbolo affai co- 
mune a Mercurio . Scrive Apollodoro „ che aven- 
„ do quello Dio ritrovata dinanzi alla fua caver- 
j, na una tartaruga, che mangiava dell’erba, la 
„ prefe , la votò di dentro , pose folla fua feorza 
„ delle cordicelle fatte di pelle de’ buoi , che avea 
„ fcorticati , e ne formò una lira . „ In fatti 
quefto ftromento fi chiama in latino TeJìuJo, per 
affomigliarfi molto alla feorza , o gufeio di una 
teftuggine . v. Mercurio . La tartaruga era ezian* 
dio un fimbolo del filenzio . v. Chelone . 

Teci , figliuola del Cielo , c della Terra , firosò 1 * 
Oceano fuo fratello, e divenne madre di tremila 
Ninfe dette le Oceanici . Le affegnano ancora per 
figliuoli , non folamcnte i fiumi , e le fonti , ma 
ancora la maggior jiarte delle perfone che regna- 
rono , oppure abitarono fulle fpiagge del mare , 
come Proteo , Etra madre di Atlante , Perfea ma- 
dre di Circe ec. Dicono eh’ effendo Giove flato 
legato , e incatenato dagli altri Dei , 'Tcri coll* 
tìjuto del Gigante Egeone, lo rimife in libertà, 
cioè , prendendo Teti pel mare , Giove trovò la 
maniera di (alvarfi per mare da alcune infidie 
che gli aveano refe i Titani , co’ quali guerreg- 
giava , oppure prendendo quella guerra florican 

1 4 men- 


lié T E J? 

mente, qualche Prìncipeifa della famiglia de’ Ti- 
tani , li fervi di ajuti foreftieri per liberar Giove 
da qualche pericolo . Ma Teti , fecondo tutte le 
apparenze , non è che una Divinità puramente fi- 
<ica , che cosi chiamavafi da , che fignifica 

nodrice , per effere la Dea della umidità , la qua- 
le è quella , che nodrifce , e mantiene ognicofa . 
Non fi dee però confondere quella Teti coll’ altra 
madre di Achille, eh’ è la feguente . 

TacTi , figliuola di Nereo , e di Dori , e forclla di 
Licoinede Re di Sciros, era la più bella fra le 
Nereidi . Giove, Nettuno , ed Apollo la volevano 
in moglie ; ma avendo intefo , che fecondo un 
antico oracolo di Temi, nafeerebbe da Teti unti-' 
gliuolo , che riufeirebbe maggiore del padre , i 
Dei depofero la loro intenzione , e la cedettero a p 
Peleo . Teti poco contenta di avere per marito 
un mortale, dopo aver avuti molti Dei per aman- 
ti , prefe come un altro Proteo diverfe figure pe* 
fottrarli alle ricerche di Peleo; ma quello Princi- 
pe per configlio di Chitone, attaccolla con cate- 
re , che vuol dire che Teti tentò molte llra- 
de per difeiorre quello matrimonio ; ma il favio 
Centauro levò tutti gli ollacoli che Teti oppo- 
ic a quello imeneo, ed obbligolla finalmente ad 
acconfentirvi . Le nozze fi fecero fui monte Pelio 
Con molta magnificenza , e vi furono invitati tuU T 
ti i Dei , fuorché la Dea Difeordia . v. r/tfeardia - 
Per togliere a quello racconto l’aria di favola, 
dicefi che alle nozze di Teti , e di Peleo i Prin- 
cipi , e le Principefle che. vi allìllettero , prefero 
in quel' giorno, il nome di Dei , e di Dee, per- 
chè Teti portava quello di Nereide. Nel convito 
nacque contefa fra le Dame fui propofito della 
bellezza , e molti Principi fi divifero di opinione , 
alcuni per le loro mogli , altri per le loro aman- 
ti , c la contefa poi portò feco delle confeguenìe 
funefle . Il Fontanelle ha compofta un’ Opera de- 
gli amori di Teti, e di Peleo pubblicata nel 1ÒB9. 

.i Teti ebbe molti figliuoli che morirono in baf^ 

età. 
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«tè , fuorché Achille . Abbiamo dall» favola , eh# 
Teri per provare fe i fuoi figliuoli erano mortali, 
li metteva in una caldaja di acqua bollente ,opi>4 
re li gettava nel fuoco , cofa che ne fece morirà 
fei ; Achille avrebbe cor fa la ftefia forte , fe Pc- 
leo non foffe fortunatamente fopravvenuto a tem- 
po di fottrarlo , coficchè non ebbe abbruciato che 
un folo calcagno . Finzione fondata su qualche 
.purificazione che atioperava Teti ;-e quefta favo- 
Ja ne fece nafeere un* altra, cioè, che Teti avefc 
fs tuffato fuo figliuolo nell’ acqua dello Stige , ® 
che r aveffe renduto invulnerabile , fuorché nel. 
calcagno, v. JcAiiie. 

f- Dopo la morte di Patroclo, Teti ufcl dal ma- 
re per confglarc Achille, e vedendo cheaveaper,. 
éufe le fue arme infieme coll’ amico , andò in 
Cielo a pregare Vulcano di darle per fuo figliuo- 
lo delle arnne divine lavorate di propria mano, 
« gliele portò fui fatto , ed efortollo a deporre la 
iiia collera contro Agamennone, e gl’iftillò un* 
audacia che alcun pjlm«olo non poteva atterrirloi 
V. Achille , ' 

Scrive Omero , che Teti fola falvò Giove dal 
maggior pericolo che aveffe mai corfo , allorché 
•gli altri Dei, Giunone, Nettuno, è Minerva Jfa 
.veano ftabilito di legarlo . Ella prevenne 1’ effet- 
to della cofpirazione chiamando in Cielo Briareq 
in ajuto del Sovrano degli Dei . Avea Teti molti 
^templi nella Grecia , principalmente uno in Ifpar- 
la , e al riferite di Paufania fu edificato per 1» 
«agione feguente . Qpando i Lacedemoni faceva- 
no guerra co’MelTenj per punirli delle loro man- 
canze , il Re di Sparta fece una feorreria nel pae»~' 
fe nemico , e prete molti fchiavi j che condufib 
feco , fra i quali vi fu Cleo Sacerdotefla di Teti. 
L-a Regina ricercò quefta fchiava , ed avendola 
ottenuta , offervò che Cleo avea una ftatùetra dì 
quefta Dea . Una tale feoperta unita alla ifpira- 
«ione , che fuppofe di avere in fogno , la indu^ 
ia fabbricare a .Teó un tempio i che fu confacra- 
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Tetroia , f[V 2 Ìc di magia , che ricorreva agli Dei 
benefattori per produrre nella natura delle cofe 
fuperiori all’ uomo. Queft’era la fola magia della 
quale faceflero cafo i Savj del Paganefimo, e la 
riguardavano come un’ arte divina , che non fer-» 
viva che a perfezionare la mente , e a rendere 
l’anima più pura. Coloro che arrivavano alla per« 
fezione della Teurgia , aveano un intimo com- 
mercio co’ Dei , fi fupponevano vediti di tutto il 
loro jrotere , e fi persuadevano che nulla ad efiS 
foflfe imponibile . Per giugnere però a quefto fla- 
to di perfezione , bifognava affoggettarfi a delle 
cofe molto difficili , paflare a principio per le e- 
fpiazioni , farfi poi iniziare ne’ piccoli mifterj, di- 
giunare , pregare, vivere in una efatta continen- 
za , e purificarfi , ed allora pacavano a’ millerj 
grandi, ne’ quali non fi trattava che di meditare, 
c di contemplare tutta la natura , perchè , dice- 
vano, allora non v’era più cofa alcuna di nafeo- 
fta per quelli , che erano paflati per qu^e pruo- 
ve. Credefi che col mezzo della Teurgia Ercole, 

‘ Giafone, Tefeo , Cadore , e Polluce , e tutti gli 
altri Eroi , operaffero que’ prodigi di valore cho 
fi ammiravano in efli . La parola di Teurgia 
(a) figniiica l’arte di fare delle cofe divine , che 
folo Iddio può fare; la facoltà di fare delle cofe 
mirabili, e foprannaturali j.er mezzi aneli’ elTi fo- 
prannaturali . v. Coezia . 

TtuTAMO , Re di Affiria , ovvero della Sufiana , 
mandò in a}uto di Priamo che era fuo tributario 
venti mila uomini , e sco. carri da guerra , de’ 
quali diedi il comando a Wennone Principe gio- 
vanetto della dirpe Troiana . v. Mennwe. 
Teutate , Divinità de’ Galli , della quale fa men- 
zione Lucano, {i») Collo fpar^imento di fa^ue , 
die’ egli , quedi popoli fi vendono propizio il cru- 
dele Teutate. Lattanzio , e Minudo Felice lo 

fpie- _ 
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fpiegano del fangue umano , e dicono che s’ im- 
molavano a Teutate delle vittime umane. 

Teoti , capo di un corpo di Arcadi che condufl® 
air afTedio di Troja , ed eflTendofi disguftato co» 
Agamennone nel tempo che i Greci erano fer- 
mati in Aulide a motiv'o de’ venti contrari , vol- 
le rilornarfene co’ fuoi Arcadi . Aggiugne Faufa- 
nia , che avendo Minerva prefa la hgura di Me- 
la figliuolo di Opi , procurò di difeuaderc Teuti 
dalla fua intenzione ; ma che quefti trafportato 
da collera percoffe la Dea col fuo dardo , e la 
feri in una cofeia, e parti colle fue foldatefche ; 
ma che giunto a cafa fua ebbe una vifione , nel- 
la quale gli parve di vedere Minerva che gli mo- 
ftrava la fua ferita , che incontanente cadde in- 
fermo di una malattia di languidezza , jier la qua- 
le jnoii , che fu maledetta la terra in cui dimo- 
rava , e che per quello motivo quell’ era il folo 
terreno di tutta l’Arcadia, che non portava al- 
cun frutto . Col tempo gli abitatori andarono a 
«onfultare 1’ Oracolo di Dodona , che li configliò 
di placare la Dea } e con quella intenzione l'eref- 
fero una flatua , nella quale viene rapprefentata 
con una ferita nflla cofeia . 

Teuto , foprannome che veniva dato a Mercurio itf 
Egitto, e fecondo alcuni, a tutte le perfone di- 
ftinte per la loro prudenza , e talento . 

Tia, moglie d’ipperione , era, fecondo Efiodo , 
madre del Sole , e della Luna , e dell’ Aurora . 
Tia fignifica Divina (a) laonde dicendo che era 
madre del Sole , della Luna, e dell’Aurora , il 
Poeta ha voluto accennare che tutti i beni ci pro- 
vengono dalla bontà di Dio. 

ITiade. V. Tiade . 

Ti ar a . Cosi chiamavafi quella fpezie di beretta 
Frigia che termina in punta incurvata , come li 
vede fulle figure di Ati , e di Mitra . Divenne 
poi r ornamento di capo ordinario de’ Sacerdoti 
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èli Cibele . I Re di Perfia portavano anch* ciii la 
tiara , ma colla punta diritta , ed alzata . 

Tibhriadi, ovvero le Ninfe che abitavano le fpon- 
de del Tevere. I Poeti invocavano qualche vol- 

, ta quelle Ninfe • 

'Liberino, figliolo di Capefo , fu Re di Alba, • 
fi annegò nel fiume che al tempo fuo chiamavafl 
Albula , ed al quale quefto calo fece dare il no- 
me di Tevere . Romolo lo pofe nel numero de- 
gli Dei , e lo confiderò come il Genio che prc- 
fedeva a quefto fiume . 

Tiburi , antica Città d’Italia vicino a Roma , og# 
gidì chiamata Tivoli. Stazio (a) la computa nel 
numero de’ quattro luoghi dov’ Ercole veniva 
principalmente onorato , cioè Nemia , Argos , Ti- 
buri , e Gades , ' e i^rciò fu detta Erculea . Il 
tempio di Tiburi era magnifico , ed era uno di 
quelli, ne’ quali venivano confervati i maggiori, 
lefori . Augufto ne’ fuoi bifogni ne cavò delle foiTU 
me ragguardevoli non meno che da altri templi, 
c promife di reftituirli con ufura . Secondo lo 
fteffo Stazio andavano a confultare le forti in 
quello tempio di Tiburi . Quelle di Prenefte po- 
trebbono bene abbandonare il loro luogo , dic’egli» 
e trafiiortarfi a Tiburi , fe non vifolfero già del- 
le altre forti nel tempio di Ercole. 

Tiburno, figliuolo di Ercole, fu il fondatore del- 
la città di Tiburi; ed ebbe una cappella nel tem- 
pio di Ercole con un culto diftinto. 

Ti BEO , figliuolo di Oeneo Re di Calidone , e di 
Euribea , ovvero Altea , fu bandito dalla fua pa- 
tria per aver uccifo disgraziatamente fuo fratello 
Wenalippo. Si ritirò in Argos preffo Adrafto, cho 
gli diede in matrimonio fua figliuola Deifile, dal- 
la quale nacque il valorofo Diomede. Q_uefta pa- 
rentela lo impegnò nella conte fa di Polinice ge^ 
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nero anch’ e(To di Adrafto , e fu uno de’ capi del- 
r armata degli Argivi contro Tebe . Adrafto pri- 
ma di mettcrii m campagna fpedl Tideo ad Eteo- 
clc , per procurare di accomodare i due fratel- 
li . Durante il fuo foggiorno in Tebe , ebbe par- 
te in molti giuochi , e combattimenti che fi fa- 
cevano per eicrcitare la gioventù . Vinfe fenza 
fatica i Tebani , e guadagnò tutti i premi i per- 
chè Minerva , dice Omero , gli predava il fuo 
aiuto. Sdegnati coftoro tefero delle imbofcate a 
Tideo, e mandarono folla (brada per la quale do- 
vea ritornarfene in Argos , cinquanta uomini ben 
armati , che vilmente li gettarono fopra di lui . 
Tideo fi difefe con tanta bravura , allìdito da un 
piccolo numero di amici , che lo feguitavano , 
che ammazzò tutti i Tebani , fuorché uno che fu 
rifparmiato , acciocché portaiTe la nuova a Tebe. 
Dice Euripide {a) che „ Tideo fapeva meno fer- 
„ virfi della parola che delle armi ; perito nelle 
,, aftuzie militari , era inferiore nelle altre co- 
„ gnizioni a fuo fratello Meleagro , ma lo pareg- 
,, giava nell’ arte militare , e la fua (cienza con- 
,, fifteva nelle fue armi ; avido di gloria , pieno 
di ardore e di coraggio , le fue imprefe forma- 
„ tano la fua eloquenza . “ Dopo molte valoro- 
fe azioni fu uccifo fotto Tebe , come la maggior 
parte degli altri Generali . Dice Omero che j)eri 
per fua imprudenza ; ma Apollodoro racconta che 
effendo dato ferito dal Tebano Menalippo , Ti- 
deo divenne cosi furiofo che (tracciò coi propri 
denti la telba del fuo nemico . Minerva che fui 
principio volea (occorrerlo rimafe cosi ott'efa da 
duella barbara azione, che lo abbandonò, c lo la- 
Kiò perire . 

Tinios ; In quella gulfa chiamano i Poeti qualche 
volta Diomede figliuolo di Tideo , 

Tiel- 
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TiELLiB , fcfte in onore di Venere che veniva in- 
vocata nelle tempcfte (<i) « 

Ti ESTE .fratello di Atreo, ambidue farnoii pel loro 
odio vicendevole, e per li delitti orribili che n* 
nacquero. Quelli fainoli rei della favola fofFrono 
nel Tartaro pene proporzionate a' loro delitti . v* 
AfrtJ . ■* 

Tieeo , uno de| Giganti che vollero deporre Giove 
dal trono . Dicono che folo fi falvò nella rotta 
degli altri Giganti , e che poi ricominciò la guer- 
ra contro Giove; ma<finalmenre fu vinto, e cac- 
ciato fotto le rupi deir Ifola d’ Inarima , oggidì 
Ifchia , dirimpetto a Cuma . Era figliuolo della 
Terra , e di Titano : avca cento tefte , fecondo 
Pindaro , e fu allevato in un antro della Cilicia* 
Viene confufo cor. Tifone , ..r » 

Tifi, figliuolo di Nettuno, cioè bravo marinaio* 
Fu il Idiota della nave degli Argonauti . Effendo 
morto di malattia nella corte di Lieo nel paefe 
de’ Marandinj , fu foftituito in fuo luogo Anceo . > 
Tifone , gigante famofo. Sdegnata Giunone , dic^ 
Omero (è) perchè Giove avea polla Pallade al 
mondo fenza il mezzo di una donna , feongiurò il 
Cielo , la Terra, e tutti i Dei di permetterle di 
partorir anch’éflfa lenza commercio di alcun Dio» 
o uomo , indi battendo con una mano la terra »' 
ne fece ufeire de’ vapori , i quali formarono il 
terribile Tifone, mollro da cento tefte. Dalle fue 
cento bocche ufeivano delle 'fiamme divoratrici , © 
degli wH cosi terribili , che fpavenravano uguaK 
mente uomini e Dei, Il foo cqirpo , la cui iwrte 
fuperiore era coverta di penne, era cosi grande, 
che toccava colla tefta il Ciclo . Ebbe per moglie 
Echidne, e per figliuoli la Gorgone, Gerione, 
Cerbero , l’ Idra di Lerna , la Sfinge , e tutti i ino- 
ftri della Favola. Non fi tofto ufcì Tifone dalla 
terra , che ftabili di movere guerra agli Dei , © 
. , ' n !• 1 ven- 

la) Da fe/K^/ìa-, > vf 

tb) Nel Juo Inno Ajfollo . 
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vendicare i Giganti abbattuti. Che però fi avanzj ’ 
contro il Cielo , e fpaventò in si fatta maniera i 
Dei colla fua orribile figura , che tutti fc ne fug- 
girono in Egitto . Giove gli fcagliò un fulmine , 
ina non fece altro che api>ena toccarlo, e il Gi- 
gante all’incontro avendo atfcrrato Giove a mez- 
zo il corpo , gli ragliò le braccia e le gambe con 
una falce di diamante , e poi lo rinchiufe in un 
antro folto la cuftodia di un moftro mezzo fan- 
ciulla , e mezzo ferpeute . Mercurio e Pane aven- 
do delufa la vigilanza di quello guardiano , reftitui- 
«ono a Giove le fue braccia , e le fue gambe . Al- 
lora il Dio ripigliò le fue forze , e montato fopra 
un carro tirato da cavalli alati , perfeguitò Tifo- 
ne con tanta pveftezza, e lo colpi con tanti ful- 
mini , che finalmente lo atterrò , e lo diftefe fol- 
to il monte Etna , dove per la rabbia quello Gi- 
gante vomita continuamente delle fiamme. 

- Crcdefi , che Tifone folle fratello di Ofiride ; po- 
co contento della fua porzione, concepì contro il 
franilo un odio tale . che non ceCsò finché non 
Tebbe tolto dal mondo coi fuoi tradimenti. Ma 
Oro figliuolo di Ofiride , vendicò la morte del 
fadre , e liberò 1’ Egitto da quello tiranno crude- 
le. Le cento tede, che gli affegnala favola*, mc^ 
girano che avea potuto tirare al fuo partito le mi- 
gliori tede dell’ Egitto ; i ferpenti che avea all’ 
edremità delle dita e delle cofce , dinotano la fua 
furberia ed accortezza ; il fuo corpo coverto dì 
penne efprime la predezza delle fue conquide ; 
colla enorme grandezza della fua datura ci fa ve- 
dere che avea inoltrate le fue conquide fino all* 
edremità dell' Egitto , e col fuoco che gli ufciva 
dalla bocca , comprendiamo che portava la drago 
dovunque palTava, Lo rapprefentavano alle volte 
lotto la fembianza di un lupo , ed alle volte (otto 
^ella di un coccodrillo, ovvero di un Ippopota- 
mo , per la raffomiglianza che teneva con quelli 
animali egualmente da temerli per li loro artifizj,^ 
c per 1% loro crudeltà» v, pitone, Ora, Ojiride. 

Ti- 
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Tiowb. Quefto crudele animale accompagna ben* 
fpeflfo i monumenti di Bacco , e delle Baccanti . 
11 carro di quello Dio fi vede per ordinario tira- 
to dalle tigri , e qualche volta li veggono delle 
tigri a' piè delle Baccanti , forfè per caratterizza- 
re il furore , dal quale venivano agitate . v. Pan- 
iera . 

Tua, fella di Bacco ebe fi celebrava in Elide. 
Gli Eleati, feri ve Paufania in Eliacis , profelfa- 
no una divozione particolare a Bacco , e dicono 
che nel giorno della fua fella detta Tiia , fi degna 
di onorarli colla fua prefenza , e ritrovarli perfo- 
nalmente nel luogo dove fi celebra. Per verità i 
Sacerdoti di quello Dio portano tre fìafchi voti ' 
nella fua cappella , e ve li lafciano in prefenza 
di tutti quelli che vi fono , Eleati , o altri , po- 
feia chiudono la porta della cappella , e mettono 
il loro figlilo fulla ferratura, permettendo ad ogtx* 
uno il porvi il fuo . Ritornano nel giorno feguen- 
te , riconofeono i figlili , entrano , e trovano i 
tre fìafchi pieni di vino . „ Molti Eleati degnif- 
„ fimi di fede, foggiunge lo Storico, ed arich* 

„ fqreftieri mi hanno atteftato di elTerne ftati te- 
„ flimonj; per me non mi fono mai trovato in 
„ Elide nel tempo di quella fella . Pretendono an- 
„ che' quelli di Andros che fra elll , duranti le fe- 
„ Ile di Bacco, il vino feorra da fe nel fuo tem-! 
„ pio . Ma fe fulla fede de’ Greci crediamo qua* 

„ fle meraviglie, dovremo anche credere le fa- 
„ vole che inventerà ogni nazione fu’ loro Dei 

TOade, figliuola di Caftalio nato dalla terra, fu la 
prima che veniflé onorata del Sacerdozio di Bao 
co, aflferifèc Paufania , e fhe celebraffe le Orgie 
io onore di. quello Dio; dai che poi ne nacque 
che tutte , le donne, che forprefe.da una fanta ub-- 
briachezza hanno poi voluto praticare le medefi- 
me cirimonie, vennero chiamate dal fuo ndine 
Tijadi . Da Apollo , e da que»ta Tijade è na|s 
Delfo , dal quale la città prefe la fua denomina- 
xione . 

Tomoli. ", K , , Xj». 
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Tijaui , foprannome che fi dava alle Baccanti ,p*r« 
che nelle fefte , e ne’fagrifizj di Bacco fi agitava- 
no come furiofe , c correvano come ’ pazze {a) , 
Qiiefte Tijadi venivano forprefe alle volte da un 
cntufiafmo vero, e finto che le faceva dare ir) 
furore , cofa |>erò plie non diminuiva in conto al- 
cuno il ri filetto che avea pej; effe il popolo . Soi* 
pra qucfto Plutarco (bì riferifee la feguente fforia , 
Dopo che i Tiranni de’ Focefi ebbero prefo Delfo , 

\ nel tempo che i Tebani facevan loro la guerra , 
per ciò chiamata facra , le Sacerdoteffe di Bacco 
chiamate Tijadi furono forprefe da una fpezie di 
furore bacchico, ed errando per tutta la notte fi 
trovarono lenza faperlo ad Amfiffo , dove ftaliche 
dall’ agitazione prodotta in effe da quefto entufiZif 
fmo, fi coricarono, e fi addormentarono nella pub- 
blica piazza ; allora le donne di quefta città coti- 
federata de’ Focefi temendo che i foldati de’ Ti- 
ranni faceffero qualche infulto a quefte Tijadi , 
corfero tutte al mercato , fi pofero in cerchio in . 
torno ad effe, acciocché perfona non poteffe loro 
accoftarfeli , confcrvando un profondo filenzio per 
non rifvegliarlc. Rifvegliate ohe furono le Tijadi , 
c ritornate in sé, le Amfiffìane diedero loro i 
mangiare , le trattarono onorevolmente , ^ ebbe- 
ro permiffìone da' lor mariti di condurle in luo- 
go di ficurezza . 

Gli Eleari aveano una compagnia di quefte don- 
ne confacrate a Bacco che chiamavano le Sedici , 
perchè erano fempre in quefto numero . Nel tem- 
po che Ariftotimo che avea occupata la tirannia , 
li trattava coll’ ultima afprezza , volendo otrenne- 
re da lui certa grazia, gli mandarono le Sedici ^ 
ornata ngn’ una di corone confacrate al Dio Rac- 
co, e ftava allora il tiranno nella Piazza maggio- 
re circondato da’ foldati della fua guardia , i qua- 
li 


(a) Da , e(fer in furore . 

(b) Ne' Juoi Mot/àli fulle belle azioni delle dor.ne^ 
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li vedendo arrivare le Sedici, fecero ala per la-< 
(ciarle avvicinare ad Ariftotimo. Avendo il Ti- 
ranno intefo il morivo della loro venuta, andò 
in collera e fece battere , e {cacciare le Tijadi , 
condannandole ogn’ una a due talenti di pena . Que- 
llo fdegnò talmente gli Eleati , che cofpirarono 
alla fua perdita , e fi liberarono di lui . v. Baccanti* 
Tijasi . Cosi chiamavanfi le danze che facevano le 
Baccanti in onore del Dio che le agitava . Abbia- 
mo degli antichi monumenti , die ci rapprefenta- 
no i geflri , e le contorfioni che facevano in que- 
lle loro danze . L' una fi vedeva con un piede in 
aria , alzando la teda verfo il Cielo « coi calvelli 
(parli e negletti ondeggianti dietro le (palle con 
un tirfo in una mano, e nell’ altra una figurina 
di Bacco , un’ altra più furibonda ancora coi ca- 
pelli (parli e tluttuami , il corpo mezzo nudo neU 
la più violenta contorfione , colla fpada in una 
mano , e nell’ altra la teda di un uomo che avea 
troncata . v. Baccanti . 

Tijb, fede di Bacco onorate dalle Tijadi, 
Timandra , terza forella di EÌena , e di Clitenne* 
dra, era figliuola di Pindaro, e di Leda, (posò 
Echemo Re di Arcadia nipote di Cefeo , 

Ti mante di Cleone, avea una datua fra gli Eroi 
di Olimpia per avere più volte ottenuto il premio 
del Pancrazio. Terminò i fuoi giorni in una ma- 
niera draordinaria . Avea lafciata la profeffione 
di Atleta per la fua grand’ età , ma per confer- 
var le fue forze con un efercizio convenevole , ti- 
rava d’arco ogni giorno, e quedo (uo arco era 
difficile da incoccare. Obbligato una volta a fare 
un viaggio , interruppe per qualche tempo quedo 
efercizio , e quando volle ripigliarlo , non ebbe 
più forza di fervirfene, e non riconofcendo più sè 
deflb , n’ ebbe tanto difpiacere che accefe da sè 
delTo il proprio rogo, e vi fi gettò dentro ; azione 
a mio parere, dice Paufania, che ha più della paz« 
zìa , che del coraggio ; parole notabili in un pa- 
gano . • 

K 0 Tim- 
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j-f(Jprtinnomc che dà Virgilio* ad '■Applló’, 
])Crclie avea un culto Inabilito nella Troade in un 
luogo- chiamato Timbra. Nel tempio 'di. Appllp 
Timbreo Achille fu uccifo a tradimento da Pa- 
ride . * ■ 

Timeìio , o-TiMi;siA..*cittadinodiClazomeBe . Avea 
qiiefti renduti alla fua patria fervigi tanto utili, 
che s’ acquiftò un grandifiìtno credito , ed;up? au-r 
■torità quaifi a 0 bluta . Credeva il fuo> eredito forr- 
dafo fall’ amore de’luoi concitadini , e non avrefc»- 
be mai penfato che'fofle loro odiofo,.fe. T acci- 
dente • non gliel’ avefle diinoftrato . Palfando per 
un luogo , dove divertendoli ftavanp de’ fanciulli 
fgiuocaiido agli oflìceili', intefe ciò che dicevano . 
•Trattavafi di far {altare un oflScello fuori del bu- 
co : la cofa pareva così difficile , che la maggior 
parte di quei figliuoli dilTe che non fi farebbe , ina 
•quello* che doveva giuocare , pcnfava altritneniì: : 
.^acedit.agU Dei , difs'e^i, che facdfi {altare (il cer- 
vello di Timefio, come farò {altare qudf officel- 
lo . Conobbe Timefio di eflcre {ommamente pdiv'" 
ta Ttella- città , e ritornato a ca{a'narròa|la moglie 
ciò cche avea udito,,- c prefe le co{e fuc u(cì di 
Clazomene Prima di prendere alcun partito.-, an- 
dò 'a CQn{cltare l’Oracolo, {e farebbe bene a- con- * 
durre una colonia, :e gli fu 'rifililo che -cercando 
degli. iciami di api troverebbe abbondanaa ,di vc- 
fpe. Trovò che gli avea rifpofto giudo, ircrchè 
-avendo condotta una Colonia di Cla^oineni nella 
-Trac» per rifabbricare: Abdera , non 'ebbe -ja fod- 
■disfazjone di vedere il fuo ftabilimentp compiuto, 
"•e i Trad'lo difcacciarono . Cent’ annudoRO j..Tej 
caligari ad abbandonare la propria città fi trasfe- 
exm>no in Abdera , e feppero mantcnervifi . Con- 
jfervarono per Timefio tanto rifpetto che 1 - onora- 
re^ fempre come un dèmideo , e dedicaronjli 
de’ monumenti eroici, r .0301 i; > . 

TjUpDAp.ini i Gaftore, e Polluce vengtwofoveittead- 
'dir^ con quclto nome . „ . ht ad» , a 5 

Timsako, figliuolo di Oebalo Re di Sparla., e.. di 
j z J Gor- 
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Gorgofone figliuolo di Perico , dovea naturai- 
mente fuccelere a fuo padre; ma Ippocoonte fuo 
fratello gli contraftò la corona , e lo collrinfe a 
ritirarfi m Melfania , finché fu rimeffo fui trono 
da Ercole. Sposò Leda, e n’ ebbe quattro figliuo- 
li, Polluce ed Elena, Callore , e Clitenneftra . 
Dicono che Tindaro fece fare una ftatua di Ve- 
nere colle catene a’ piedi per dare a divedere , 
quanto la fedeltà delle mogli verfo i mariti deb- 
ba elfere inviolabile , ovvero fecondo altri per 
vendicarfi di Venere , alla quale imputava la in- 
continenza delle fue proprie figliuole. (Vaando vi- 
de che fua figliuola Elena veniva ricercata in ma- 
trimonio da molti Principi della Grecia , adunò 
tutti i Pretendenti , fagritìcò un cavallo alla loro 
prefenza , e feceli giurare fulla vittima , che tut- 
ti vendicherebbero Elena , e il fuo fpofo, se acca- 
delTe mai che alcuno di efiS veniffe oltraggiato, 
V. Leda , Elena , Ciitennsjìra , Cajiore , Polluce , 

Tinee, felle, nelle quali i pefeatori lagrificavano 
de’ tonni a Nettuno (a) . 

Tintinnio di orecchie, paflTava fra ì pagani per 
cattivo augurio . 11 folo mal’ augurio che ci dà li 
è , che in noi liavi qualche cagione di male , merv- 
tre quello tintinnio vien cagionato o da qualche 
movimento fregolato degli ìpifiri animali , o dal 
battimento llraordinario di qualche arteria che è 
nell’ orecchia . 

Tionb, moglie di Nifo , fu madre di Bacco, che 
Cicerone computa pel quinto , quello che illitui le 
Trieteridi . 

Tione , nome lòtto il quale Semele fu polla da 
Giove nel numero delle Dee, fecondo Ovidio, 
dopo che fuo figliuolo l’ ebbe cavata dall’ Inferno, 
ond’è che Bacco fu detto anch’ elio Tioneo . v. 
Semele . 

Tirbe, feda che gli Achei celebravano in onore 
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di Bacco , nella quale tutto era in turbolenza , e 

in confufione , come lo moftra il nome (a) . 

Tiresia, imo de’ più celebri Indovini dell’ antichi- 
tà, era figliuolo di Evero, edella Ninfa Cariclo, 
e riferiva la fua origine ad Udeo , uno di quelli 
che erano nati da’ denti del ferpente feminati in 
terra da Cadmo, v. Sparti. Si diede alla faenza 
degli auguri , e fi acquiftò un gran nome . Avea- 
no i Tebani tanta confidenza nel fuo fapere , che 
fopra i fuoi configli . Dopo la perdita delia loro 
città fi ricovrarono filila montagna di Tilfofo fino 
al riftabilimento delle loro mura . Tirella trovò 
la morte a pièdiqucfto monte , effcndovi una fon- 
tana, l’acqua della quale riufcl mortale per lui . 
Igino , e gii altri Mitologi dicono , che Giove 
gli concedette una vita fette volte più lunga di 
Quella degli altri; Septem States . Luciano gliene 
da fei . Evvi chi lo fa vivere undici età degli uo- 
mini , ed altri fette fecoli . 

Tirefia era cieco , e ne raccontavano molte ca- 
coni . Gli uni dicevano che non piacendo agli 
Dei , che coftui rivelafle a mortali quello , che 
delideravano non fapelfero , 1’ aveano acciecato , 
Ferecide ne attribuiva la cagione alla collera di 
Minerva : eflendo quefta Dea fiata veduta da Ti,» 
refia in tempo che fi bagnava nella fonte d’ Ip- 
pocrene inficine con Cariclo fua favorita , c ma- 
dre di Tirefia, non gli ebbe così tofio detto che 
non vedrebbe più cofa alcuna , che egli perdette 
gli occhi . Cariclo fi aftlifle molto di quefta dif- 
grazia di fuo figliuolo, e Minerva per confolarla , 
atteftolle elfere legge irrevocabile del deftino , 
che rutti quelli che vedeflero un Dio , fenza fua 
* permiflìone , ne fofiero feveramente gafiigati , che 
per amor di Cariclo ella renderebbe Tirefia il più 
celebre indovino del mondo , gli farebbe conofeere 
i prefagi del volo degli uccelli , lo renderebbe ca- 
pace d* intendere ogni linguaggio degli animali , gli 

da- 
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darebbe un baftone , col quale potrebbe andar fi- 
euro , come fe avefTe gli occhi , che lo farebbe 
vivere lungo tempo, e che finalmente farebbe il 
folo che dopo la morte avefTe dell’ abiliti nell’ 
Inferno , dove Plutone l’onorerebbe con diftinzlone. 

Oflerviamo coH’pccafione del linguaggio degli 
uccelli, de’ quali Tirefia avea la cognizione, che 
alcuni antichi, come Porfirio, immaginandofi che 
|| 1 i animali aveflero non folamente la facoltà di 
raziocinare , ma anche quella di comunicarli i 
propri penfieri , gli uccelli col mezzo del canto, 
e le altre bell ie colle loro differenti grida , diffe- 
ro che Talete, Tirefia , Melampo < Apollonio Tia- 
tieo , intefero , e diftinféro i varj linguaggi , de* 
quali fi fervono gli animali . Molti Ebrei , ed an- 
che Maometto foftenneto che 5n!omone intende- 
va quello fitfTo linguaggio . Scrive Plinio , che 
Democrito avea notato il nome di alcuni uccelli, 
il fangue de’ quali mefcólato inficine generava un 
ferpénte, eh# dà a chi lo mangia 1 intelligenza 
di ciò, che dicono gli uccelli fra di loro. 

Kacconta Efiodo in altra maniera la cagione 
dell’acciecamento di Tirefia : dicono che quello 
indovino avendo incontrato fui monte Cilleno 
due ferpemi iiifieme aggruppati , li pCrcolfe òol 
fuo balione , ovvero fecondo altri vi camminò, 
fopra , e incontanente diventò una donna ; che in 
capo ad un certo tempo incontrò quelli itledefimi 
animali nella ftelTa maniera ^ ed allora ritornò 
uomo come prima . Ora ficcome era (lato di am« 
bidue i felli, fu fcelto per giudice in una conte- 
fa infetta fra Giove , e Giunone fopra una qui- 
ftione poco favia : Giove folleneva l' affermativa# 
Giunone la negativa { e Tirefia fentenziò contro 
la Dea # che re n’ ebbe tanto a male che lo accie- 
cò , ma ne fu rifarcito col dono della Profezia 
«he ricevette da Giove . La finzione del cangia- 
mento di felfo può elferC fondata fall aver fcrit» 
to quello famofo indovino delle prerogative del- 
1 ’ uno , * r altro felfo . 
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Circe in Omero (a) ordina ad Uliffe il rortarfi 
all’ Inferno per dimandar parere all’ anima di Ti- 
rcfia . Quello è un indovino gli dille , che è pri- 
mato degli occhi del corpo , ma in contraccam- 
bio ha quelli della mente cosi penetranti , che 
legge nell’avvenire piùofcuro. Proferpina gli ha 
conceduto quello gran privilegio di confervare 
dopo morte il fuo intendimento , laddove gli ak^ 
tri morti rifpetto a lui non fono che ombre , e 
vani fantasmi . ÙlilTe dopo aver intefo dall’ In- 
ilovino tutto quello gli dovea fuccedere, promife 
di facrilicargli un monton nero il più bello della 
fua greggia ritornato che folle in Itaca. 

' In fatti Tirefia fu onorato come un Dio , ed 
ebbe in Orcomena un Oracolo che fu famofo per 
alcuni fecoli, ma finalmente fu ridotto al fien- 
aio dopo che la pelle ebbe defolata quella città . 
Può elfere che i direttori dell’ Oracolo perilTero 
tutti durante il contagio , e può cffere che un 
Dio che lafciava rovinar dalla pelle gli abitanti 
di Orcomena , non fofle più capace di predir 1’ av- 
venire . C’ era in Tebe un luogo chiamato 1’ Of- 
fervatorio di Tirefia , che probabilmente era il 
luogo, dove collui contemplava gli auguri , ed 
wn fepolcro onorario , o cenotafìo ; perchè i Te- 
tani confeflavano che era morto vicino ad Alia- 
lle a piè del monte Tilfofo , e che perciò non 
aveano fra elfi il fuo vero fepolcro . Diodoro fog- 
giugne , che fecero de’ funerali pompoli a Tirella, 
c che gli prellarono onori divini . 

Tifino era un Eroe figliuolo di Argo, e nipote di 
Giove, che fondò la città di Tirinto ,. della qua- 
le i Ciclopi coUrulfero le mura , che furono fab- 
bricate di pietre fecche cosi grolle , che vi vole- 
vano due muli per llrafcinare la più piccola. Gli 
Argivi diUruflero quella città per trasferirne gli 
abitanti in Argos , che avea blfogno di ellere ri- 
popolata . 

Ti- 
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Tirinno , Divinità di Tiatira città della Lidia • 
Quello Dio avea il fuo tempio nella città , co- 
me per cultodirla , dove li laccano de’ f^iuochl 
pubblici in fuo onore . Quefto è tutto quello cho 
lappiamo di quefto Dio che non è conofciuto « 
fe non che da una ifcrizione riferita dallo Spon. 

Tirtnteo, era uno de’ foprannomi di Ercole pet 
la dimora che facea fovente nella città di Tirin- 
to nell’ Argolide , e credefi anche che vi fofle al- 
levato. Dopo queir eccedo di furore , nel qua- 
le uccife i figliuoli che avuti avea da Megara « 
l’Oracolo di Delfo gli comandò di andarli a na- 
fconderc per qualche tempo in Tinnto. 

Tirio. Eravi un Ercole Tirio, che avea fatta una 
fpedizione nelle Indie . v. Ercole . 

Tiro , figliuola del celebre Salmoneo , s’innamorò 
del divino fiume Enipeo , dice Omero , il più bel- 
lo di tutti i fiumi , che bagnano la campagna, 
ed andava fovente a pafteggiare fulle belle fue 
fponde. Prendendo Nettuno la figura di quefto 
fiume approfitiofli dell* errore di quefta bella Nin- 
fa all’imboccatura del fiume, le acque del quale 
innalzandoli come montagne , e curvandoli in 
volta , circondarono , e coprirono quelli due a- 
manti . Ebbe da quefta le ultime finezze , e do^ 
po averle ifpirato un dolce fonno che impedì di 
riconofccrlo , risvegliandoli , il Dio le annunciò , 
che nella rivoluzione di un anno efla partorireb- 
be due belli fanciulli, che tutti e due farebbero 
miniftri del gran Giove . Furono quelli Pelia , e 

. Neleo , uno de’ quali regnò a Jolcho , e 1 ’ altro 
a Pilo . Dopo quell’ avvenimento Tiro fi mari- 
tò con Creteo della fchiatta degli Eloidi , e n’ eb- 
be da quefto matrimonio Efone , Efereo , e A- 
mitaone . 

Tirreni, antichi abitatori della Tofeana ; la favola 
de’ nocchieri Tirreni convertiti da Bacco in mo- 
ftri marini , come fcrive Ovidio nel 4. delle Me- 
tamorfofi , fa vedere , che quelli popoli furono dei 
primi ad applicarli alla navigazione . v, Sac(0, 

TiBa 
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Tiksko : in Cianca della Licia c’ cfa » ftrivtf Pini» 
ianià , un Oracolo di Apollo Tirfco molto fa*- 
niofo , perchè mirando in uria fonte dedicata a 
quefto Dio , vi fi vedeva tutto quello fi volca fa- 


pere . 

Ti Rso . Era quella una lancia , o urt dardo invilup- 
pato di pampini di vite , o di foglie di edera , 
che ne nafcondevano la punta . Dicefi che Bac- 
eo , e la fua armata la portaffero nelle loro guer- 
re dellMndiè pèr ingannare Je menti rozze di quc’ 
popoli , che non conofcevano le arme . Da que- 
fto preiero motivo di valCrfene nelle fefte di que- 
llo Dio . Fortunato aflégna un* altra origine al 
tirfo , Il tirfo, die* egli , viene attribuito a Bacco, 

. e alle Baccanti , per dare a divedere che i gran 
tevitori hanno bifògno di un baftone per tenerli 
in piedi , quando il vino ha loro intorbidata la 
mente . Egli è il fimbolo ordinario delle Baccan- 
ti . I Poeti attribuifeono al tirfo una virtù mira- 
bile ; una Baccante , dice Euripide • avendo |.er- 
coffa la terr^ col tirfo che portava , ne fcaturi 
fui fatto unà' fonte di acqua viva t ed un’ altra 
fece nella lleffa maniera zampillare una fotgente 
di vino . ' N 


Tisamené , celebre indovino di Sparla , era di Eli- 
de della famiglia dè*Jamidi. Un oracolo celebre 
pronunziato in fuo favore gli promife , che fareb- 
be vittoriofo in cinque celebri combattimenti , ed 
tói credette che quelle parole doveffero iriten- 
derfl del Pentatlo . Ma dopo aver guadagnato due 
volte; ih premio del corfo , e del falto ne* Giuo- 
clfi Olimpici , foccombette nella lotta > allora com- 
jfegfe il fenfo dell* Oracolo, e cominciò a fpera- 
che la vittoria farebbe per lui fin cinque voi* 
ie 04^ guerra . I Lacedemoni che feppero que- 
oracolo, perfuadettero Tifamene di lafciar E- 
lidc , e di portarfi fra effì per aflìfterli co’ fuo| 

E nfigli, e predizioni . Tifamene acconfenti , c i 
icedemoni »e gli credettero obbligati per cinque 
gran vittorie eltf ottenner* t la prima a PlatetL 
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contro i Perfiani ; la feconda a Tegea conrrt 
gli Argivi , la terza a Dij^ contro gli Arcadi ,, 
la quarta contro i MefTenj > e la quinta a Te. 

' nagra . 

Tisamene , figliuolo di Orcfte, e di Erinione , fuc. 
cedette nel Regno di Argos , e di Sparta ; ma 
folto il fuo Regno eifendo gli Eraclidi rientrati 
nel Peloponnefo , lo detronizzarono , e V obbliga*, 
rono a rilìrarfi colla fua famiglia nell’ Acaja do- 
ve regnò. MoflTe guerra a’Jonj per obbligarli a 
dividere le loro terre co’ Dorj , che lo avevano 
feguitato ; ma benché lefue milizie reftaifero vit- 
toriofe , Tifamene fu uccifo fra i primi nella bat- 
taglia , e feppellito in Elice nella Jonia . In fc« 
guito avvertiti i Lacedemoni dall’Oracolo di Dei- 
fu , trafportarono le fue offa a Sparla , e pofero 
il fuo fepolcro nel luogo medefimo , dove face» 
vano i pubblici conviti chiamati Phiditia • 

Tisamene , figliuolo di Terfandro , e nipote di Po- 
linice . Fu porto fui trono di Tebe. Le Furie at- 
taccate al fangue di Edipo , e di Lajo , rifpar- 
miarono , dicono , Tifamene . Ma fuo figliuolo 
Autofione ne fu perfeguitato a fegno di effere co- 
ftretfo a trasferirò preffo i Dorj per configlio del- 
r Oracolo . 

Tisbb, era la più vezzofa donzella di tutto l’O- 
riente, dice Ovidio , e Piramo fuo amante era un 
comnitiflimo giovane . Aveano le cafe loro vici- 
ne 1 una all’altra in Babilonia, e la loro vici- 
nanza diede campo di ben prerto cohofcerfi , ed 
amarli , accrefcendoli col tempo 1’ amore . Ma i 
di loro genitori , i quali erano divifi per intereffi 
loro particolari., s’oppofero al loro contento, 
proibendo loro fin anche di vederli . Nella mu- 
raglia che divideva le due cafe , c’ era una feffu- 
ra tanto antica quanto la muraglia rteffa , e i due 
amanti furono i primi ad avvederfene , e la fe- 
cero fervire a’ loro trattenimenti . Qualche tempo 
dopo , poco contenti di querto , e ftanchi della 
dura neceilltà , a cui rt trovavano ridotti , rtabi» 
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Ih-ono di ritrdvarfi in un luogo fuori della città 
vicino al fépolcro di Nino, fotto un gelfo bian- 
co . Tisbe coperta di un velo fcappò la prima , 
e fi portò al luogo accordato , ma avendo fcoper- 
ta allo fplendor della luna una lionefia colla boc- 
ci ancor fanguinofa, fe ne fuggi con tanto preci- 
pizio , che le cadette il velo . La lioneffa lo tro- 
vò , lo Itracciò , e vi lafciò de’fegni di quel fan- 
gUe , del quale avea tinta la bocca . Giunfe Pira- 
rrlo poco dopo, e ritrovato il velo di Tisbeinfan- 
guinato , la credette divorata da qualche fiera , e 
fenza penfar altro , fi pafsò il petto colla propria 
fpada . Refpirava ancora , quando Tisbe ufiì dal 

I luogo dove fi era nafcofia , cercando cogli occhi 
il fuo amante , defiderofa di raccontargli il perico-* 
lo da lei corfo ; fi avanzò fotto il gelfo , e vi tro- 
vò un corpo ancora palpitante , c tutto immerfo 
nel proprio fangue . riconobbe tofto per Pira- 
mo , e non dubitando che non fi folle uccifo da 
sè ; e che il velo ftracciato non avefìfe cagionato 
qualche errore , del quale egli fofTe la vittima , 
colla medefima fpada fi pafsò il petto , e cadette 
fui corjK) del fuo amante . Il gelfo rimafe tin- 
to del loro fangue , e le fue fruna cangiarono co- 
lore, e di bianche eh’ erano, fi fecero di un ne- 
ro porporino . Ovidio , ed Igino fono i foli che 
narrano quello cafo , nel quale non c’ è cofa che 
non fia verifimile , fuorché il gelfo che c un or- 
namento poetico. 

Tisi , figliuolo di Alci di Meflenia, era un uomo 
diflinto fra fuoi concittadini , e particolarmente 
peritifiìmo nell’ arte della Divinazione. Fu lecito 
da’ Melfenj per andare a ricercare 1’ Oracolo di 
Delfo lopra la durevolezza della loro nuova fon- 
dazione in Itome. Tifi dunque porrollì in Delfo . 
ma nel ritorno fu alfalito da Lacedemoni , che 1’ 
attendevano in una imbofeata; e ficcome fi difen- 
deva con molta rifoluzione , cosi eglino non cef- 
favano di tirare contro di lui , finché inteferouna 
voce, dice Paufania, che non fi sà donde vrnilie* 


T I S T I T if?7 

che diceva , lafciate paffare il meflTaggiere dell’ 
Oracolo . Tifi col favore di quello foccorfo rife- 
rì i’ Oracolo a’ Meflenj , c pochi giorni dopo mo- 
ri per le ferite ricevute . 

Tisuone, una delle Furie, coperta di una verte 
fauguinofa. {a) Sta Tififone fedendo giorno c not- 
te alla porta del Tartaro del continuo vegliando . 
Pronunciato il decreto de’ delinquenti , Tififone ar- 
mata di una sferza vendicatrice li batte fpietata- 
mente , e infulta i loro dolori j colla mano fmi- 
ftra prefenta ad erti de’ferpenti orribili , e chia- 
ma in fuo ajuto le fue barbare forelle , Tibullo 
(b) dice , che Tififone tiene delle ferpi in luogo 
di capelli . Il fuo nome fignifiea propriamente co- 
lui che vendica gli omicidj . (c) 
iThqa. , una delle tre Ninfe , .che allevarono Giove 
fui monte Liceo nell! Arcadia, v. Lìccq . j 

Titaja V. Titeja . • , 

Titane, era un luogo fra Sicione e. Corinto fopra 
un’alta montagna, dotje dicevano che foggiornal^ 
fe Titano. La tradizioneidei paefe voleva che fof- 
fe fratello del Sole ; „ ma m’ immagino , dice lo 
„ Storico, (d) che Titano forte un uomo applica- 
„ to a ftudiare le ragioni per fapere in qual tciiVi 
„ po fj doveffe feminare e piantare, qual grado 
„ di calore , q quale afpetto del Sole lofTe necef- 
„ lario per l’ incremento e maturazione di ogni 
„ frutto ; e querto probabilmente ha fatto dire , 
„ che forte figliuolo del Sole . „ 

Titano, era figliuolo del Cielo, e di Verta, o Ti- 
rea , e fratello maggiore di Saturno i benché fot. 

il maggiore , nulla ortante ad irtaiiza di fua 
madre cedette volentieri le fue ragionia Saturno , 
a condizione però che tpglierte di vita tutti i ma- 
• felli, acciocché l’impero del Cielo ritornale alla 

linea . 


(a) Eneid. Lib. Vi. 

(a) Lib. I. EJer. 3. . . 

(c) Dtn TiTts , venduta , p ^ov 9 S , omicìdio, 

(d) P anfani a xnfMx'mk , 
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linea maggiore; ma avendo intefo, che per accora 
rezza di Rea , erano flati confcrvati tre figliuoli 
<li Saturno , e fegretamente allevati , mofie guer« 
ra al fratello , lo vinfe , lo prefe colla moglie , a 
i figliuoli , e li tenne prigionieri , finché Giove 
giunto air età virile liberò il padre , la madre , e 
i fratelli , fece guerra a’ Titani , e li coilrinfe a 
fuggire fin negli ultimi confini della Spagna , do- 
ve fi ftabilirono , cofa che ha fatto dire, che Gio- 
ve precipitò i Titani nel profondo del Tartaro . 

Narra Diodoro in manie»-a molto dive.-fa la 
ftoria de’ Titani . Secondo la Mitologia di Creta , 
die’ egli, {a) nacquero i Titani durante la gioven- 
tù de' Cureti . Abitavano il paefe de’ Gnosj , dove 
mofira vanii ancora a, tempo fuo i fondamenti del 
palazzo di Rea , ed un bofeo antico . La famiglia 
de’ Titani era compofta di fci giovani , e di cin- 
que fanciulle , tutti figliuoli del Cielo , e della 
'Terra, ovvero fecondo altri , di uno de’ Cureti, 
e di Titea, coficchè la loro denominazione deri- 
va dalla madre. I fei figliuoli furono Saturno, 
Iperione , Geo , Japeto , Crjo , ed Oceano ; e le 
figliuole furono Rea , Temi , Mnemofina , Tebe , 
e Teti . Fecero tutti un donativo agli uomini di 
qualche fcoiwrta , cofa che fece confervare per elli 
una memoria e gratitudine eterna . Saturno il mag,. 
giore de’ Titani divenne Re ec. v. Saturrfo , /pe-> 
rione , Ceo , Japeto , Cria , Oceano , Rea , Temi , Mne-, 
mojina, Tebe, e Teti . 

Un Autore moderno, ( 5 ) pretende che i Titani 
non fieno flati uomini favolofi , benché i Greci ab- 
biano velata con favole la loro Storia . Secondq 
'lui i Titani difeendevano da Qomer figliuolo di 
Giafet . Il primo fu Acmone , che regnò nell’ Afi^ 
Minore. Il fecondo ebbe il nome di Urano , che 
in Greco fignifica Cielo, e quelli portò le fueari; 



(ai Lib. V. della fua Storia Vniyerfale . 

(b) Il P. Pexron nelle fue Anttelutà. de Celti, 
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mi , e conqulfte fino all’ eftremiti dell* Euroja , 
e dell’ Occidente . Saturno, ovvero Cronos tu 
terzo, e fu il primo che osò di affumere il tito- 
lo di Re, quando gli altri prima di lui fi chiama- 
vano folamente Capi , o Condottieri de* popoli chy 
viveano fotto la fua ubbidienza . Giove il quarto 
de’ Titani fu il più famofo , e fu quegli che j>er 
la fua attività e vittorie formò 1* impero de’ Ti- 
tani , e lo avanzò al più alto fegno di gloria , cui 
mai arrivare poteffe . Suo figliuolo Teuta , o Mer» 
Gurio con fuo Zio Dite , che noi chiamiamo Plu- 
tone , (labili i Titani nelle Provincie dell’ Occi- 
dente, e particolarmente nelle Gallie . Qiiefto im- 
pero de’ Titani durò circa 3QJ . anni , e terminò 
verfo il tempo , in cui gl’ Ifraeliti entrarono in 
Egitto . 1 Principi Titani , foggiugne lo fteffo 
Autore, forpaffavano in grandezza e forza di cor- 
po tutti gli altri uomini , e quello gli ha fatti coiit 
fiderare dalla favola per Giganti . La Sacra Scrit- 
tura ne favella in due o tre luoghi fotro il nome 
appunto di Giganti , e dice che fcacciaifero un^ 
volta dal loro trono i Re delle trazioni, e che 
furono i padroni del mondo . 

Titaresio , fiume della TeiTagUa , che Omero af- 
ferifce cflere uno fcolo delle acque di Stige, per- 
chè le acque del Titarefio entrano nel fiume Pe- 
neo Cenza mefchiarfi , foprannuotando come olio : 
erano cosi graffe , a cagione de’ terreni , per li 
quali paffavano . Strabene attefla che la fua for- 
gente chiamavafi Stige , fcolo di acqua mortifera , 
e che per quello motivo veniva riputata facra . 

TTitea, ovvero Titaja. moglie di Urano, e madre 
de’ Titani , ricevette dopo la fua morte gli onori 
divini . Siccome il fuo nome lignifica fango , a 
terra , così/ viene prefa Titeja per la terra mede- 
fima . 

'fl iRNiDiE, felle de’ Lacedemoni , nelle quali le Ba- 
lie portavano i Bambini mafehi nel tempio di 
Diana Coritallia , e finché s* immolavano alla Dea 

de* 
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de’ porchetti per la falure de’ bambini , elTe balla- 
vano. (it) 

Ti tiri; Strabone , ed altri Autori ammettono de’ 
Titiri nella cornpagnia Bacchica . Aveano total- 
rnente la figura umana , e delle pelli di beftie co- 
privano ad ein una piccola parte del corpo. Li 
rapprefentavano in attitudine di perfone che bal- 
lano , e fuonano di flauto , e qualche volta ne 
Tuonano due nel medefimo tempo , battendo co’ 
piedi fopra un altro ftromento chiamato Scabilla , 
o Crupezia . Virgilio , e Teocrito fi fervono di 
quefto nome nelle loro Bucoliche , lo artribuifco- 
no a quei Paftori , che godendo un grand’ ozio , li 
divertifcono col fuonare di flauto . (b) 

Titone , figliuolo di Laomedonte, e fratello di Pria- 
ino era affai ben fatto , e dicono che le ne inna- 
inorafle 1’ Aurora , e lo conduceffe leco nel fuo 
carro . Favola fondata full’ eflfere feinpre occupa- 
to quefto Principe giovanetto nella caccia ; della 
quale fi dilettava all’ ultimo legno . Precedendo 
ogni mattina il levare del Sole per andare ne’ 
bofchi a tendere le lue reti, fu detto ch’era in- 
namorato dell’ Aurora ; e ficcome abbandonò la 
Frigia per portarli nella Sufiana, eh’ è all’ Oricn-' 
te, fu detto che 1’ avclfe rapito l’Aurora. Ag- 
giugn^ la favola , che ottcnelfe da Giove la im- 
mortalità ad iftanza dell’Aurora , ma dimentica- 
tafi di dimandargli che non invecchiafle , diven- 
ne cosi vecchio che dovettero falciarlo come i 
bambini. Annoiato alla perfine dalle infermità 
della fua vecchiaia, defiderà di elTerc cangiato in 
cicala, e l’ottenne ; lo eh» vuol dire, che Tito- -, 
ne morì in una eftrema vecchiezza . La cicala è 
il fimbolo di una lunga vita , perchè credefi vol- 
farmenie , che quefto infetto fimile al ferpente , 
ringiovinifea ogni anno cangiando pelle . 

Ti- 

> •*' •* * •*•' ' 

(a) parola viene da riSi) , balta . 

(fa) ~i7yme ^vrmato da rirvpot , cannello di for- 
pientt , 
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Titorea , era una di quelle Ninfe , che nafcevano 
dagli alberi, e particolarmente dalle querce. Abi- 
tavano falla foinmirà del monte Parnafo , alla 
quale diede il nome ; il qiiale poi fi comunicò a 
tutto il paefe, ad anche ^.a piccola città di Neo- 
ne nella Focide . 

Ti ZIA , uno degli Eroi dell’ Ifola di Creta , che di- 
cevafi figliuolo di Giove . La felicità che godette 
durante la fua vita , lo fece confiderare come un 
Dio, e dopo la morte furongli fatti onori divini , 
e veniva invocato per avere un defiino av^entu- 
rofo . 

Tizj: Eravi in Roma un Collegio di Sacerdoti chia- 
mati Titij Sodales , le cui funzioni confiltevano 
nel fare i fa^rifizi , e le cirimonie de’ Sabini . Scri- 
ve Tacito ne fuoi Annali , che furono ifVituiti da 
Romolo per onorare la memoria del Re Tazio, 
il cui foprannome era Tito. 

ITizio, figliuolo della terra , il cui corpo diftefo oc- 
cupava nove jugeri di terreno . Avendo avuta co- 
ftui la temerità di volere infultare 1’ onore di La- 
tona , in tempo, dice Omero, che attraverfava le 
deliziqfe campagne di Panope per andare a Pito , , 
fu uccifo da Apollo , e da Diana colle frecce , e 
precipitato nel Tartaro. Colà un avoltojo infazia- 
bile attaccato al fuo petto, gli divora il fegato, e 
le vifcere , ft tacciandogliele del continuo, e to- 
fto 'gli rinafcono , perchè lia eterno il fuo tormen- 
to. [a) 

Abbiamo da Strabono , che quello Tizio era un 
tiranno di Panope città della l’ocide poco difcofto 
da Delfo , il quale per le fue violenze fi conciliò 
lo fdegno del po|x>lo , ed era ugualmente odiato 
dagli uoiTuni , e dagli Dei t Su quello principio è 
facile lo flùegare la favola di Tizio. Egli era fi- 

f liuolo della terra, perchè il fuo nome fignifica 
ango ; o pure un’ altra favola ne ha fomminillra- 
to il motivo , mentre fecondo Apollonio di Rodi, 
Tomo yit L Ti- a 


(•a) JEneid. Lib. VI, 
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Tizio era figliuolo di Giove , c della Ninfa Elit- 
re , figluola di Orcomene . Giove temendo la col- 
lera di Giunone per quefta rivale , la nafcofe nel- 
le vifcere della terra , cioè in una caverna fot- 
terranea dove partorì Tizio di una datura prodi- 
giofa . Ma la Ninfa mori nel parto , e la terra eb- 
be la eura di nodrire , e allevare Tizio , ond’ è 
<he fu chiamato da Virgilio figliuolo, ed allievo 
della terra ; Terree omnip-nentia alumuum. 

Il corpo di Tizio cuopnva nove jugeri di ter- 
ra , cofa che pretendono i Panopei , che fi debba 
intendere , dice Paufania (a) della grandezza del 
campo dov’ è il fuo fepolcro; non già della étan- 
dczza di lui , e di fatti il terreno è appunto di 
nove jugeri. „ Ma , foggiugne egli , Cleone di Ma,. 
„ gnefia Coleva dire non efiervi perfone più incre- 
„ dule di quelli che aveano paffata la vita fenz* 
„ aver veduta cos’ alcuna di ftraordinario i che per 
,, lui non durava fatica a credere che Tizio , c 
„ gli altri Giganti foffero di quella grandezza eh* 
„ dicono che foffero. Raccontava fu quello pro- 
„ pofito , che elfendo capitato a Gadesi , era ftato 
,, obbligato ad imbarcare di nuovo , e abbandona- 
„ re r Ifola con tutto il fuo feguito , per ordine 
„ efpreffo di Ercole ; che poi effendovi ritornato 
„ avea veduto un Ufiizialc di marina uccifo da un 
„ fulmine , che 1’ avea gettato folla fpiaggia , il 
„ cui corpo era di cinque jugeri di lunghezza ; 
„ cofa , die’ egli ; che gli rendeva credibile tutto 
„ quello fi racconta in quella materia . „ 

Tizio fu uccifo dalle frecce di Apollo , perchè 
era morto in una età poco avanzata , o di una 
morte violenta , e tutte le morti di tal fatta , o 
premature venivano attribuite a quello Dio . Fi- 
nalmente Lucrezio fpiega la favola dell’ avoltojo , 
che gli divora continuamente il fegato, quando 
egli dice : quello che noi dobbiamo confiderare , 

co- 
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«me il vero Tizio fi è quell’ uomo, che le lu- 
finghe fedurtrici dell* amore avvelenano , x:he le 
fue inquierezze e defiderj divorano iiicef&ntemen- 
te , e tengono in ifchiavirù . 

Non è cofa da ftupirfi che dopo di avere rap- 
prefentato Tizio come uno di quei famofi rei del 
• Tartaro , debba aggiungerli che non oftante avca 
degli altari nell’ Ifola di Eubea , ed un tempio, 
dove riceveva degli onori religiofi , e pure Strabe- 
ne ce lo attefta . 

Tlf.polkmo , figliuolo di Ercole , e di Aftioche ,ef- 
fendo ftato allevato nel palazzo paterno in Argos , 
uccife per accidente Limnio , fratello di Almeno 
nel voler battere uno fchiavo . Quello accidente 
obbligollo a fuggire , e andarli a cercare ricovero 
nell’ Ifola di Rodi, dove ftabilx molte Colonie; 
ed egli fu quello, che conduflTe all’ afledio di Tro» 
ja fu nove baftimenti le foldatefche Rodiane . Fu 
uccifo da Sarpedone, ed effendo ftato il fuo cor- 
po riportato in Rodi , gli dedicarono un monu- 
mento eroico , e fu ftabilita in fuo onore unà fe- 
fta , che fi celebrava con giuochi , e combattimen- 
ti pubblici . 

Tmolo , Re di Lidia , era figliuolo di Marte , e del- 
la Ninfa Teogene , fecondo Clltofonte , oppure dì 
Supilo , e di Eptonia , fecondo Euftazio . Ritro- 
vandoli un giorno quefto Principe alla caccia ,fcuo- 
prl una delle compagne di Diana per nome Arri- 
fe , di una lingolare bellezza , e ne divenne aman- 
te . Rifoluto ai foddisfare alla propria pallione , 
perfeguitò vivamente quefta Ninfa giovanetia , la 
quale per non cadere nelle fue mani , andò a prò- 
cacciarfi un afilo nel tempio di Diana . Ma il luo- 

J o non fu rifpettato , ed Arrifc fu violata a’ piè 
eli’ altare di Diana . Una ingiuria così grande la 
mife nell’ultima difperazione , nè volendo foprav- 
vivere un momento alla fua difgrazia , fi trafifle 
il petto, pregando i Dei di vendicarla. Jn effetto 
la foa morte non andò impunita, perchè Tmolo 

L a fu 
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fu prefo un giorno da un toro furiofo , che lo fe- 
ce cadere {opra alcuni pali , le cui punte lo fecero 
fpirare fra i dolori più acuti . Gli fudau fepolru- 
ra in una montagna della Lidia , che j)refe il fuo 
nome . Qiiefto fteflb Principe , fecondo Oeidio, fu 
prefo con M da per arbitro in una disfida , che 
Pane avea fatta ad Apollo , fopra la eccellenza 
del fuo flauto , o canna , contro la lira . Tinolo 
giudicò a favore di Apollo contro il parere di 
Mida , a cui allora nacquero le orecchie afinine 
in contraffegno del fuo mal gufto. 

.Toante , Re di Lenno , fposò Colicope figliuola di 
Orreo Re di Frigia, che alcuni credono fia la Ve- 
nere madre di Enea. Bacco s’ innamorò di queika 
Principeffa , ed effendo fiato forprefo' in un atto 
di confidenza feco lei , dice Igino , feppe accheta- 
re il marito , facendogli affaggiare il tratto della 
•vite, e infegnandogli a coltivarla. Aggiungono i 
Mitologi , che gli donò eziandio i Regni di Biblos , 
e di Cipro . 

'foante , fu padre d’ Ipfifile ; e nella cofpirazio^ 
ne generale , che fecero le donne di Lenno con- 
tro tutti gli uomini dell’ Ifola , fu falvato Toante 
da fua figliuola, e obbligato a rinunziare il fuo 
Regno di Lenno , ne ritrovò un altro nell’ Ifola 
di Chio. V. Ipfifile. 

Toante , Re della Cherfonefo Taurica , quegli che 
fece quella barbara legge, che tutti i forefiieri che 
approdavano a quelle (piagge * doveifero eifere fa- 
grificati a Diana. Nciritigenia inTaqvide di Eu- 

< ripide , Toante condanna alla morte Orefte.ePi- 
lade , ma fi lafcia ingannare dalle parole della òa- 
cerdoteiTa , la quale levò dal tempio fotto i fuoi 
occhi la ftatua della Dea, col pretefto di purifi- 
carla coir acqua dei mare infierite colle due, vitti- 
me . Avvifato poi delia fuga d’ Ifigenia coi due 
Cireci , volle infeguirli , ma Minerva lo trattenne., 
avvertendolo, che per ordine degli Dei Ifigenia 
firornava nella Toan- 
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te fi accheta . t'ctche , die’ egli , non fi refifte al 
volere degli Dei . (.1) 

Toantk, tìgliuolo di Andremone Re di Calidone, 
conduife gli Etoli all’ affedio di Troja con quaran- 
ta navi . 

Toe , una delle Ninfe Nereidi . Il fuo nome (è) oor- 
rifponde alla fua agilità , da paragonarli agli uc- 
celli , dice Efiodo . 

Tomb\ di Mausoi-o , una delle fette maraviglie djcl 
mondo . v. M-rufclo . 

Tomiti , Regina de’ Meifageti , quella che vinfe Ci- 
ro , fecondo Erodoto . v. Ciro . 

Tonante, epiteto che i Poeti danno fpeffo a Giove» 
come al Dio padrone del mono . Giove Tonant» 
aveva un tempio in Roma. v. Brotitonte» 

Tonee , Felle che fi celebravano in Argos, fecondo 
Ateneo . Confilievano nel portare con gran pom- 
pa la ftatua di Giunone , eh’ era ftata rubata da’ 
Tirreni , poi lafciata fulla fpiaggia . Era circon- 
data di legami ben refi, donde la fella ha prefa 
la fua denominazione. <c) 

Torcia; negli amichi monumenti una torcia innal- 
zata dinota il Sole nafeente , ed una torcia che 
fi eftingue mofti-a il fuo tramontare . 

Tori di bronzo, che cuftodivano il Vello d’ oro in 
, Coleo. Giafone per avere quello Vello d’oro do- 
vea porre fono il giogo due tori , donativo di 
Vulcano , i quali aveano i piedi , e le corna di 
bronzo , e vomitavano fiamme di fuoco . Giafone 
coir aiuto degl’ incantefimi di Medea, feppe am- 
fnanfirli , e gli attaccò anche all’ aratro . La favo- 
la di quelli tori è fondata full’ equivoco di una 
parola Siriaca , che lignifica ugualmente un toro » 
c una muraglia , probabilmente perche il teforo 
veniva cullodito in un luogo chiufo da due porte 
di bronzo , delle quali avea le chiavi Medea . 

L 3 Tor- 

(a) yjff. in Tanridt Aft. 5. Se. ultima . 

(b) Goos pronto , agile . ,,,Jj 

(c) TOVPf , tenjione , dal verbo rsivco , 
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Tobnasolb . Clizia cangiata in tornafole . Cltz'ti'', 
Dicono che (juefta pianta fi volge fempre al Sole , 
detta preffo i Greci eliotropio da >iX<of , Solt , • 
rptirv , mi volgo . Ma quello nome 1’ è (lato da- 
to , perchè il fuo fiore apparifce ne’ maggiori cal- 
di , quando il medefimo Pianeta fi trova nel Tro- 
pico del Cancro. 

Toro furiofo , domato da Ercole . Irritato Nettuno 
contro i Greci , fufcitò intorno a Maratona un to- 
ro che gettava fuoco dalle narici , faceva (hagi 
grandi , ed ammazzava molte perfone . Mandato 
Ercole da Eurifteo per prenderlo , lo domò , e 
glielo Gonduffe , ma per eflTere dedicato agli Dei 
lo lafciò . Si vede efpreflTo in una medaglia di Co- 
modo Ercole appoggiato ad una colonna , che tie- 
ne la fua mazza fui la teda di un toro. 

Toro di Mitra ; Vedefi comunemente Mitra fopra 
un toro , di cui egli afferra il mufo , o le corna 
colla mano finiftra , e colla delira gli caccia un 
pugnale nel collo . Siccome Mitra rapprefenta il 
Sole , cosi fi vuole che il toro additi la Terra che 
viene penetrata da’ raggi del Sole, come da un 
coltello , per renderla feconda , ed atta a nodrire 
gli animali . Altri vogliono che per le corna del 
toro venga efprefla la Luna , e la fuperiorità , che 
tiene il Sole fu tal pianeta , dà la fpiegazione dell’ 
emblema . v. Mitra . 

Il toro era la vittima più comune ne’fagrifizj . 
S'immolava principalmente a Giove , a Marte , ad 
Apollo, a Minerva , a Cerere , a Venere , e a’ 
Lari , Sceglievanfi de’ tori neri per Nettuno , Plu- 
tone , e i Dei Infernali . Prima d’ immolarli , gli 
adornavano in varie maniere : aveano a mezzo il 
corpo una gran fafcia di feta adornata di fiori pen- 
denti d’ ambe le parti ; le corna «coompagnate da 
fedoni, e ’l toro che fi fagrificava ad Apollo avea 
per lo più le corna dorare . 

Il Toro Celefte , che forma il fecondo de’ do- 
dici fegni del Zodiaco , è il toro che rapi Euro- 
pa . V. Eurofa . 


Tor- 
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Torre d’Ifmaello; gli Arabi che lì vantavano di-» 
fcefi da Kinaello , predavano, diceli, gli onori di- 
vini ad una torre odificata dal loro Patriarca ; che 
chiamavano Acara , ovvero Alquebìla . 

Torri falla teda di Cibele , c fui capo d’ Ifide . v, 
cibile , Ifide . 

Tortorella , uccello , limbolo della fedeltà fra gli 
amici , fra marito , e moglie, ed anche fra i fud- 
diti e '1 Principe , e fra le armate, e i fuoi Ge- 
nerali . Sul rovefcio di una medaglia di Elagaba- 

10 fi vede una donna fedente con una tortorella in 
mano col motto . Fides exercitus . Q:iefto fimbolo 
è fondato fui volare che fanno ordinariamente 
fempre infieme quelli ucccelli mafchio e femmi- 
na , e perchè fembra gemere , quando ha perduto 

11 fuo compagno . 

Tossko , fratello di Altea , uccifo da Meleagrd fuo 
nipote . V. Altea . 

TranquilLita’ detta da’ Greci KvSta è Hata deifica- 
ta . Fu trovato in un tempio di Nettuno nella cam- 
]>agna di Roma falla fpiaggia del mare un altare 
con queiia Ifctizione , Ara Tranquillitatis , fui qua- 
le fi vedeva ima barca con una vela fpicgata , ed 
un uomo aififo al rimon# . Dicono che avefle un 
tempio a Roma fuori della porta Collina. Quella 
divinità era diilinta dalla Pace, • dalla Concor- 
dia . 

Travaglio: dice Kfiodo eh* è figliuolo dell’Èrebo 
e della Notte , come fono tutti i mali , che acca- 
dono agli uomini , a’ quali attribuifee la medehma 
origine . 

Tricipite: davali a Mercurio il nome di Tricipite, 
o fia di tre tefte, perchè fi trovava deipari nelle 
funzioni celefti , terrellri , e infernali , ed avea 
tre forme differenti fecondo i tre diverli luoghi , 
ne’ quali veniva impiegato. 

Triclaria, foprannome di Diana prefo dal venire 
onorata quella Dea in tre città dell’ Acaja (tf)_cioè 
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in Aroe, Antia, e Meflati , le quali poflédevano 
in comune un territorio con un tempio dedicato 
a Diana. Colà gli abitanti di quefte tre città ce- 
lebravano ogni anno una fefta in onore di quella 
Dea , e la notte che precedeva alia fella, la paf- 
favano in devozione. La Sacerdotelfa di Diana era 
fempre una vergine , la quale dovea confervare 
la cadità fino al tempo di maritarli , e allora il 
Sacerdozio paflava ad un’ altra . v. Cometa , Me~ 
nalippo , Ejimneto . 

Tmeoso , foprannome- di Ercole , per elTere pelofillì- 
mo (a). 

Tridente , feettro di tre punte , o forca di tre dei>- 
fi , ehe forma il lìmbolo più comune di Nettuno; 
per dinotare il fuo triplice potere fui mare • di 
confervarlo, d’ intorbidarlo, e di acchetarlo. Po- 
trebbe edere forfè una fpezie di feettro , del qua- 
le li ferviflero una volta i Re , o piuttofto uno 
ftromento di marina , ed un rampone , che fi ado- 
pera fovente per prendere i pefei groffi che s’in- 
contrano , come una forcina . I Ciclopi furono 
quelli che ne fecero un dono a Nettuno nella 
guerra contro i Titani. Dicefi che Mercurio rubò 
un giorno a Nettuno il fuo tridente , cioè che di- 
venne perito nella navigazione . 

'Tkieteridi, o Trieteriche, fede di tre in tre an- 
ni (c) che celebravano i Beozj, e i Traci in ono- 
re di Bacco, e in memoria della fua fpedizione 
delle Indie , che durò tre anni . Queda folennità 
veniva celebrata dalle matrone divife in ifqua- 
dre, e dalle vergini che portavano i tirli ; 1’ une 
e le altre forprefe dali’entufiafino o furore Bac- 
chico cantavano l’arrivo di Bacco, che fuppone- 
vano prefenie alla loro compagnia durante queda 
gran feda, ed anche che viveffc e converfafle co- 
gli uomini . 

Tri- 
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(a) Da Tricae peli. 

(b) Da rpis, tre, e eros, omo* 
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Triforme , Dea di tre ^acce , o tre tefte . Queftjj 
era Ecate , la quale , fecondo Servio , prefedeva 
alla nafcita , alla vita, calla morte. Come prcfi^ 
dente alla nafcita fi chiamava Lucina } come quel- 
la che avea cura della fanirà , li chiamava Dia^ 
na; e col nome di Ecate prefedeva alla morte* 
y. Ecate. 

Trigi.a, donna di tre tefte adorata dagli antichi 
abitatori della Lufazia . Mantenevano nel fuo tem- 
pio un cavallo nero ch’era folamente dedicato 
alla Dea , e quando vi era (feto per qualche tem- 
po, il Sacerdote, che ne avea la cura, lo eondu« 
ceva alla guerra per ricavarne de^prefagj. 

Trigowe , Balia di Efeuiapio . 

Triocoi.o ; nel tempio di Minerva in Corinto c’eiH 
un Giove di legno, il quale avea due occhi’ co- ’ 
ine gli uomini , e un terzo nel mezzo della fron- 
te . Si può ragionevolmente conghietturare , dice 
Paufania , che Giove lia ftafo rapprefeniato con 
tre occhi , per lignificare , eh’ egli regna primic- 

■ «mente nel Cielo come fi tiene comunemente ; 
in fecondo luogo nell' Inferno , perchè il Dio che 
tiene il fuo Impero in quelli luoghi fotterraneì , 
viene anch’ elfo chiamato Giove da Omero ; nel 
terzo finalmente fui mare come lo attefta Efchi- 
le. „ Quello che ha formata quella ftafua, cre- 
„ do che le abbia formati tre occhi per far com- 
„ prendere , che un folo e medefimo Dio gover- 
„ na le tre parti, del mondo , che gli altri dico- 
„ no elfer toccate in divifione a tre Dei diffe- 
„ tenti . 

Tbipodk facro ; quefto era uno ftromento con tr« 
piedi , eh’ entrava negli atti di Religione prefib 
i Pagani . Erano fatti per ordinario ad imitazio- 
ne di quello del tempio di Delfo, fui quale fe- 
deva la Pitia per dare i fuoi oracoli • Quello tri- • 
pode era pofto fopra 1’ apertura di una caverna d 
donde pretendevano che ufeifTe una efalazione Di- 
vina , che ifpirava le cofe future . v. Ttùa. Scri- 
ve Erodoto che i Greci vitioriofi de’ Ferfiani nel* 
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ia battaglia di Platea , levarono una Arciina fui-- 
le fpoglie per fare un tripode d* oro che dedica» 
rono ad Apollo . (iuefto tripode lu porto fopra un 
ferpente di bronzo di tre tefte , i cui contorni 
differenti formavano una gran bafe, che riallar- 
gava a mifura che difccndcva verfo terra . Ateneo 
chiamava querto tripode , il tripode della verità , 
e lo dice di ragione di Apollo per la verità de’ fuot 
oracoli , e di Bacco per la verità che fi trova nel 
vino e negli ubbriachi . Quefti tripodi facri fi rii» 
trovano di forme differenti : alcuni hanno i piedi 
iòdi , ed altri fono foftcnuti fopra verghe di fer- 
ro; ve n’ erano come una fpezie di fedili , o di 
tavole, o di tinnzzi : e ve n’ erano che fervivano 
di altare fui quale immolavano le vittime . 

Tjupodh di Giafone . Quello Eroe dopo di avere 
coftrutta la nave Argo , vi pofe un tripode di ra- 
me per li fagrifizj. Elfendo (lato gettato il navi- 
glio fulle fpiagge dell’ Africa , fi trovò impegna- 
to nel lago Tritonide , e in tempo che cercava 
di ufcirne , un Tritone fe gli fece vedere , e gli 
offerì di moftrargli una ftrada per ufeire dal la- 
go fenza verun iiericolo , purché gli donaife il 
tripode che avea fulla nave . 11 tripode fu confe- 
gnato al Tritone, e deporto in un tempio, e que- 
lli conduffe perfonalmente fuori del lago il legno, 
e predi ffe agli Argonauti , che quando alcuno de’ 
loro difeendenti averte levato quel tripode , era 
rtabilito dal tfertino che vi farebbero cento città 
Greche fabbricate fui lago Tritonide. I Libj in- 
formati di quell’oracolo, nafeofero il tripode, ò'e- 
fi può fare qualche capitale fopra un racconto che 
fa Erodoto fulla fede altrui, fi può dire che que- 
fto Tritone forte qualche abitante del luogo , che 
infegnaffe agli Argonauti lo fchifare i banchi, che 
•»’ incontrano nelle firti dell’Africa . Quanto alla 
predizione non fu inventata , se non che dopo 
l'avvenimento , vale a dire , quando i Greci fi 
furono rtabiliri in querta parte dell’Africa , e vi 
ebbero fabbricate delle citcà. v. Euriftl* . 

Tki» 


Tripode di Dodona . Il bronco che rifbonava in 
quello tempio , era fecondo alcuni una ferie di 
tripodi porti l’imo vicino all’altro, coficthè se ne 
toccavano uno , rifuonavario confecutivamentc an- 
che gli altri , cofa che durava lungo tempo . v, 
Dodona . 

Tripode di Vulcano. Quando la Dea Teti andò a 
dimandare a Vulcano delle arme per fuo figliuo- 
lo Achille , trovò quefto Dio tutto bagnato di fu- 
dore , molto attento dietro i mantici della fua 
fucina, perchè fi affrettava di terminare venti tri- 
podi , che fervi r doveano per adornamento di un 
inapniffco palazzo. Gli avea porti fòpra delle ruo- 
te d’oro , affinchè da sè fteflì poteffero andare al- 
r adunanza^ degli D?i , e poi tiiomarfene; fpetta- 
colo itiirabile da vedere . Stavano fui punto di ef. 
fere terminati , nè mancavano loro che i mani- 
chi , eh’ erano lavorati con una mirabile varietà 
di colori , e di figure i e querto Dio lavorava i 
legami per attaccarli . 

Tripudio, parola latina che ferviva in generale per 
cfprimere l’aufpicio sforzato , cioè quello che fi 
prendeva coi polli tenuti in una fpezie di gabbia, 
a differenza degli aufpicj , che alle volte fi prer- 
devano , quando un uccello libero lafciava cadere 
qualche cofa dal fuo becco . E quando prendendo 
gli aufpicj coi polli facri , cadeva ad erti dal bec- 
co qualche pezzetto della parta che gli aveano 
meffa dinanzi, quefto chiarravafi Trifudium Sclim 
jUmum y cofa che veniva tenuta jer raugurio mf- 
gliere che aver fi poteffe . Eravi ancora il Tnpu^ 
Cium Sonivium , il cui nome derivava dal fueno, 
chefaceva cadendo interra qualfivoglia cofa, quan- 
do però forte per accidente , e fenza, averla toc- 
cata. Allora ne ricavavano de’ prefagj buoni , o 
finiftri , fecondo la qualità del furino. 

Tr.smegisto , cioè tre volte grandiffimo (a), reme 
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che veniva dato al Mercurio di Egitto * v. Mer- 
curio . 

Tritooenia , foprannome dato a Pallade per efierc 
ufoita dalla tefta di Giove . {a) 

Tritone, figliuolo di Nettuno , e di Amfitrite , 
fecondo Eliodo , era un Setnideo marino , la cui 
figura fino alle reni moftrava un uomo natante , 
c nel rimanente del corpo un pefce con una lun- 
ga coda. Egli era il Trombetta del Dio del ma- 
re, e lo precedeva fempre , annunciando il fuo 
arrivo col fuono della fua conca marina ; alle 
volte ancora viene i>ortato fulla fupcrfizie delTaG-. 
qua , ed altre viene tirato in un cocchio da due 
cavalli Uu-chini . Nell’alto de’ templi di Saturno 
fi metteva comunemente -la figura di un Tritone. 

I Poeti attribuifcono a Tritone un altro ulfirio , 
oltre quello di effere il Trombetta di Nettupo , 
ed è di acchetare i flutti e far celiare le tcmpe- 
fte ; laonde in Ovidio (i) volendo Nettuno richia- 
mare le acque del Diluvio, comandò a Tritone 
di dar fiato alla fua conca, al fuono della quale 
fi ritirarono le acque i e in Virgilio (c) quando 
Nettuno volle fedare la tempefta fufeitata da Giu- 
none contr-o Enea , Trigone alliflito da una Ne-^ 
reide fece i fuoi sforzi per falvare i vafcelli nau- 
fragati . 

Ammettono i Poeti molti Tritoni, i quali tut- 
ti aveano le medefime fimzioni e la ^elfa figura. 
Si vedeva in Tanagra nella Beozia nel tempio di 
Bacco una bella ftafua di un Tritone, della qua- 
Jc i Tanagrcfi raccontavano la origine , al dire 
di Paufania , Le dooine più diflinte di Tanagja 
erano iniziate oe’mifterj di Bacco ; ed un gioì no 
erano calate al mare per nurificarvifi , ma quan- 
do furono nell’ acqua un Tritone le affali. In que- 
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ftr> cafo preinurofo drizzarono i loro voti a Ha#» 
co , il quale venne roito in loro foccorfo , com- 
barre col Tritone, e lo uccife . Pauiania fpieoa 
quella favola dicendo , che un Tritone nafcof® 
• fort’ acqua fi gettava fui bdtiaine che andava a 
bere , o a pafcere fulla fpiaggia , e che alTaltava 
anche i j^efcatori fteflì nelle proprie barche. Pcn- 
farono i Tanagrefi di porre una zucca piena di 
vino fui lido ; e ’l Tritone attratto dall’odore 
non mancò di andare a bere il vino, i cui futfli 
andandogli alla reità lo addormentarono , e dor- 
mendo cadette giù da una eminenza . Un Tama- 
grefe , che ivi ritrovoffi a cafo , avendolo vedu- 
to con una fcure gli troncò il capo , e perchè 1’ 
ubbriachezza era fiata la cagione della fua mor- 
te , s’immaginarono che Racco l’aveva uccifo. 

Sii crede con qualche fondamento che la favo- 
la de’ Tritoni fia fiata ideata fugli uomini , o fie- 
no vecchi marini . de’ quali non fi può negare la 
efiflenza fenza contraddire gli attellati di tanti viag- 
igiatori antichi e moderni. „ Tra lecuriol^tà,fcri- 
„ ve Paufania (a) da me vedute in Ron;ia c’ era 
„ un Tritone di quella figura. Tiene una fpezie 
„ di capigliatura di un verde come di appio, e 
„ rutti j fuoi capelli ilanne uniti in una maniera , 
„ che non fi |x>lTono fcparare . .11 rimanente del 
„ corpo è coperto di una (caglia tanto fina e for- 
„ te quanto il zegrino ; tiene due naratoj folto al. 
„ le orecchie , le narici umane , gli occhi verdic- 
„ ci , e i denti fortifiìmi , e uniti . Tiene pure le 
„ mani, le dita , e le unghie che raffomigliano al. 
„ la feorza fuperiore di un’ ollrica i e finalmente 
„ ,fe gli veggono fono lo flomaco e fotta il ventre 
„ delle zampe come a’ delfini . “ Fu ferino a Ti- 
berio , al riferire di Plinio, che fi era veduto un 
Tritone vicino a Lisbona , che fuonava la fua 
eonca marina , e di una forma mezzo uomo , c 
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mezzo pefce , Le Relazioni più recenti fanno men^ 
«ione di molti uomini marini , o Tritoni , che al- 
le volte fi fono veduti fui la fuperflzie del mare , 
e che anche f*no difcefo in terra . 

Tritonia I e lo fteflb che Tritogema» Fu dato que- 
fto nome a Venere , perchè viene portata da’ Tri- 
toni . V. Venere Marina . 

Tritopatorie , folennità , nelle quali pregavano i 
Dei per la confervazionc de’ figliuoli ; e ’l nome 
cfcriva dalla prefidenza che attribuivano agli Dei Co- 
pra la generazione, chiamati Tr/'/o^n/ori . 

Tritopatreo , uno de’Diofcori Anaci, v. Diofcori , 

Triitolemo , figliuolo di Geleo e di Neera , ovve- 
ro di Metanira , fu miniltro di Cerere , che gl’ 
infegnò 1’ agricoltura . Secondo la favola Cerere 
{degnata per lo rapimento di fua figliuola, al qua- 
le aveano acconfentito i Dei , rifolvette di viver 
errante fra gli uomini Cotto la forma di una mor- 
tale . Giunfe alle porte di Eleufi , dove fi affìfc 
■fopra una pietra . Ccleo Re degli Eleufini la per- 
fuadctte a portarfi ad alloggiare in fua cafa , in 
tempo che Trittolemo fuo figliuolo ancora bam- 
bino era infermo per una continua vigilia , che lo 
avea rtdotfo all’ eftremo . Cerere arrivando in 
quella cafa lo baciò , c con quefto folo bacio gli 
Teftitul la fanità . Non contenta di quefto, prefe 
la cura della fua educazione, e fi propofe.di ren- 
derlo immortale ; e perciò lo allattava nel giorno 
coi fuo iatte celefte, e la notte lo metteva fìtto 
le bragie per ifpogliarlo di ciò che avea di terre- 
ftre. Crcfceva il lanciullo a viita d’occhio, e in 
una maniera cotanto ftraordinaria, che i fuoi ge- 
nitori ebbero curiofità di fapere come foffe la co- 
fa . Vedendo Metanira , che Cerere Clava per por- 
re foo figliuolo nel fuoco , gettò un gran grido , 
e quefto interruppe i difegni di Cerere su Tritco- 
lemo. Quella favola non ha altro fondamento, 
che la introduzione del culto di Cerere nella Gre- 
cia col mezzo di Trittolemo Re di Eleufi , il qua- 
li- fi* fece irtiziarc fra i primi ne’ mifterj della Dea , 
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e perciò pafsò per tutte le pruove eh erano uc^ 
ceflarie in fimile ctwigiuntura . 

Cerere infegnò 1’ agricoltura a Tritrolcino , e 
e poi gli diede un carro tirato da due dragoni ^ 
mandandolo pel mondo per rtabilirvi il lavoro de 
terreni, e lo provvide di biada a quello fine . Gli ^ 
Eleufmi , che furono i primi a riceverne 1’ ufo , 
vollero confacrarne la memoria con una fefla ; e 
Cerere ne regolò le cirimonie, e llabilì Tittole- 
mo con tre altre perfone delle più illullri della 
Città per prefedervi . Quefto carro tirato da’ dra- 
goni alati , è un vafcello , fui quale quefto Prin- 
cipe portò delle biade in varie parti della Grecia 
per in regnare a leminarle , dopo di averne femi- 
nato nell’ Attica . Nel fuo viaggio fcappò fortuna- 
tamente dalle mani del Tiranno Lineo , il quale 
invidiofo della fua eftimazione volea farlo morire. 

V* JjiftCO • 

„ Trittoleino , dice Oiuftino [a) ritrovò 1’ arre 
„ di feminare i terreni , e in Eleulina produfte la 
„ fua invenzione ; ed in onore di una tale inven- 
„ zione gli dedicarono delle notti per le inizia- 
„ zioni, . Gli Ateniefi onoravano Trittolemo co- 
me un Dio, e gli aveano eretto un tempio ed un 
altare, confacrandogli anche un’ aja da battervi il 
grano . 

Triybspero . I Poeti davano qualche volta quefto 
foprannome ad Ercole per dinotare , die la notte , 
nella quale era flato concepito , ne avea durata 
tre . V. Alcmena . 

Trivia foprannc^ne di Diana, ovvero di Ecate , 
pei che dice V’arrone, che lamettevano nelle cro- 
ciere delle ftrade , che li dividevano in tre , o per^ 
thè è la ftefta che la Luna , che feguita tre ftra- 
de nel fuo corfo, cioè in altezza, in larghezza, 
e in lunghezza . 

Trizia, figliuola di Tritone, do[X) di edere (lata 
bacerdoteffa di Minerva fu am^ta dal Dio Marte, 
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c da quefto commercio nacque Menalippo , cH’ 
edificò una Città nell’Acaja, che nominò Tizia 
del nome della madre . Gli abitanti di quefia cit- 
tà ofiervavano di fagrificare ogni anno rigorofa- 
mente al Dio Matte, e a Trizia. 

Tk iziE , fefte dedicare a Bacco detto Enialio , nelle 
quali fe gl’ immolavano tre animali come ne’ Suo* 
vetaurilia de’ Romani - 

Tro , figliuolo di Erittonio diede il fuo nome alla 
Città di Troja, che li chiamava prima Dardania . 
Avendo fatte molte conquifie fopra i fuoi vicini , 
mandò fuq figliuolo Ganimede accompagnato da 
alcuni fuoi amici in Lidia per offerire de’ fagri- 
fizj in un tempio dedicato a Giove. Tantalo che 
non fapeva la intenzione di Tros, fece morire il 
giovanetto Ganimede ; cofa che fu cagione di un’ 
afpra guerra fra quelli due Principi, e i loro di- 
fcendenti . Dice Omero che Giove per consolare 
Trqs del rapimento di fuo figliuolo, gli domò de’ 
belliflìmi cavalli, v. C^iimede, Tant.ilo . 

Trokonio , uno degli Eroi della Grecia , ebbe un 
Oracolo famofiflìmo nella Beozia , al quale fi ri- 
correva con cerimonie maggiori degli altri Dei, e 
fuffiilette anche molto tem])o dopo , che cefTaro- 
ro tutti quelli della Grecia . Ergino figliuolo di 
Climene Rè di Orcomene , giunto ad una età mol- 
to avanzata volle ammogliavfi , e andò ad inter- 
rogare r Oracolo fe avrebbe figliuoli . L’ Oracolo 
gli rifpofe in termini molto enigmatici , che po- 
teva frerar molto da una donna giovane , ond’egli 
fi uniformò a quefta rifpofta , ed ebbe due figliuo- 
li Trofonio ed Agamede , che col tempo divenne- 
ro grand’ Architetti . Edificarono il tempio di Apol- 
lo a Delfo , e cominuta 1’ opera richiefero la fua 
ricompenfa al Dio ; la Pitia rifpofe loro che bifo- 
jgnava afpetiare otto, giorni , e intanto far tratta- 
mento; ma ia capo al termine prefcritto fi tro- 
varono morti . Quello fi contraddice con quello 
àbbiamo detto della morte di Agamede . v. Agamede . 

Qyanto a Trofonio dicono , «h’ eifendoli aperta 
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la tefra foffo i faoi piedi fu inghiottito vivo in 
quella loda, che fi chiamò poi di Agamede , e 
che fi vedeva nel bofco facro di Lebadea con una 
colonna erettavi nel mezzo . Il fepolcto fu pofto 
per qualche tempo in dimenticanza, allorché una 
grande aridità affliggendo la Beozia , ricorfeio all’ 
Oracolo di Delfo ; ma Apollo che voleva ricom- 
penfare il fervizio predatogli daTrofonio col fab- 
bricare il fuo- tempio , rifpofe per mezzo della 
fua Pitia, che bifognava ricorrere a Trofonio, e 
andarlo a cercare in Lebadea . 1 deputati vi fi por- 
tarono , e ne ottennero in rifpofta i mezzi di far 
celfare la fterilita . Dopo quedo tempo fu dedica- 
to a Trofonio il bofco nel quale era fotterrato , e 
nel mezzo del bofco vi eredero una datua di ma- 
no diPrafitele , dove riceveva de’ fagrifizj, c ren- 
de va gli Oracoli . Paufania eh’ era dato perfonal- 
mente a confultare 1’ Oracolo di Trofonio , ci ha 
lafciata una deferizione ben ampia , della quale' 
quedo è il compendio . 

Prima di difeendere nell’antro di Trofonio, bi*. 
fognava paflare un dato numero di giorni in un» 
fpezie di cappelletta , che chiainavafi della buona 
fortuna , e del buon genio ; nel qual tempo fi ri- 
cevevano tutte le forte di efpiazioni , adenendofi 
dalle acque calde , e bagnandoli fevente nel fiume 
Ircìna. Sacrificavafi a Trofonio , e a tutta la fua 
famiglia, ad Apollo, a Giove chiamato Re < a Sa- 
turno , a Giunone , e ad una Cerere Europa , eh’ 
era data balia di Trofonio , nè li mangiava altro 
che carni facrificate . Bifognava confultare le vi- 
feere di tutte quede vittime per vedere, fe. Tro- 
fonio credeva bene , che fi entralTe nell’ antro , 
ma quand’anche fòflhro date felicilfime, a nulla 
fervivano , quando non fi trovavano tali quelle di 
un montone , che fi fijgrificava in ultimo luogo, 
le quali decidevano. Sé quede erano favorevoli , 
vi guidavano nella notte ai fiume Ircina, dove due 
giovanetti di dodici in tredici anni vi dropicciava- 
no tutto il corpo con olio i e poi vi conducevano fi- 
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no alla forgente del fiume , dove vi facevano bere 
due forte di acqua, quella di Lete per cancellare 
dalla mente tutti i pcnfjeri profani che c’ erano 
prima , e quella di Mnemofma , che avea la facol- 
tà di far ritenere tutto quello fi avea da vedere 
nell’ antro . Dcpo tutti quefti preparativi vi faceva- 
no vedere la ftatua di Trofonio , alla quale s’ in- 
drizzavano le preghiere ; vi mettevano in doffo una 
tonaca di lino , con certe piccole fjifce facre , e 
poi fi andava dall’Oracolo. 

Quefto era fopra un monte in un ricinto fatto 
di pietre bianche con certi obelifchi di bronzo . In 
quello recìnto c’ era una caverna in figura di un 
forno incavata da mano umana , dove fi apriva 
un buco affai ftretto, nel quale fi difcendeva non 
per gradini , ma col mezzo di certe fcalette . Di- 
fcefo che fiera , ritrovavafi un’ altra piccola caver- 
na di un ingreflb molto ftretto ; bifognava coricar- 
fi in terrai prendendo nelle mani certa compofi- 
zione di mele , che bifognava neceffariamente por- 
tare ; fi palfavano i piedi nella piccola caverna, e 
follo fi veniva tirato dentro con molta forza , e 
prellezza . Colà veniva dichiarato 1 ’ avvenire ; ma 
non a tutti nella ftelfa maniera . Alcuni vedeva- 
no , altri udivano ; e poi fi ufciva dall’antro co-, 
ricati per terra coi piedi innanzi come fi era en- 
trato. Allora vi mettevano fulla fedia di Mnemofina, 
ed eravate interrogato di ciò che avevate veduto, 
o udito. Indi vi riconducevano alla cappelletta del 
buon Genio ancora ftorditi , e fuori di voi ; ma a 
poco a poco ritornando i fenfi, fi poteva princi- 
piare a ridere , mentre fin allora la grandezza de’ 
millerj, dice Haufania , e la Divinità da cui la 
perfona era ripiena, ne 1’ avea impedita. 

Scrive lo ftefib Paufania , che non vi fu che un 
folo uomo eh’ entralfe nell’ antro di Trofonio , e 
che non ne fia mai più ufeito ; e quell’ era una 
certa fpia , che vi mandò Demetrio , per vedere 
fe in quello luogo facro vi forte qualche cofa da 
depredare . Lontano dall’antro fi trovò il corpo 
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di qoefto infelice , che non era ftafo gettato luo- 
ri per T apertura facra dell’ antro . 

Il Fontenelle , (a) accompagna quefto racconto 
colle feguenti favie ritleffioni . „ Qual comodo , 
„ die’ egli , non aveano j Sacerdoti , duranti tutti 
„ quefti fagrilizj di efaminare , fe la perfona era 
„ atta da metterfi nell’antro ? giacché attediano « 
„ che Trofonio fceglieva le perfone , e non am- 
„ metteva tutti . Tutte quelle abluzioni , quefte 
„ cfpiazioni , quefti viaggi notturni , quefti paffaggi 
„ in caverne ftrette , ed ofeure , quanto non do* 
„ vevano riempire la mente di fuperftizione , di 
5 , timore, e di {pavento ? Qpante macchine non 
„ fi potevano far lavorare in quefte tenebre ? La 
„ Storia della fpia di Demetrio ci fa vedere, che 
„ in quell’ antro non c’ era ficurezza per coloro , 
f) che non vi andavano con buona intenzione ; e 
„ di più, che oltre l’apertura facra, ch’era nota 
„ a tutti, ve n’ era un’altra fecreta , nota folamen* 
„ te a’ Sacerdoti . Quando li fentivano a ftrafeina* 
„ re per li piedi; fenza dubbio venivano tirati con 
„ delle corde , e non potevano accorgerfene col 
„ mettwvi le mani per effere intricate colla coiru 
„ pofizione di mele, che non bifognava abbando- 
„ nate . Quefte caverne potevano eflere piene di 
„ profumi e odori , che intorbidaflero il cervello , 
„ e quefte acque di Lete , e di Mnemofina eran 
„ preparate a tal effetto . Nulla dico degli fpetta- 
„ coli,o de’romori, da’ quali la perfona poteva ve- 
„ nire fpaventata , e quando ne ufeiva fuori di sé 
„ ftelfa , narrava interrogata , ciò che avea vedu- 
to o intefo, a perfone che prevalendoli del di* 
fordine, raccoglievano ciò che ad efll piaceva , 
cangiando tutto quello volevano , e dove fìnal- 
„ mente elleno erano fempre i foli interpreti . 

Troja , Città celebre dell’ Afia Minore , fulla fpiag- 
gia del mare. Laomedonre la fece circondare di 
mura cosi forti , che ne fu attribuito jl lavoro 
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•ad Apollo Dio delle belle Arti . 1 forti arg.ni , 
che vi fi dovettero erigere contro i flutti del ma- 
re , paiTarono per opera di Nettuno , e liccome in 
feouito i venti , e le innondazioni rovinarono una 
parte di quelli lavori , cosi fu dcrtto , che Nettu- 
no fi era vendicato dal perfido L-aomedonte . t, 
Htttuno , Apollo , Laomedonte . ^ , n • 

L’ arfedio di Troja durò dieci anni , e 1 delfi- 
no di quella città , fecondo Omero , dipendeva 
dalla vita di Ettore , e Troja dovea relillere fin- 
ché Ettore vivea, che vuol dire , che quello Pnn- 
cipe era il fuo maggior difenfore. I Poeti polle- 
riori ad Omero hanno aggiunto , che la rovina di 
Troja era annelfa a certe fatalità , che doveanc» 
elfere compiute avanti . Ea prima fi era , c^e non 
poteva eflere prefa , fe non c’ era fra gli anedian- 
ti un difeendente di Eaco . v. Achille , Pirro , in 
fecondo luogo bifognava avere le frecce di Er- 
cole . v. l'ilottete . In terzo luogo bifognava che 
le venifle tolto il Palladio, v. . Bi fogna- 

va in quarto luogo impedire che i cavalli di Re- 
fo non beelfero dell’acqua del Xanto . 

La quinta fatalità era la morte di Troilo ligUu^ 
lo di Priamo. , e la diftruzione del fepqlcro di 
Laomedontc. v. Trailo, Laomedonte. Troja final- 
mente non poteva effere prefa fenza che i 9"^^* 
avellerò nella fua armata Telefo figliuolo 
cole, e di Auge, alleato de’Trojani. Telefo, _ 
Alla fine dell’anno decimo (<i) fianchi i Greci 
di un alfedio , che durò tanti anni , e sgomentati 
da tanti vani alfalti , ne’ quali aveano fperimenta- 
to il delfino contrario; ebbero ricorfo ad uno tira- 
tagemma. Penfarono di fare fecondo le iltruzioni 
di Pallade un cavallo grandillìino alto come un 
monte , coflrutto di tavole di abete artifiziofamen- 
te connelfe , e pubblicarono che quella era una 
' offerta , che dedicavano a quella Dea per otte- 
nere un felice ritorno . Cavarono poi a fotte i 

fol- 
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foldati che doveano efler rinchiufr fté* vafti fìan^‘ 
chi di quello cavallo. I Trojani vedendo quello 
Coloffo folto le loro mura, penfarono d’ introdurr 
lo nella città , e collocarlo nella Cittadella i che 
però abbatterono una parte delle mura della citw 
tà , fecero entrare quello moftro fatale , e lo col- 
locarono dinanzi alla portsa del tempio di Miner- 
va . Nella notte feguente in tempo che tutti era- 
no fepqlti nel fonno , il traditore Sinone andò ad 
aprire i fianchi del cavallo , e ne fece ufcire i 
Greci nafcolli. Su quella favola di Virgilio , Fau- 
fania fi fpiega in quella maniera . „ Quello famo- 
„ fo cavallo di legno era certamente una mac- 
„ china di guerra atta ad atterrare le mura, op- 
,, pure bifqgna credere , che i Trojani follerò llu- 
„ pidi, e inlenfati ; e che non avellerò un prin- 
„ cipio di raziocinio. ,, Credefi che cucila mac- 
china folle quella lidia , che fu poi chiamata 
Ariete. Altri dicono , che i Greci finfero effetti- 
vamente di ritirarli , che pofero una imbofcata in ^ 

• una caverna vicina ; che i Trojani immagirian- 
dqfi di non aver più a temere de’ Greci , cullo- 
dincro trafcuratamente le loro mura , dandoli in 
preda all’ allegrezza , e allo ftra vizzo i che i Gre- 
ci nafcolli fcalaffero le mura nella notte , ucci- 
denero le guardie, e aprillero le [xirte a tutto il 
rimanente dell* armata , che faccheggiò , ed arfa , 

la città in quella notte medefima. s. Sinone, Laa>^ 
eoonte . \ 

Troilo , figliuolo di Priamo venne uccifo da Achil- 
|e. Avea decretato il Bellino , che la città di 
Troja non potelfe eller prefa, finché durava la 
vita di qu^o Principe giovanetto , e non ollante 
egli ebbe il coraggio di aflaltare il più formida- 
bile fra i Greci . n*. 

Trombetta, C’era in Corinto un tempio fotto il 
titolo di Minerva Trombetta , il qua! era llatoC 
edificato da Egelao figliuolo di Tirreno [ler ono- 
rare la memoria di fuo padre , che fu i’ invento- 
JK della Trombài - itr,! < ^ 
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Tropea , fopi'aRnome dato a Giunone , perchè era 
giudicata come quella, che prefedeya a* trionfi , 
e perchè in queite funzioni le offerivano Tempre 
de’ fagrifizj . 

Tropeo , foprannome dato a Giove per la fteffa ra- 

f ;ione che quello di Tropea a Giunone . Alcuni 
o fanno derivare dalla parola Greca rps.ru , io 
cangio , quafi fi dicefle : Giove che cangia e ro- 
vina gli Stati come più gli piace. 

Tobilustro , fefta che fi celebrava nel mefe di A- 
prile , nella quale fi fagrificava un’ agnella per 
purificare le trombe militari . , • a 

Tuccia Vestale , erténdo fiata accufata d’incefto, 
se ne purgò nella feguente maniera , al riferire 
di Valerio Maifiino , e di Plinio . Prefe un va- 
glio , e fece quefta preghiera: „ Veda , se io ho 
„ Tempre confervata la caftità celebramlo i yoftri 
„ fecri mifterj , fate in maniera , che l' acqua che 
„ attignerò nel Tevere con quefto vaglio , vi redi 
„ finché r avrò portata nel vodro tempio . „ El- 
la andò ad attigner Tacqua con quefta fiducia , e 
Ja. riportò nel vaglio, fenza che ufeiflè per li fo- 
ri del vaglio , e con quefta Tolenne pruova di Tua 
innocenza confufe i Tuoi accufatori . Valerio Maf- 
fimo foggiugne a quefto racconto: „ Simili voti 
„ erano temerari ; ciò non oftante la natura vi fi 
„ affoggetiò . „ Vi vorrebbero degli altri teftimo- 
„ nj oltre i due Autori citati , per perfuadere 
della verità di quefta meraviglia . Plinio mette 
quefto fatto in quell’ anno di Roma , in cui per 
la prima volta dopo Numa fu chiufo il tempio di 
Giano . 

Tughe , era fecondo Omero una delle ^gliuole del- 
P Oceano , che davano giocando con Proferpina, 

2 uando fu rapita , ed era anche il nome che l 
deci davano alla Fortuna. 

Tuistone , che gli antichi Germani confideravano 
come autore della 'loro nazione, era figliuolo del- 
la Terra , vale a dire , che non era nota la Tua 
origine. Égli diede le leggi a’ Germani « gl’ inci- 
vili, 
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vili , ftabill delle cerimonie religiofe fra effi , c 
fi acquiftò fra il fuo poixjlo tanta venerazione , 
che dopo la fua morte fu porto nel numero degli 
Dei . Una delle principali cirimonie del fuo culto, 
fi era il cantare le fue lodi porte in verfi . Cefare 
crede che forte Plutone , quello che onoravano 
fotto il nome di Tuiitone. 

Turio , foprannome di Marte , che dinotava il fuo 
impeto nelle battaglie, (a) 

Turno , Re de’ Rurali , era figliuolo di Dauno , e 
di Venilia, e nipote della Regina Amata. Fu al- 
levato nel Palazzo di Latino , e fi lufingava df 
fpofare la Princii>e{Ta Lavinia; ma i Dei con fpa- 
ventevoli prodigi fi opponevano , dice Virguio , 
a quefto matrimonio . Vedendo Turno < eh Rnea 
gli veniva preferito , fi pofe alla tefta de fuoi 
Kufulii e portò la guerra nel Lazio ; e dopo aver 
perdute due battaglie contro i Troiani , conven- 
ne in un combattimento Singolare con Enea, che 
ne avea proporta la disfida , e richiefe a Latino , 
che il vincitore divenirte fuo genero , e fucceno- 
re . Virgilio fa dar principio particolarrncnte a 
querto combattimento : Turno 1 die egli , oner- 

vò una di quelle gran pietre , che fervono di 
„ confine ad un campo , per determinare 1 ami- 
„ ti . Dodici uomini , quali produce quello f^co- 
„ lo , avrebbero durata fatica ad alzare quella 
„ malfa enorme ; e pure Turno ne) fuo furore 
„ l’alza, e correndo contro Enea gliela lancia. 
„ Nel punto che la fcaglia non fi accorge egli 
„ ftelTo dello sforzo terribile che fa , onde il pe- 
„ fo immenfo gli fa piegare le ginocchia, e sner- 
„ va tutte le fue forze. La pietra rotolandoli per 
„ aria non può feorrere tutto lo fpazio che c era 
„ fra lui , e ’l tuo rivale , nè portargli quel col- 
„ po fatale che gli minaccia . „ Dopo uno sfor- 
zo fimile non fi trovò più in irtato di difender- 
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fi; reftò ferito nella cofcia dal fuo nemico, e' 

cadendo a terra fi dà per vinto , e dimanda la 

vita, 

Tutano , era , fecondo Varrone , un Dio , che ve- 
niva invocato fra i Dei Tutelari , per eflere pre- 
fervato da ogni male , come moftra di additarce- 
lo il fuo nome . Non apparifce però che il fuo 
iulto fofle molto in voga. 

Tutela : Furono fcoperri a Bourdeaux i refidui di 
un antico tempio , con una ifcrizione alla Dea 
Tutela , che fi crede eflére ftàta la Protettrice 
della città , e particolarmente dei Negozianti che 
trafficavano fu’ fiumi . Quello tempio , che anche 
in oggi porta il nome di Pilajfri di Tutela , era 
un periftilo bislungo , ogni facciata del quale ve- 
niva foftentata da otto colonne , e da fei nella 
fua eftremità , ognuna delle quali era tanto alta, 
rhe s’ innalzava fopra i più alti edifizj della cit- 
tà . Ludovico XIV. fece abbattere le volte di que- 
fto tempio molto danneggiate dal tempo , per for- 
mare la fpianata eh’ è dinanzi al caftello Trom- 
betta . 

.Tutelari , Viene favellato dagli antichi Autori de- 
gli Dei tutelari fotto nomi differenti , nè fi pof- 
fono molto diftinguere dagli Dei Penati, peravere 
gli uni, e gli altri le'medefime funzioni, conli- 
ftenti nel difendere , e confervare la Patria. Sem- 
bra però , che la qualità di Dio Tutelare avefle 
una fpezic^ di preminenza su i Penati . Erano egli- 
no Dei gràndi , i quali prendevano cura di un po- 
polo , dal quale venivano particolarmente onora- 
ti come Protettori del luogo . Tale fi era Miner- 
va in Atene , Giunone in Samo e in Cartagine , 
Marte nella Tracia, Venere in Pafo, e in Cite- 
rà . I Romani , fcrive Macrobio , aveano un Dio 
Tutelare , e quando aflédiavano qualche città , 
dice Plinio, facevano evocare da un Sacerdote il 
Dio Tutelare della inedefima, pregandolo a riti- 
rarfi fra elfi , e promettendogli di onorarlo più 
di' quello veniva onorato nella fua propria città. - 
V, Tutano t T»tel/ng, . Tw« 
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Totw-ina , Divinità Romana , che vegliava alK 
confervazione delle ineflì;, e de’ frutti della ter» 
ra già raccolti . Le aveano erette delle ftatue , 
degli altari , ed un tempio eh’ era fui monte A» 
ventino, 

V 

V A 

V Acana , o Vacoaka , Divinità della campagna 
preffo j Romani , ed era la Dea , che prefie- 
deva al ripofo delle genti dì campagna . Quindi 
è che le facevano de^^voti , e de’ fagrifìz) nel ver- 
no, fatte che aveano tutte le loro raccolte , e 
quando la ftagione concedeva ad effi il ripofo U)< 
11 culto di' Vacuana era antichiffimo nell’ Italia , 
era ftabilito lungo tempo prima della fondazione 
di Roma. Porfirione Commentatore di Orazio, 
dice, che Vacuana era una Dea de’ Sabini ; che 
non avea figura determinata , fotto la quale ve- 
nilTe rapprefentata ; che alcuni la prendevano per 
Bellona, ed altri per Minerva , o per Diana. Var- 
rone crede che la .Vittoria folle quella che veniva 
onorata da’ Sabini con quefto nome . 

Vaoitano , Dio che prefedeva alle grida de’fanciuh* 
Ji . (b) Lo rapprefentavano in figura di un bam- 
bino , che piagne , e grida . 

Vallona, o Vallonia , Dea delle Valli . 

Vascelli ; l’ufo di dare a’ navigli il nome degli 
animali, che rapprefentavanli fulla prora, ufoan- 
tichiflìmo , ha dato motivo a molte favole. Quin- 
di in vece di dire , che Perfeo viaggiava fopra una 
nave , dicevano , che era montato fopra un esu 
vallo alato. Dedalo se ne fuggì di Creta fopra 

un 


(a) Dalla parala latina vacare , ejf$r» in guiin 
ce far di operare. 

(b) Da vagitus, gridQx 
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un naviglio a vele, che andava con più vivacità 
di un naviglio a remi che lo infeguiva : ecco le 
ali , colle quali se ne volò. 

La Nave degli Argonauti parlava , dicono , per- 
chè Minerva nel coftruirla fi avea fervito per ti- 
mone di una delle querce di Dodona che rende- 
va gli oracoli ; Favola fondata fopra un equivo- 
co della lingua Fenicia , che con un medefiino 
termine efprime parola , e timone . 

Le Navi di Enea furono cangiate in Ninfe del 
mare . Quando preparandofi Enea ad attravei fare 
il mare faceva fabbricare i fuoi legni nella felva 
del monte Ida , eh’ era dedicato a Cibele , quella 
Dea ottenne da Giove , che quelle navi , quando 
IvefiTcro toccate le fpiagge d’ Italia , fi trasformaf- 
fero in Dee immortali nel mare . Turno feorgen- 
do la flotta di Enea full’ ancora nel canale del 
Tevere , pensò di abbruciarla . Già fi vedevano 
a volare i tizzoni ardenti « e le torce fiammeg- 
gianti } già un denfo fumo s’alzava fino alle fteU 
le , quando una voce tremenda fi fece udire . 
*„ Troiani , {a) diceva ella , non vi armate nò . 
„ in difefa delle mie navi -, Turno arderà piut- 
„ torto i mari , che quefta flotta facra . Galee . 
„ nuotate , e diventate Dee del mare ; la madre 
„ degli Dei è quella che ve lo comanda . „ Al- 
lora incontanente ogni galea rompe i fuoi cavi » 
e come delfini s’ immergono tutte nel mare , e 
tornano a comiwirire fui fatto in figura di tante 
Ninfe . Qterte nuove Dee ricordandoli de’ perico- 
li , a’ quali le avea efporte il mare , prertano una 
mano favorevole alle navi che vengono minac- 
ciate di naufragip , purché non fieno bartimenti 
Greci. In quefta guifa travefte il Poeta per glo- 
ria del fuo Eroe un fatto ftorico fempliciflìmo , 
cioè , che Turno abbruciò 1’ armata di Enea nel 
Porto . 

Va^ 

(a) Eneid, Lib. IX. v. 
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Vati . Q.uefti erano preffo i Galli , una forta di 
perfone molto confiderate , una claffe di Druidi » 
che avea T incombenza di offerire i facnfizj , e 
li applicava a conofcere , e fpiegare le cole natUi* 
rali , al riferire di Strabene < 

Uccelli . L’ Aufpicio foleafi prendere dal volo , e 
canto di effi , e qualche volta ancora ne ricava-* 
vano r augurio . v, Aufpicio , Augurio . Gli uccel- 
li , de’ quali con maggiore attenzione olTervavano 
il canto j erano 1* aquila , 1' avoltojo , il nibbio » 
la civetta , il corvo , e la cornacchia * 

Uccelli degli Eoizj. Il rifpetto che quefti antichi 
popoli aveano per gli animali in generale , li 
cficndeva fmgolarmente sù gli uccelli * Aveano 
cura d’imbalfamarli , e di dar loro una fepoltu- 
ra onore\'ole . Scrive Eliano di aver veduto il 
Sepolcro di una cornacchia vicino al lago Meri- 
dc . I noftri Viaggiatori parlano di un pozzo degli 
uccelli , che li vede nel campo delle Mummie » 
Calando in quello pozzo , fcrive Cornelio le Brun, 
fi trovano lateralmente molte gran camere fea- 
vate nel faflTo r piene di vali di terra cotta ^ co* 
perti della ftefla materia, ne’ quali li confervano 
imbalfamati degli uccelli di ogni fpezie , nè c’era 
che un uccello per vafo » C erano anche delle 
uova di pollo , belle , e intere , ma vote ^ c fen»* 
2 ’ alcun cattivo odore . 

Uccelli dell’ Isola di Arecia . Una tempefta co- 
ftrinfe gli Argonauti ad approdare nell’ Ifola dì 
Arecia , eh’ era alla imboccatura del Ponto Euli- 
no . Colà incontrarono un afpro combattimento 
contro certi uccelli , che lanciavano da lontano 
certe penne micidiali ; che vuol dire lenza dub- 
bio , contro gli abitanti di quell’ Ifola , che li per- 
feguitarono colle frecce . 

Uccelli del Lago Stintalo, v. Sttnfalo» 

Uccelli di Diomede . Ritornando quello Principà 
Greco dall’ afledio di Troja , fu coftretto di ab- 
bandonare la patria , e di portarli a trovare uno 
(labilijnento in Italia # Durante la navigazione « 
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^oln de’ fuoi compagni avendo fatti de’dtfcorll 
in dilpregio di Venere , la quale perfeguitava Dio- 
wede per isdegno di quello che avea fatto quello 
Eroe contro di lei neiralTedio di Troja , fi vide- 
ro tutti ad un tratto cangiati in uccelli , i quali 
prefero nello ftelfo tempo il volo, e fi mifero a 
Volteggiare intorno alla nave . Se mi ricercate , 
dice Ovidio, in qual forta di uccelli f^oflero tras 
formati , vi dirò , che se non erano cigni , alme- 
yo 8^* •'slfomigliavano molto nella bianchezza * 
11 fatto li è , che molti di quelli , che feguitava- 
no la fortuna di Diomede, fianchi di tanto anda- 
re vagando , prefero terra in un’ Ifola , che tro- 
'^tono per cammino , e non vollero più ufcirne. 
Quell Ifola forfè era piena di cigni , e di aironi. 
Plinto aggiugne alla favola , che quelli uccelli ri- 
«rdevoli della propria origine, accarezzavano i 
Grwt , e fuggivano dagli altri , che non erano di 
quella nazione . 

Vedova : Giunone avea un tempio a Stinfale nell’ 
Arcadia, forto il nome di Giunone Vedova, in 
memoria del divorzio che avea fatto con Giove , 
dopo il quale dicono fi ritiralTe a Stinfale . v, Plam 
tea . 

d’ Oro : i popoli che abitavano vicino al 
•tume Obi , adoravano una Dea col nome di Vec- 
chia d oro, al riferire d’ Erodoto. Credefi che 
quella folle la Terra , e che quella folle l’ ogget- 
to del loro culto. Dava gli oracoli, e nelle pub- 
bliche calamità ricorrevano con una fomma coiv* 
•fidenza alla fua protezione . 

Vecchiaia; fecondo Erodoto, era figliuola dell’Ère- 
bo, e della Notte; ed Ateneo dice, che avea un 
tempio in Atene . 

Vrjove , o Vejupìter , cioè , Giove Vendicatore , avea 
un tempio in Roma forto quello nome, vicino al 
"Capitolio. Veniva rapprefenrato colle frecce in 
•mano, per moflrare , che quello Dio è fempre 
pronto a galligare i colpevoli , e a vendicare 1 
.delitti . Credevano di placarlo col fagxifizio di una 
capra, Vbì.- 
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Vello d’oro , che diede motivo al viaggio degli Ar^i' 
gonauti V. ài afone , Frifo, Montone., Teofane. 

Venilia, moglie di Dauno , e forella di Amata, 
madre di Lavinia , ebbe per figliuolo il celebre • 
Turno . S. Agoftino dice , che Venilia era la De» 
della fperanaa futura. (<*) 

Venere , «na delle Divinità più celebri dell* anti- 
chità Pagana , fu formata , fecondo Efiodo , dalla 
fchiuma del mare , e dal fangue delle parti mu- 
tilate di Celo ; da quella brutta mefcolanza nac- 
que la più bella delle Dee nelle vicinanze di Ci- 
terà . Dove metteva i piedi nafcevano i fiori ; ac- 
compagnata da Cupido fuo figliuolo , da’ giuochi , 
dal tifo , e da tutte le lufinghe dell’ Amore , for- 
mava del pari la felicità , e la contentezza degli 
uomini , e degli Dei ; le Ore incaricate della fua 
educazione la condulfero nel Cielo, dove tutti i 
Dei incantati dalla fua bellezza , la ricercarono 
in moglie . Tale fi è la tradizione più comune 
della Grecia , fulla origine di Venere marina , 
o Venere , eh’ efee dal feno del mare ; e fotto 
quella idea , i Poeti , i Pittori , e gli Scultori ce 
la rapprefentano . Aufonio parlando della Venere 
di Apelle ; „ offervate , die’ egli , come quello ec- 
„ celiente maeftro ha perfettamente efprelfa quell’ 

„ acqua tutta fpumante , che feorre attraverfo le 
„ fue mani e capelli , fenza nafeondere cos’ alcu- 
„ na della loro grazia ; ond’è che Pallade , torto 
che r ebbe veduta , diflé a Giunone ; cediamo , 

„ cediamo, o Giunone, a quertaDea nafeentetut- 
,, to il pregio della bellezza . „ Gli antichi mo- 
numenti ci fanno vedere , quefta Dea eh’ efee dal 
mare , era foftenuta in una gran conchiglia da 
due Tritoni , e tenendo i fuoi lun/jlii capelli , da’ 

3 uali fa ufeire la fchiuma ; ora fedente fopra un 
elfino , o fopra una capra marina e feortata dal- 
le Nercidi , e dagli Amori, Secondo querta idea* 

Ve- 
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Venere veniva chiamata Epiponzla , Afrodite » 

Anadiomène y Tri fonia, v. Tutti quelli nomi. 

Omero ha feguitata una tradizione meno (Ira- 
vagante fopra Venere , c ci dice eh’ era figliuola 
di Giòve , e di Dione . Platone nel fao Convivio , 
diftingue due Veneri ; una e quell’ antica , die’ egli , 
di cui non fi conofee la madre , e che noi chia- 
miamo Venere celefte , v. Urania-, e l’altra è la 
Venere recente, figliuola di Giove, e di Dione, 
che chiamiamo Venere volgare. Cicerone ne am- 
mette un numero maggiore ; Fra le diverfe Vene- 
ri , die* egli, (a) la prima è figliuola del Cielo, e 
del Giorno , della quale abbiadilo veduto un tem- 
pio in Elide: la feconda è nata dalla fchiumadel 
mare , e da quella , e da Mercurio hanno fatto 
nafeere Cupido : la terza è figliuola di Giove , e 
di Dione, ed è quella , che fi maritò con Vulca- 
no , e di lei , e di Marte nacque Antero : la quar- 
ta nata di Siria , c di Tito fi chiama Adatte , c 
fposò Adone . Paufania {b) racconta , che fra i Te- 
bani c’ erano tre (latue fatte del legno delle na- 
vi di Cadmo ; la prima era di Venere Celede , 
che dinotava un amore puro , ed efente dalle cu- 
pidità corporali ; la feconda era di Venere Popo- 
lare, che modrava un amore sregolato, eia ter- 
za di Venere Apodrofia, o fia Prefervatrice , che 
allontanava i fuoi da ogni impurità . Di tutte que- 
lle Veneri , e di molte altre ancora , delle quali 
parlano i Mitologi, la Venere marina è quella, 
che fi conciliò tutto il culto de’ Greci , e de’ Ro- 
mani. Ella è quella della quale la Storia è pie- 
na di raggiri amorofi , come degli amori di Ve- 
nere , e di Marte , della nafeita di Enea ec. Ma 
fe crediamo a molti Mitologi moderni , non c’ è 
mai data altra Venere , che Adatte madre di Ado- 
ne , il cui culto veniva mefehiato con quello del 
Pianeta di quedo nome. Quedo culto pafsò dalla 

Fe- 
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Fenicia nelle Ifole della Grecia , e fpezialmente 
in quella di Citerà , dove venne tofto ricevuto ; 
e ’l tempio di Citerà pafla per lo più antico di 
tutti ; e quello è quello che ha fatto dire , che la 
Dea nacque nel mare vicino a quell’ Ifola . 

Fu fempre confiderata Venere come una delle 
Dee maggiori , e ficcome favoriva le palfioni in- 
fami , cosi veniva onorata in una maniera degna 
di lei . 1 fuoi templi aperti alla prollituzione , in- 
fegnarono al mondo corrotto , che per riconofceré 
degnamente la Dea dell' Amore, non bifognava 
avere più alcuna confiderazionc per le regole del 
pudore . Le donzelle fi prollituivano pubblicamen- 
te ne’ di lei templi, nè le donne maritate erand 
più cade , Amatunta , Citerà , Fato , Gnido , Ida- 
Jia , e gli altri luoghi qonfacrati fpezialmente a 
quella Dea, fi dillinguevano per li difordini più 
infami , che vi fi commettevano . 

Prefedeva Venere a’ matrimonj , ma più parti- 
colarmente agli amoreggiamenti , che però le af. 
fegnavano una cintura milleriofa chiamata la cin- 
tura di Venere . „ Quella cintura , dice Omerc^<r) 
„ era di una teffitura mirabilmente diverfificaUafc; 
„ in elfa ritrovandofi tutti gli allettamenti piùÌTi- 
„ gannevoli , i vezzi , 1’ amore , i defiderj ; i trat- 
„ tenimenti , le converfazioni più furtive , gl’ in- 
„ ganni innocenti , e lo fcherzo lufinghiero , che 
„ inlenfibilmente forprende e coglie i cuori più 
„ favi . „ Volesido Giunone piacere a Giove, pre- 
gò Venere a pretlarle la fua cintura , e la Dea di 
Citerà glicrollerilce fui fatto dicendole; „ pren- 
„ detela e nafcondetevela in fcno ; vi fi trova tut- 
,, to quello potete defiderare, e per un fegreto 
i, incantefimo che non pollo fpiegarvi , vi farà riu- 
„ (ciré in tutte le voltre intenzioni . 

Fra i fiori fu dedicata a quella Deala rofa,fra 
gli alberi il mirto , fra gli uccelli i cigni , le paf- 
fete 


(a) ilìad, Lib.XIV. 
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fere , e particolarmente le colombe . v. Ro/a , Mlr^ 
to, Pertjieriu . I nomi principali dati da’ Poeti a 
quefta Dea fono i feguenti , i quali ritrovanfi {pie- 
gati ne’ proprj articoli : Cipria , Citerea , Pafia , 
Gnidia , Afrodite , Pandemo , o Poi>olare , Verti- 
cordia , Murzia , Aitarte , Anaifide , Amatufia , Dio- 
nea , Migonitide, Callipiga, Filomedea , Specola- 
trice , Anofia , Andrafono , Mafcula e Barbata , Co- 
lia , PrafTI, Ortenfe , E!icapide,Nicofora ,Biblia , 
Simmachia, Architidc , Ercinna, Arginnide , Nef- 
te , Libitina, Pelagia , Aurea e~. 

Prafitele lavorò due ftatue di Venere , 1’ una 
veftita , che fu comperata dagli abitanti dell’ Ifo- 
la di Cos , e l’altra ignuda che vendette a’ Gni- 
di , e quefta divenne molto celebre. Il Re Nico- 
inede volle comperarla a gran prezzo , ma i Gni- 
di ricufarono qualunque ofterta . La bellezza di 
quefta ftatua attraeva un concorfo di perfone , che 
fi portavano da ogni parte per vederla e ammi- 
rarla . Uno fra gli altri le faceva gran donativi , 
e la fua pazzia li avanzò fino a dimandarla in ma- 
CK‘»onio a’ Gnidi , promettendo di farle de’ rega- 
li- Incora maggiori . òenz’ accettare le fue offerte , 
dfté Plinio, i Gnidi non fi naufearono dell’amo- 
re infenfato di coftui , penfando anzi, che quefto 
faceva onore alla bellezza della loro Dea , e la 
•rendeva celebre nel mondo .Fra le ftatue di Ve- 
nere , che ci reftano , la più bella fi è la Venere 
de’ Medici di Firenze, e pretendefi che l’arte non 
abbia mai prodotta cofa più bella . Se ne vede 
un’altra eh’ è appoggiata ad una colonna con 
globo a’ piedi , contraffegno del fuo impero fu’ 
cuori de’ mortali . 11 Marchefe Maffei ci ha pre- 
fentata una Venere antica , che fembra effere fta- 
ta fatta per quel paffo di Terenzio ; fine Cerere , 
^ Baccho frfi.et T'etius, mentre è accompagnata 
da due Cupidi tenendo un tirfo circondato di pam- 
pini di vite e di grappoli , e coronata di fpighe 
di formento , e nella deftra tre frecce per addita- 
re cb’ ella fcocca con più ficurezza i fuoi dardi 
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fjuando è unita a Cerere e a Bacco . Apulejo ci 
dice , che quattro colombe tiravano il carro di 
Venere , e fe ne veggono fpelTo fulle fue mani . 
Qualche volta fono agni , o paffere , che tirano 
il carro . I Lacedemoni rapprefentavano la Dea 
Venere armata , dice Lattanzio , per avere una 
volta le loro donne prefe le arme e refpinto il 
nemico . 

Venti . La fuperftizione Pagana arrivò fino ad ado- 
rare i venti; equando imprendevano qualche viag- 
gio per mare , fagrificavano a’ venti , e alle tem- 
pefte . Scrive Senofonte , che nella fpedizione del 
giovane Ciro , incomodando molto il vento fetten- 
trionale Tarmata, l’Indovino configliò , che gli 
faceffero un fagrifizio, fatto il quale cefsò il ven- 
to . Avendo Achille polto fui rogo il corpo di 
Patroclo , pregò il vento di Settentrione , e Zefi- 
ro di foffiar forte per affrettarne T abbruciamen- 
to , e loro promife de’fagrifizj, fe efaudivano la 
fua preghiera. Stando i Trojani per imbarcarfi per 
Creta , Anchife per renderli li venti propizj {acri- 
ficò una pecora nera a’ venti tempelloli , e una 
bianca al fortunato Zefiro . L’ Imperadore Augu- 
fto, al dire di Seneca (4) eflendo nelle Gallie fe- 
ce fabbricare un teimpio, che dedicò al vento Cir- 
cio , eh’ è quello di Ponente . I Galli onoravano 
particolarmente quefto vento, benché tal volta ca- 
gionafie loro de’ danni , perchè fe gli credevano 
debitori della falubrità dell’ aria . Leggiamo in 
Paufania, che fi vedeva a piè di una montagna 
vicino all’ Afopo un tempio dedicato a’ venti , do- 
ve ogni anno in una data notte un Sacerdote vi 
faceva de’ fagrifizj , e intorno a quattro foffe vi 
faceva non so quali cerimonie fegrete per placa- 
re il loro furore . Cantava nel tempo fteiTo al- 
cuni verfi Magici, de’ quali dicono fi ferviffe Me- 
dea ne’fuoi incantefimi. Si fono feoperti in ita- 
Tomo VI. N lia 
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lia parecchi altari dedicati a’ venti ; ed Erodoto 
attefta che gli antichi Perfiani facrificavano a que- 
lle Deità furibonde . ^ 

I venti , fecondo Efiodo , erano nghuoli decal- 
canti Tifeo, Aftreo, e Ferfeo , ma n eccettua i 
lavorevoH cioè Noto , Borea, c Zefiro, che li fa 
figliuoli degli Dei . Omero e Vi^rgilio pongono 
il foggiorno de’ venti nelle Ifole Eolie : Colà fcri- 
ve il Poeta Latino {a) in un vailo , e profondo 
antro Eolo tiene tutti i venti incatenati , rim« 
bombando intanto le montagne di lontano per 11 
loro muggiri ; e se non yenilTero ritenuti , con- 
fonderebbero ben predo il Ciclo j la Terra , il 
mare , e tutti gli elementi . 

Verbena, pianta molto in ufo una volta nelle lun- 
zioni della religione, e perciò chiamata erba fa- 
era. Con queda feopavano gli altari di Giove, 
dal che tralfe la denominazione (A) . Si prefenta- 
vano ne’ templi degli Dei coronati di verbena , o 
pure tenendo in mano delle fue foghe , quando 
intendevano di placare i Dei : per ifcacciare dal- 
le cafe gli {piriti maligni facevano delle afpcrfio- 
ni di acqua ludrale colla verbena. 1 Druidi par- 
ticolarmente erano molto perfuafi delle pr^tefe 
virtù di qued’ erba ; nè la raccoglievano , ne 1 
1’ adoperavano fenza frammifehiarvi cento fuper- 
ftizioni . Prima , dicevan eglino , (c) bifognava 
raccoglierla nel punto che levava la Canicola , e 
quedo nel far del giorno , prima che^ {puntane il 
Sole , e dopo di aver ofterto un fagrifizio di efpia- 
zione con frutta e mele alla Terra . Ma quali 
virtù non avea allora queda pianta? Stropiccian- 
dofene fi otteneva tutto quello li bramava, {cac- 
ciava le febbri, guariva tutte le malattie , e quel 
eh’ è più conciliava gli animi inimicati; finalmen- 
te {par fa con un ramo in forma di afperfione fo^ 
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pra 1 convifati , quelli che rimanevano tocchi fi 
lenrivano più allegri , e più contenti degli altri , 
come se per proccurarfi queft’ allegria nonbaftaf- 
fe la più femplice perfuaiione degli effetti di que- 
(Va pianta . 

Verdeooiante . Cerere avea un tempio in Atene col 
nome di Cerere Verdeggiante, nome molto con-, 
venevole alla Dea delle medi. v. Cloe. 

Vergili E , nome che i Latini danno alle Plejadi. 

Vergine la Minerva di Atene veniva detta per 
eccellenza la Vergine , o fia Parthenos . v. Mi- 
nerva . 

Vergine , quinto fegno del Zodiaco *. v. Erìgane ^ 
Ajìrea . 

Verità* . I Pagani aveano perfonificata anche la ve- 
rità facendola figliuola del Tempo; o fia di Sa- 
turno, e madre della Giuftizia e della virtù. Di- 
ce Pindaro , che la verità è figliuola del Sovrano 
• degli Dei . La rapprefentavàno come una giova- 
tietta vergine di un portamento nobile e maeftoh 
fo, con una vefie di una fomma bianchezza. Al- 
cuno ha detto , che ftava ordinariamente nafeofta 
nel fondo di un pozzo per efprimere la difficoltà 
che c’ è nello fcuoprirla . Apelle nel fuo famofo 
quadro della calunnia perfonificò la verità fotto 
la figura- di una donna modeita lafciata da par- 
te .■ V, Eleuteria . 

Verticordia, foprannome di Venere , perchè pie- 
gava i cuori alla parte dell’amore , o li difto- 
glieva (tf) . 

Vertunno , Dio degli orti , e de* giardini molto 
onorato dagli Etrufei, da’ quali il fuo culto pafsò 
in Roma . Ovidio deferive {b) gli amori di Po- 
mona e di Vertunno , e le forme differenti prefe 
da quefto Dio per farfi amare dalla fua Ninfa . 
„ Quante volte , die’ egli , nafeofio fotto un .abi- 
„ to die l’avrebbe fatto prendere per un mieti- 
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,, fore , comparve dinanzi a Pomona carico di fa- 
„ fci di formento; qualche volta colla teda co- 
j, fonata di fieno li avrebbe creduto che venilfe 
„ dal legare qualche prato ; o col dimoio in ma- 
„ no fembrava un bifolco , che aveflTe allora' la- 
„ feiato r aratro . Quando portava un' ronchetto , * 

„ li avrebbe giurato , eh' era un vero vignaiuolo: 

„ se avea una fcala fulle fpalle avredi detto che 
„ andava a raccogliere i pomi . Con una fpada 
,, compariva un foldato , con una rete un pelca- 
„ tore. Coir aiuto di tanti travedimenti ebbe fo- 
f, vente il piacere di comparire avanti a Pomona, 

„ e di contemplare tutti i fuoi vezzi. RifoWettB 
„ alla fine di trasformarfi in una vecchia , e tq- 
„ do incanutirono i fuoi eàpelli , e la fua faccia 
„ fi coperfe di rughe; prefe un’acconciatura di 
„ ca ])0 convenevole , ed entrò così mafeherato 
„ nel giardino di Pomona “ . Queda fu la fola 
maniera per ottenere il fuo intento . 

Credefi che Vertunno, il cui nome lignifica ri- 
volgere , cangiare («) , modralfe 1’ anno e le fue 
variazioni ; ebbero ragione di fingere che il Dio 
prendeva dilferenti figure per piacere a Pomona, 
cioè per condurre i frutti a maturità . Ovidio 
medeiimo dà motivo a queda conghiettura , di- 
cendo che quedo Dio prefe la figura di un agri- 
coltore , quella di un mietitore , quella di un vi- 
gnaiuolo , e finalmente quella di una vecchia per 
additare con ciò le quattro dagioni , la Primave- 
ra , la State , T Autunno , e '1 Verno . 

Vertunno avea un tempio in Roma vicino al 
mercato , o alla piazza , dove li adunavano i mer- 
catanti , perchè Vertunno veniva confiderato co- 
me un Dio tutelare de’ negozianfi . Celebravali 
nel mefe di Ottobre una feda in onore di lui 
chiamata Vertummlta ; c veniva rapprefentato irt 
forma di un giovane con una corona d’erbe di 
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▼arie fpezì* , ed un abito che non lo copriva che 
mezzo , tenendo delle frutta colla liniftra , ed ua 
cornucopia nella delira . 

Vasta , madre di Saturno , viene fovente prefa per 
la Terra preflb i Poeti . Dice Ovidio , che 1 a 
T erra fi chiama Velia , perchè fi follenta col prò* 
prio fuo pefo : Jua vi fìat. Quella Velia fi rappre» 
fentava fotto la figura di una donna che tiene un 
tamburo in mano , per mollrare la terra che rasg 
chiude i venti nel feno . v. Cibele , Terra . 

Vhsta, figliuola di Saturno e di Rea, o Velia ver# 
gine , era la Dea del fuoco , o pure il fuoco me- 
delimo , poiché il nome che i Greci davano a 
quella Dea , è lo llelfo che quello , che davana 
al focolare della cafa (a). Velia è Hata una delle 
Divinità più antiche del Paganelimo. Veniva ono# 
rata in Troja lungo tempo prima della fua rovi# 
na , e credefi eh’ Enea portalfe in Italia la fua 
ftatua c ’l fuo culto , elfendo uno de’ fuoi Dei Pe- 
nati . Divenne Velia una Divinità di tanta con- 
fiderazione, che chi non le facrifìcava , palTava 
per un empio . I Greci principiavano e termina- 
vano tutti i loro facrifizj coll’ onorare Velia , c 
la invocavano prima di tutti gli altri Dei. Con- 
filleva principalmente il fuo culto nel confervare 
il fuoco che l’era confacrato, e nel guardare che 
non li eftinguelTe ; cofa che collituiva la prima 
obbligazione delle Vertali . 

Numa Pompilio fece fabbricare in Roma un 
tempio alla Dea Verta , e lo fece cortruire quali 
in forma di un globo , non già dice Plutarco , 
per fignificare con quello che Verta folle il glo- 
bo della terra ; ma che con eflb additava tutto 
l’Univerfo, nel mezzo del quale flava quel fuo- 
co , che chiamavano Verta . In quello tempio 
mantenevano il fuoco facro con tanta fuperltizio- 
ne , che veniva confiderato come un pegno del- 
1* Impero del mondo . Prendevano per un finirtro 
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augurio !C fi eftingucva -, e se n’efjnava «jued* 
neglig«n^a con una cura e con inquietudini indi- 
cibili. Quando fi eflringueva non potevano più ac- 
cenderlo con altro fuoco: bifognava , dice Plu- 
tarco , farne del nuovo , efponendo qualche ma- 
teria afta a prender fuoco nel centro di un vafo 
concavo prefentato al Sole ( dunque gli fpecchi 
concavi erano in ufo fin d’ allora ) . ) Fefto però 
pretende , che quefto nuovo fuoco fi facefle col 
sfregamento di un legno a ciò atto forandolo . 
Sena’ anche che fi eftinguefTe , lo rinnovavano ogni 
anno al primo giorno di Marzo . 

Anticamente nè i Greci , nè i Romani aveanO 
altro fimbolo di Verta che il fuoco con tanta re- 
ligiofità curtodito ; e fe ne furono dopo formate 
delle rtatue , quelle fapprefentavano Velia la Ter- 
ra, anziché Verta il fuoco ; ma probabilment® 
hanno confufa l'una coll’altra. Una delle ma- 
niere più ordinarie di rapprefcntarla era in abito 
di matrona con una torcia nella delira , o pure 
una lampada , qualche volta un Palladio , o una 
piccola vittoria. 1 titoli che le venivano attri- 
buiti nelle medaglie, e negli antichi monumenti 
erano di Verta Santa , Eterna , Felice , Antica , 
Verta madre ec. 

In Corinto c’era un tempio di Verta, ma.fen- 
z’ alcuna rtatua ; vi fi vedeva folamente nel mez- 
zo un altare per li fagrifizj che facevano alla 
Dea. Avea pure degli altari in molti templi del- 
la Grecia dedicati agli altri Dei , come in Del- 
fo , in Atene , in Tenedo , in Argo , in Mileto , 
in Efefo ec. Il tempio di Verta in Roma era 
aperto a tutti nel giorno , ma non era permeffo 
ad alcun uomo il | alfafvi la notte , e nel giorno 
fteflb gli uomini non potevano entrare nell’ inter- 
no del tempio . Non folamente confervavafi il 
fuoco facro di Verta ne’ templi , ma anche alla 
porta di ogni cafa particolare , donde è nata la 
parola di Vertibolo . v. Fuoco . 
y^sTALi , Sacerdoieffe al fcrvizio di Verta ; la lot 9 
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origine è più antica di Roma • poicbò la madre 
di Romolo e di Remo era Vedale - Ma Numa 
edideando un tempio a Veda , dabili quattro Ve- 
dali per fervirlo . Il vecchio Tarquinio né ag- 
giunfe due altre, e a quedo numero furono poi 
fempre fidate . Le fceglievano da’ fei anni fino 
a’ dieci : la loro nafcita eder dovea fenza mac- 
chia , c i loro corpi fenza difetti , e doveano ef. 
fere di oneda famiglia Romana , perchè quelle 
di tutte le altre città dell' Impero n’ erano efclu- 
fe . Il Sommo Pontefice le riceveva , e quando 
non fi prefentava alcuna volontariamente per ef- 
fer ricevuta, fceglieva 'venti fanciulle dcU’età ri- 
cercata , e faceva cavare le forti , e quella , fo- 
pra a cui cadeva , veniva ricevuta . Vedendo Au- 
gudo che poche perfone di condizione fi prefen- 
tavano per edere ammede Vedali , permife che 
poredero ricevervifi anche le figliuole de’ Liberti. 

^ obbligavano a cudodire la verginità per tren- 
t’ anni , dopo i quali era loro permedo il mari- 
tarfi . I orimi dieci venivano impiegati nell’ impa- 
rare le funzioni e le cirimonie del loro minidero i 
i dieci feguenti nell* efercitarlo , e gli ultimi die- 
ci nello iltruire le nuove. Todochè una donzel- 
la veniva ricevuta Vedale , le radevano i capelli , 
in fegno di piena libertà , come facevano cogli 
fchiavi , quando li manomettevano , e fin d’ allo- 
ra non erano più fotto la potedà paterna , e per 
giovane che fode , poteva fare tedamento , e da- 
re il fuo a chi voleva ; ma fe moriva Vedale fenz’ 
avere tedato , ereditava il luogo delle Vedali . 
Il loro abito nulla avea di melanconico, o di au- 
ftero ; e confifteva in una fpczie di rocchetto bian- 
co, fopra il quale mettevano una vede di porpo- 
ra lunga ed ampia , che per ordinano portavano 
fopra una fola fpalla per avere un braccio libero. 
L* acconciatura del capo lafciava loro la faccia 
fcoperta , e qualche .volta facevano che i loro ca- 
pelli crefciuti fervideto di adornamento al loro 
capo coll* arricciarli ed aggiudarli con arte . 

N 4 L» 


. . 


300 V E S 

La più antica delle Vertali prendeva il titolo di 
Maflìim , come il Pontefice quello di Maflìmo : ed 
avea un’autorità alTblura fu tutte le altre. La fun- 
zione delle Vertali confirteva nel far voti , pre- 
ghiere , e fagrifìzj per la profperità , e fallite del- 
lo Stato , di mantenere il fuoco facro , e curtodi- 
re il Palladio. Quelle che per negligenza, o in 
altra maniera lafciavano ertinguere il fuoco di Ve- 
rta , che dovea ertere perpetuo , venivano punite 
colla forza da* Pontefice Mallìmo , il quale folo 
poteva gartigarle , come loro giudice naturale in- 
lieme col Collegio de’ Pontefici . 

Quando alcuna veniva convinta di non avere 
confervata la verginità, era punita con un genere 
di morte particolare , non meno che il complice 
del fuo delitto. Lo facevano battere finché fpiraf- 
fe fotto le battiture , e per lei facevano (cavare 
una fjiezie di cantina in un fito della città vicino 
alla porta Collina, dove dopo avervi porto unlet- 
tìcciuolo , una lampada accefa , un poco di pane , 
accjua , latte , ed olio , ve la facevano difeendere 
ìndi fi chiudeva ringreflb di querto luogo fotter- 
raneo , che le ferviva di fepolcro . Allora la corter- 
nazione era generale , tutta la città in quel gior- 
no era in mertizia , fi tenevano chiufe le botte- 
ghe, ed un filenzio lugubre mortrava una profon- 
da melanconia , e fi credeva lo Stato medefimo 
minacciato da qualche gran difgrazia . Si offerva 
che nello fpazio di circa mille anni , che c’ erano 
le Vertali, dopo Numa fino a Teodofio che le abo- 
lì , diciotto fole furono convinte e gaftigate per 
adulterio . 

Se il gaftigo de’ falli era rigorofoin quefte don- 
ne , gli 'onori de’ quali godevano erano altresì di- 
ftintilllmi , e le loro prerogative confiderabilillì- 
me . 11 rifpetto che aveano i^r una Vertale era 
cosi grande . che quando i primi Magirtrati , e i 
Confoli rtertx le incontravano, le cedevano lama- 
no , e facevano abbaffare i fafei Confolari dinan- 
si ad erto. Marciavamo avanti di effe de’ Littori 
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per far loro dar luogo , e per cuftodirle : ij chd 
s' Introdufle per cflTere ftata ufata violenza ad una 
di effe , che ritornava dalla cena in città , e chiua« 
que aveffe ofato infolentare una Veftale era punu 
to colla morte. Arricchite che fi furono colle li- 
beralità de’ Romani , non comparivano elleno iiv 
pubblico fe non accompagnate da un numerofo 
corteggio di fervi dell’ uno e dell’ altro feffo. Avea- 
no per altro molta libertà , potendo ricevere in 
cafa loro gli uomini nel giorno , e le donne iit 
ogni tempo : potevano andare a cena da’ loro pa- 
renti ed amici , « potevano aflìftere agli fpettaco*. 
li , dove aveano un poffo dirti nto . Fra i privile- 
gi ad effe cenceduti ne aveano uno affatto fingo- 
lare, ed era che fe abbattevanfi nel cammino in 
qualche reo , che veniffe condotto al fupplizio » 
egli riceveva torto grazia , purché la Vertale at- 
tertaffe, che il puro cafo avea fatto nafcere que- 
fto incontro. La loro tertimonianza veniva rice- 
vuta in giuftizia , e la opinione che aveano della 
loro probità le rendeva rifpettabili . Quando in- 
forgeva qualche differenza fra perfone del primo 
ordine , fi fervivano di effe per pacificarle . Depo- 
fitavanfi nelle loro mani i teftamenti , cerne in 
un .afilo facro ed inviolabile . Era fiato loro con- 
•eduto per onore il poter effer feppcllite nella cit- 
tà , cofa che non fi permetteva , che rariflìme vol- 
te , anche a coloro che aveano renduti gran fcr- 
vigj allo Stato . Finalmente venivano mantenute > 
e fpefate dal' pubblico, v. Claudia , Tuccia. 

Via Lattea ; quefta è una unione evandiflìma di 
ftelle , che formano una lunga ftraca da Sctteft- 
rrione al mezzo giorno . Abbiamo dalia favola , 
qhe Giunone per configlio di Minerva avendo da- 
to latte ad Ercole, che ritrovò in un camp©, do- 
ve r avea efpofto fua madre, egli fucchiò il latto 
con tanta furia , che re fece fpiccare una quan- 
tità grande , e fe ne formò quefta ftrada , o via 
lattea . v. C ala^ffia . 

.Viale : Mercurio veniva detto .Viale, perche 

ieva 
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oeva alle (trade . Davafi pure ua tal nome a' Pe- 
nati , c a Lari . 

ViNALT , fefte che fi celebravano in Roma due vol- 
K all anno fulla fine di Aprile « e a mezzo Ago- 
Ito . Ijc prime , dice Plinio , eh’ erano iftituite per 
alta^giare i vini , non appartenevano alla confer- 
vazionc delle viti; ma le feconde facevanfi per 
ave« un tempo buono ed atto alle vendemmie. 
^ a ’ fcriye Varrone , vengono dal vino , e 
guefto era un giorno di Qiove , non di Venere , 
e prendevano gran cura di celebrarle nel Lazio. 
In alcuni luoghi erano i Sacerdoti quelli che fui 
facevano pubblicamente le vendemmie . 
Il riamine Diale cominciava, e dopo aver dato 
ordine che fi raccoglieflé il vino , fagrificava a 
Giove un agnella . Nel tempo poi in cui la vitti- 
ma era uccifa, e che le vifeere erano date a’ Sa- 
cerdoti per porle fuU’altare , il Flamine principia- 
va a raccorre il vino . Le leggi facre Tufcolane ’ 
vietavano il condurre il vino nella città , prima 
della celebrazione delle Vinali . Facevanfi delle li- 
bazioni del nuovo vino a Giove prima di alTag- 
giarne . Quanto poi alle Vinali di Agofto , erano 

3 uefte confacrate a Venere, e fi celebravano per 
imandare agli Dei un tempo propizio per 
vendemmie . 

iViOLUNZA, Divinità figliuola di Stige , e compagna 
infeparabile di Giove . Avea un tempio nella Cit- 
tadella di Corinto unitamente colla Necelfità ; ina 
non era permeffo ad alcuno l’entrarvi , fecondo 
Paufania . i 

ViRBio : nome che Diana fece prendere ad Ippoli- 
to, allorché l’ebbe richiamato in vita, come fe 
fi diceffe due volte uomo (a) . La Dea nel trarlo 
dall’ Inferno lo copri di una nuvola per non da- 
re gelofia alle altre ombre ; ma temendo lo fde- 
gno di Giove, che non permette ad alcun mor- 
tale difeefo una volta nell' Inferno , il ritornare 
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alfa luce, e volendo altresì porre in ficuro la vù 
ta d’ Ippolito contro la perfecuzione della matri- 
gna , cangiò tutta la fua effigie , lo fece compari- 
re di maggior età d» quella in cui era , per ren- 
derlo affatto feonofeiuto , c lo trafportòin unafel- 
va d'Italia, che ad effa era confacrata. Colà vif- 
fe incognito a tutto il mondo fotto la protezione 
della fua benefattrice, e della Ninfa Egeria .ono- 
rato egli fteffo come una Divinità campereccia » 
fino al Regno di Numa , fotto il quale fi fece 
conofccre. Quello pretefo riforgimento d’ Ippolito » 
e tutta la continuazione della Favola , non era che 
una impoftora de’ Sacerdoti di Diana nella felv» 
Aridna , dove probabilmente aveano ftabilito il 
culto d’ Ippolito , che proccurarono di accreditare 
con qualche ftorietta flraordinaria . v. Ippolita . 

ViBBio, figliuolo d' Ippolito Virbio , e della bell»^ 
Arida , fu uno de’ guerrieri dell’ armata di Turne 
contro i Trojeni . v. Arida ^ 

ViRGiNENSE o VERGINALE, Divinità che Veniva in- 
vocata preffo i Romani , quando slegavano il cin- 
golo verginale ad una nuova fpofa . Quella era 1» 
lleffa Divinità , che i Greci chiamavano Diane 
Lyfizona . Portavano la ftatua , o almeno le im- 
magini di Virginenfe nella camera degli fpofi , 
quando ne ufeivano i Paraninfi , Si chiamava an- 
cora quella Dea Virginicurit . 

Viriplaca : quell’era la Dea che metteva la pace 
nella famiglia, {a) e quando fopravyeniva qualche 
diffapore fra ’l marito e la moglie invocavano Vi- 
riplaca per indurli alla riconciliazione .Quella Di- 
vinità avea un tempio fui Colle Palatino, v. Ap» 
pia Dea . 

ViKtv'i il culto meno irragionevole de’Pagani era 
quello che prellavano alla Virtù , confiderandola 
come la cagione delle buone qualità , che onora- 
vano 


(a) Dalle parole latine , placare viruiHi acehetaa 
re il marito^ 
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vano ntgli uomini . La Virtù in generale erà una 
Divinità, eh’ ebbe in Roma altari e templi. Sci- 

5 ione diftrutfore di Numanria fu il primo che dc- 
icafle un tempio alla Virtù ; ma forfè era al 
Valore, che fi efprime comunemente in Latino 
col termine di V'trtus . Certo è che Marcello ie- 
ce fabbricare due templi , 1’ uno vicino all’ altro , 
il primo alla Virtù prefa nel feafo in cui la in- 
tendiamo noi, e l’altro all’Onore, in maniera 
che per entrare in quello della Virtù , bifognava 
pafTare per quello dell’Onore. Quefta nobile idea 
forma 1’ elogio di quello che 1’ ha concepita ed 
efeguita . Luciano dice , che la Fortuna avea co- 
si maltrattata la Virtù , che non ofava più com- 
parire innanzi al trono di Giove. 

.Viscere delle vittime. Toccava agli Arufpici 1* 
efaminare le vifeere delle vittime per trarne t 
prefagj. Cicerone nel fuo libro Divinatione ào- 
po aver fatto vedere chiaramente qual fomma 
pazzia forte quella di confultare le vifeere degli 
animali , riduce i fautori degli arufpici a rifpon- 
derc , che i Dei cangiano le vifeere nel punto del 
facrifizio per dinotare con effe la loro volontà , e 
1’ avvenire j fopra di che efclama con quelli ter- 
mini . „ Oimè cofa mai dite; non credo vi fieno 
I, vecchiarelle tanto credule, quanto voi. Viper- 
„ fuadete dunque , che lo fteflb vitellp abbia il fe- 
,, gato ben difpolìo , quando è fcelto per lo fagri- 
y fizio di una perfona , e mal difpofto quando lo 
„ è per un* altra . Qiiefta difpofizione di fegato 
y, può forfè cangiarli in un iftante per accomodar- 
„ li alla fortuna di coloro che facrificano? Nora 
„ vedete che il cafo è queljp che fa lafcelradel- 
„ la vittima , e la fperienza non ve lo moftra ? 
,, imperciocché fovente le vifeere di una vittimi 
„ fono totalmente funerte , c quelle dell’ altra 
j, che li (acrifica immediatamente dopo fono le. 
„ più fortunate del mondo . Cos’ è flato allora 
„ delle minacce delle prime vifeere ? Come tutto 
„ ad un tratto li fono placati i Dei ì Ma voi di- 
te 
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^ re , c!ie un giorno non fi ritrorò il cuore ia 
„ un bue , che facrifìcava Cefare , e che ficcome 
„ quefto animale non poteva vivere fenz’ averlo, 
f, bifogna neceffariamente che ha fparito nel pun- 
„ to del facrifizio . E’ poflìbile che abbiate tanto 
,, ingegno da comprendere , che un bue non po» 
„ teva vivere fenza cuore , e che non ne abbia- 
„ te poi quanto bafta i»er vedere , che quefto cuo- 
„ re non poteva in un momento volarfcne non 
„ sò dove . „ Soggiugne poi lo fteflb Cicerone più 
abbafto. „ E’ un antico detto di Catone noto a 
„ tutti, che fi ftupiva , che un Arufpice nell’in- 
„ contrare un altro , non fi ponefle a ridere, per- 
„ che di tutte le cbfe che avea predette quante 
„ poche fi erano verificate ? e quando ne fuccede 
„ alcuna , cofa può egli addurre per far vedere 
„ che non è accaduta per accidente ? Quando An- 
„ nibale ricovrato preflb il Re Prufia gli confi- 
„ gliava il combattere, e quefto Re rifpondeva^ 
„ che non ofava , perchè le vifcere delle vittime 
„ non erano favorevoli ; come , replicò Anniba- 
„ le, volete piuttofto- riportarvi alle vifcere di 
„ un bue , che al parere di un vecchio Genera- 
,» le ? ». Quella è un’ aggiunta all’ articolo degli 
Arufpici . 

Visco DI Quercia, è una pianta parafifa , che, co- 
me dice Virgilio , attaccata alla quercia , da cui 
ricava il fugo, e la verdura fenza effere prodot- 
ta da feme particolare , carica delle fue frutta 
gialle il corjte dell’albero che la nodrifce. Uno 
degli atri di religione più confiderabile fra i Drui- 
di , era quello di raccorre, il vifco . Ecco , come 
ne parla Plinio. „ I Druidi nulla tengono di più 
„ facro che il vifco , e ia quercia che lo produ- 
„ ce : lo fcelgono da’ bofchi facri di querce , e 
„ non fanno alcuna cirimonia o funzione reli- 
„ giofa , che non fieno adornati colle foglie di 
,, queft' albero . . . Sono perfuafi , che tutto quel- 
t, do vi nafte fopra , fia mandato dal Cielo , c che 
3, fia un conlraifegno , che quell’ albero fia ftato 
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,, fcelfo dagli Dei: non fi trova il vifco che di 
„ rado , e trovato che fia , lo vanno a prendere 
con gran cirimonia ; ofiervano fopra tutto , che 
4 , fia quefto a’ fei della Luna , dalla quale comin- 
,, ciano i loro rnelì , i loro anni , e i loro fcco^ 
•, li , che ricominciano dopo il trentèlimo anno , 
„ perchè la Luna principia nel fefto giorno ad 
„ aver forza, benché non per anche giunta alla 
metà del fuo crefcimento . Gli danno un no- 
o, me , che dimoftra che guarifce ogni male. Do- 
,, po aver preparato il fagrifizio, e il pranzo che 
far debbono fotto un albero, conducono per lo 
„ fagrifizio due tori bianchi , a cui legano per la 
„ prima volts^le corna ; e il Sacerdote veftito di 
bianco monta fopra un albero , taglia il vifco 
f, con una fcuricciuola d'oro, e lo riceve nel fuo 
», abito bianco , dopo di che immolano delle vit- 
fì time , e priegano i Dei , che' il donativo che 
f$ ad effi fanno , fia loro favorevole . Credono che 
gli animali fterili divengano fecondi col bere 
a, r acque del vifco , e che fia un prefervativo 
contro ogni forta di veleno : tanto c vero che 
j, molti mettono la loro Religione in cofe da 
,, nulla . „ Plinio non ifpecifica il luogo dove fi 
faceva quefta funzione ; ma fi crede che foffe nel- 
lo Sciartrefe, dov’era il Collegio principale de’ 
Druidi , e nel tempo dell’ i\dunanza generale de- 
gli Stati. 

Nel mefe di Dicembre , che chiamavano facro, 
fi portavano i Druidi a raccòrrò ijuefto vifco . 
Marciavano prima gl’ Indovini , cantando inni ad 
onore delle loro Divinità : indi feguitava un A- 
raldo col caduceo in mano , feguirato da’ Druidi 
che marciavano di fronte , portando le cofe ne- 
ceffarie al fagrifizio i e finalmente veniva il Prin- 
cipe de' Druidi accompagnato da tutto il popolo , 
e quefto faliva fulla quercia , e tagliava il vifco. 
Gli altri Druidi lo riceveano con rifpetto , e nel 
primo giorno dell’anno lo diftribuivano al po- 
polo , come una cófa facra , gridando , al vifco 
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per annunciare appunto l’anno 


nuovo 


ViTULA, Dea dell’ allegrezza de* Romani . Scrive 
Macrobio , (a) che fu polla nel numero degli Dei, 
nella feguente occafions . Nella guerra contro i 
Tofcani , i Romani ebbero la peggio , e furono 
podi in rotta nel di 7. di Luglio , chiamato per» 
ciò Topul't fusa i ma nel giorno feguente lì rife- 
cero , ed ottennero la vittoria . Fecero de’ fagri- 
fizj , e particolarmente una Vitulazione , (6) in 
riconofeenza di quello fortunato avvenimento, ed 
onorarono la Dea Vitula . Le olFerivano folamen- 
te beni della terra, perchè fervono di cibo agli 
uomini ; dal che nafee , che alcuni tengono , che 
Vitula fofle piuttollo la Dea della Vita , che del- 
r allegrezza , e che il luo nome derivalfe da vi- 
fa , non da vitnlari , rallegrarli . 

ViTUNNO, quell’era il Dio che invocavano in Ro- 
ma , quando un fanciullo era concepito , per otte- 
nere che felicemente venide alla luce. S. Agofti- 
no , che folo ne fa menzione , (c) dice , che Vi- 
tunno era un Dio ofeuro , ed ignobile , poco no- 
to, e di cui li parlava poco. 

Vittima , fagrifizio fanguinolento , che facevali agli 
Dei di qualche animale , o di perfone i v. SasrU 

Vittima»^ erano i più baffi minillri dellinati al 
fervizio ael tempio , la cui funzione conlideva 
nel condurre le vittime al fagrifizio , accopparle 
con una mazza , o ferirle fulla fchiena con una 
fpure, e poi fcorticarle. Toccava a coftoro per 
loro porzione quella che apparteneva agli Dei , 
eh’ eglino efponevano in vendita al più ofterentez 

Que- 


(a) Saturn. Hb. 3. c. Q. 

(b) La Vitulazione fecondo Macrobio era un 
fagrifizio , che fi faceva per allegrezza di una fUéU 
che cofa . 

ic) De Civir. Dei Lib, 7. c. 3. 
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Quefte fono qnelle carni , delle quali parla S.PaoM 
lo, (j) ndlc fue Fittole , che dice effere {i^feoU 
fette agl’ Idoli . _ - ^ ^ _ 

Vittoria ; I Greci ne facevano una Divinità , 
che chiamavano N«tl^ , era fecondo Efìodo , ‘fi- 
gliuola di Stige , e di Fallante . 1 Sabini la chia- 
rnavano lacuna , e gli Egizj Nafte . La Dea Vit. 
toria avea molti templi in Roma ^ in tutta V Ita- 
lia , e nella Grecia; ritornato Siila vittoriofo de’ 
fiioi nemici , iftitul de’ giuochi pubblici in onore 
di quella Divinità . La rapprefentavano ordina^ 
riamente colle ale , tenendo in una mano una co- 
rona di alloro , e nell’ altra una palma . Alle vol- 
te li vede fopra un globo per dinotare , che la 
vittoria domina folla terra ; ma di rado fi vede 
lena’ ali . Faufania però fcrive , che in Atene c’ era 
una Vittoria fenza di effe , e che gli Ateniefi la 
fecero cosi , acciocché non poteffe volare , ma re- 
ftaffe fempre con elfi. A quello propofito leggonfi 
nell’ Antologia Greca due verfi polli fopra una 
i^tua della Vittoria, le cui ali erano Hate arfe 
da un fulmine , il fentimento de’ quali fi era : 
Roma Ref ina del mondo , la tua gloria non fotrà 
ferire t poiché non avendo più ali la Vittoria non 
potrà fuggirjene . Una vittoria polla fulla prora di 
una nave difegna una vittoria navale. Gli Egizj la 
rapprefentavano fotto la forma di un’ aquila , uc- 
cello fempre vittoriofo ne’ combattimenti che fa 
cogli altri uccelli . Nulla olferivtno di fanguinofo a 
quella Dea , ma folameate de’ fruni della terra . 

Vrzj deificati ; I Greci , e i Romani onoravano i 
Dei , che credevano buoni , per ottenere delle be- 
neficenze , e riconofeevano anche i cattivi con un 
culto particolare per guardarli del male , che ne 
potevano ricevere ; giacché [solfiamo noi credere, 
che onoraffero il vizio pel vizio medefimo ? La 
imprudenza , la calunnia , la invidia , e la pigri- 
jzia avavio degli aUari in Atene . 

. Ut»- 

— — * r. 


(a) Ad Corìnth. c. 8., « iQb 
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Ulisse , Re delle due piccole Ifole del mare Jonio, 
Itaca , e Dulichio , era figliuolo di Laerte, e di 
Anticlia . Quando venne al mondo fuo avolo 
tolico fu pregato d’ iin|>orgU il nome : „ lo fono 
„ ftato , difs^gli , il terrore de’ miei nemici fino 
„ a’ confini della terra , da quello fi ridavi il no- 
,, me di quello fanciullo , che chiamo Uliflé , 

„ ( Odw<nrijs ) vale a dire , il temuto da tutti . 
(a) Quello era un Princi|>e accorto , ed artifizio, 
io, e contribuì altrettanto co’fuoi artifizj alla pre^ 
fa di Troia, quanto gli altri Generali Greci col 
valore. Omero gli dà quello elogio, che pel con- 
figlio poteva jiaragonarh a Giove, medeiimo . Era 
poco tempo, ch’era ammogliato colla bella Pe- 
nelope, quando fi trattava d’ imprendere la guer- 
ra di Troia ; 1.’ amore die avea per quella bella 
fjiofa gli fece cercare molti mezzi per non abban- 
donarla , e fottrarfi dall’andare a quella imprefa. 
Pensò di fingerli fuori di fenno , e per farli crede- 
re tale, s’immaginò di andare ad arare la fabbia 
fulla (piaggia del mare con due animali di fpe- 
aàe differente i e feminarvi del fale . Ma Palame- 
de fcoprl la finzione col mettere il piccolo Te- 
lemaco fulla linea del folco , ed UlilTe non vo- 
lendo danneggiare fuo figliuolo alzò il vomere , 
e con ciò fece conofcere, che la fua pazzìa era 
finta. V. Palamede. Egli all' incontro (copri poi 
Achille , eh' era traveilito da donna nell’ Ifola di 
Sciros. ' I 

Fece Uliffe de’ gran fervigj a’ Greci in quella 

S uerra . Egli fu quello , che infieme con Diome- 
e rapi il Palladio , che uccife Refo , e condulib 
i cavalli al campo , che atterrò il lepolcro di Lao- 
medonte , che collrinfe Filottete , benché fuo ne- 
mico , a feguitarlo all’ affedio di Troja colle frec- 
ce di Ercole ; cofe tutte eh' erano fatalità , dalle 
^uali dipendeva il delfino di Troja , fenza le qua- . 
Il non poteva elTere pre^ . Do |)0 lamortedi Achil- 
, Tomo VI. O le , 

(a) o3ur<Tu lighifica i io temo , 
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le , le irme di que(te £roe furono ^odiente oer 

Uliflfe , in preferenza di Ajace . 

Al fuo ritorno da Troja fu foggetto a molti ao> 
cidenti , che formano il {oggetto della Odiffea di 
Omero . Una tempelfa a principio Io gettò fulle 
{piagge de’ Cicon), Popoli della Tracia, dove per- 
dette molti de’ fuoi compagni ; di la fq trafporta- 
to alle {piagge de’ Lotofagi nell’ Africa , dove pu- 
re alcuni de' fuoi }' abbandonarono . { venti lo 
trafportarono pofeia nelle Terre de' Ciclopi in Si- 
cilia , dove corfe gran pericoli • v. Po{if((mo . Oa 
Sicilia andò da Eolo de* Venti , e poi fra i 
X^ftrigoni f dove vide perire undici delle {ue 
navi , e coUa fola che gli era reffata aiiprodò ali* 
Ifola di Aea in cafa di Circe, colla quale 
nn anno, e difpefe aUTnferno per dimandare con- 
iglio all’ anima di Tirefia fui proprio delfino » 
sfuggi gli allettamenti di Circe, e delle direni, 
evitò le voruini di Scilla e Cariddi f ma una nuo- 
va tempefta fece naufra^e la {ua nave con tutti 

fuoi compagni , e folo falvoilì nell* ifola di Ca- 
lipfo , ,, ivi re^ , die' rali , con quefta Pea fet- 
„ te anni interi , tonando ogni giorno colle mie 
„ lagrime gli abiti immortali che e)!a mi avea 
„ dati ; e nna}metjte nell’ ottavo t>er ordine efpref- 
„ fo di Giove , mi lafciò partire (opra una- aatte- 
„ ra . „ Durò molta fatica per guadagnare I’ Ifo*. 
la de’ Feaci , donde coll’ ajuto del Re^ Alcinoo , 
approdò finalmente aU’ Ifola d’ftaca doix) una lon- 
tananza di venti anni • 

Siccome molti Principi fuoi vicini , che lo cedeva- 
so morto , fi erano fatti padroni in ca{a di lui, e difli- 
pavano le fue folHnze , cosi fu corretto a ricorre- 
re a’ traveftimenti per forprendere i fuoi nemici* 
Omero dice, „ che Minerva per renderio feono- 
» feiuto a chiccheflia, lo toccò colla fua verga, ed 
tf incontanente divenne rugofa la fua pelle , di- 
„ {parvero i fuoi bei capelli , e i fuoi pcch» viva- 
» CI , e jHeni di fuoco comparvero mezzo morti , 
n • in una parola non fu più Vkffe, ma un vcc- 

„ chio 



,, cliio oppreflTo dagli anni, e fchifofo alla vifta. 
„ La Dea ftcfla cangiò le fue vefti m cenci atfu- 
„ micati e rappezzati , che gli fervivano di man- 
„ tello , e di fopra vi affibbiò una pelle vecchia 
„ di cervo, dalla quale era già caduto tutto il pe- 
„ lo : gli pofe in mano un groflb bartone , ed una 
„ bifaccia fui le fpalle tutta rappezzata , attaccata 
„ ad una corda , pendente fino alla metà del cor» 
„ po, „ In quella figura il Re d’ Itaca fi portò 
al fuo Piazzo . 

Telemaco fu il primo , al quale fi fcoprl fuo 
' padre ; e perchè fi trovavano foli infieme , Miner. 
va toccò Ulilfe colla fua verga d’oro e nel pun- 
to- fteflb comparve con tutte le fue vefti d’oro, 
ricuperò la fua bella ciera , e la fua prima bellez- 
za: il fuo colorito fi fece vivo, gli occhi rilucen- 
ti , e pieni di fuoco , le guance rotonde , e la te- 
fta rimafe coperta de’ fuoi bei capelli . Sorprefo 
Telemaco da quella metamorfofi , e colto da ti- 
iTìore , e da rifpetto non ofava mirarlo, tenendo- 
lo per un Dio ; ma Ulilfe lo aflìcurò abbraccian- 
dolo , e chiamandolo col dolce nome di figliuolo, 
prefero unitamente le mifure necelfarie per libe- 
rarfi da’ loro nemici , e Minerva reftitu’i Ulilfe al 
fuo primo traveftimento . 

Alla porta del fuo palazzo venne conofciuto da 
un cane , che avea lafciato partendo per Troja , c 
e che mori d’ allegrezza , per avere veduto il fuo 
padrone. Omero compone cinquanta verfi per de- 
fcrivere la circoftanza di quello cane . 

Parlò Ulilfe con Penelope fenza darfi a cono- 
fcere; le narrò una finta ftoria, e le dilTediaver 
accolto Ulilfe in fua cafa in Creta , accertandola 
che prefto farebbe di ritorno. Penelope narrò a lui 
come fe l’ avea palfata dopo la partenza di fuo 
marito fra lagrime e fofpiri , temendo di non aver 
più da rivedere il fuo fpofo . Gli foggiunfe che 
non poteva più guardarfi dalle perfecuzioni de’ fuoi 
amanti , e che aveva ad elfi propollo , ifpirata da 
Minerva pel giorno feguente , 1’ efercizio di tirare 

O a all’ 
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air anello coll* arco di Uliflé , e che avea pro- 
meffo di fpofare quegli , che aveffe potuto tende- 
re queft’ arco . Uliffe approvò quella rifoluzione , 
fperando di ritrovarvi la maniera di vendicarfi 
di colloro. Tutti in effetto aveano accettata la 
proiK)(izione della Regina, ma indarno fi affatica^ 
rono di tender l’arco. Uliffe dopo di eflì diman- 
dò la jicrmillioiie di provarvifi , e lo fece agevol- 
mente , e nello fteffo tempo fcoccò le frecce con- 
tro i perfecutori , e li uccife ad uno ad uno , aju- 
tato da fuo figliuolo , e da due fcrvitori fedeli , 
a’ quali fi era dato a conofcere . 

Regnò quello Eroe pacificamente nella fua Ifo- 
la, finché Telegono, che avea avuto da Circe, 
gli tolfe la vita fenza conofcerlo. 

Vuoili , che dopo la morte riceveffe gli onori 
eroici , e anche aveffe un Oracolo nell’ Etolia . 
V. Telemaco, Ajace , Polifemo , Circe, Califfo, Si- 
rene , Scilla , Telegono , Euriclta . 

Ulivo , albero dedicato a Giove , ma più partico- 
larmente a Minerva, la quale avea infegnata agli 
Ateniefi la maniera di coltivarlo , e trarne l’olio 
dal fuo frutto, v. Atene. L’ulivo era il iimbolo 
ordinario della pace , e i Romani la rapprefenta- 
vano fotto la forma di una donna con un ramo 
di ulivo in mano. La bontà del luo frutto ca- 
ratterizza la dolcezza della pace. Una corona di 
ulivo era il premio della vittoria ne’ Giuochi O- 
limpici . 

Ulivo selvatico . Un Paftore della Puglia , dice 
Ovidio , avendo infolentate delle Ninfe , eh' era- 
no fotto la protezione del Dio Pane , fu cangia- 
lo in un ulivo felvatico, albero, il cui frutto per 
la fua amarezza moftra tutta la rufticità del pa- 
ftore . Il che vuol dire , che le Ninfe trovarono 
la maniera di liberarfi di coftui , o di farlo peri- 
re ne’ bofehi . Non so per qual ragione l’ulivo 
felvarico foffe confecrato ad iVpollo . 

Umbroniì , Sommo Sacerdote del paefe de’ Mari! , 
die avea 1’ arte di addormentare le visiere , di 

pla- 
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placare il lor furore , e di rifanare i loro morii, 
dice Virgilio . La fua fcienza , e la fua dignità, 
non poterono liberarlo dalla morte , che gli d»e« 
de Enea nella guerra contro Turno . 

VoLjANO , Dio de’ Galli , che fi fuppone elfere lo 
ftelTo che Releno . 

Volpe di Tebe cangiata in pietra . Nella favola di 
Cefalo , e di Procri viene parlato di una volpe , 
che faceva gran danni nelle vicinanze di Tebe, 
ed alla quale i Tebani con una orribile fuperftu 
zione efponevano ogni mefe uno de’ loro fanciul- , 
li , col fuppofto di afiìcurare in tal maniera gli 
altri dalla furia di quella beftia , mandata da Bac.« 
co per gaftigare quelli popoli , che aveano difprez- 
zata la fua Divinità . Cefalo preflò ad Amfitrione 
un famofo cane chiamato Lelapo per dare la cac« 
eia a quella volpe , e nel punto che flava per af- 
ferarla , furono ambidue cangiati in pietra . Que- 
ft’era qualche malandrino, che infeftava i con- 
torni di Tebe , che venne da Amfitrione sforzato 
nel fuo ricovero . 

VoLTURNALE , Flamine Sacerdote del Dio Volturno. 

Volturno , fiume d’ Italia nella Campania , o fia 
Terra di Lavoro , detto anche oggidì Volturno , 
fui quale ftà fituara Capua . Gli antichi popoli 
della Campania ne aveano^ fatto un Dio, c gli 
aveano confacrato un tempio , nel quale fi adu- 
navano per deliberare de’ loro affari . In Roma 
avea un culto particolare , fra i Flamini fi trova 
anche quello del Dio Volturno, e vi fi celebra- 
vano le Volturnali »... 

VoLUNNo , e VoLUNNA , Dei Nuziali , che invoca- 
vano nella cirimonia delle nozze , affinchè flabi- 
liffero , e manteneffèro la buona intelligenza fra 
i nuovi fpofi , o almeno che difponelfero le loro 
volontà alla buona intelligenza . (a) 

Volupia , Dea del piacere , quella che lo procura- 
va agli uomini. Vuole Apulejo , che foffefigliuo- 
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la dell’ Amore, e di Pficlie ; cd un piccolo 
tempio in Roma preffo l’Arfenale di mariga , e 
fopra un altare c’ era non folamente la fua fta« 
tua . ma eziandio quella della Dea del Silenzio . 
V. Anseroma . La Dea Volupia veniva rapprefen- 
tata fedente fopra un trono , come una Regina , 
colle virtù folto i piedi, ma le davano un colo* 
rito pallido e smorto . 

VoLOTiMA , o VoLUTRiNA , Dea Romana che avea 
cura degl’inviluppi de’ grani del formento nelle 
fpighe , da noi dette biUle i quando ne fono fe. 
parati . 

Voracità] , fecondo Ateneo eravi in Sicilia un tem- 
pio dedicato alla voracità* 

Votare , queft’ era predò i Romani un atto di Re- 
ligione , che chiamavano Devotio , di cui Macro- 
bio (a) ci ha confervata la formola . 11 Dittato- 
re , il Confole , ovvero il Generale deh’ Armata 
diceva : “ Dite Padre { queft’ era Plutone ) Gio- 
„ ve , Mani , o con qualfi voglia altro nome che 
„ chiamar vi polliate , vi priego di riempiere que- 
„ fta città nemica , e l’ armata che andiamo a 
combattere , di terrore, e fpa vento : ftte che 
„ quelli , che porteranno le arme contro delle 
„ noftre Legioni , e della noftra armata , fieno 
„ porti in rotta inficine con quelli che abitano le 
„ loro città, e campagne: reftino privi della lu- 
„ ce celefte : le loro città , e campagne co] loro 
M abitanti di qualfivoglia erì vi fieno votati fe- 
„ condo le leggi , colle quali vi fono votati i 
„ maggiori nemici. Io li voto fecondo Tautori- 
„ fà della mia carica , in nome del pojiolo Ro« 
„ nrtano , della noftr’ armata , e delle noftre Le- 
„ gioni , affinchè voi conferviate i noftri Coman- 
„ danti , e quelli che combattono fono il loro 
„ comando . “ Oltre i voti pubblici , eranvi an- 
che quelli che facevano i particolari p i quali & 

vo- 
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votavano per 1’ armata, e per la Repubblica, co- 
me quello , che fecero i due Deci padre , e fi- 
gliuolo, M. Curzio, e prefTo i Greci Codro,eMe- 
neceo . Le leggi votavano altresì alla morte i de- 
linquenti ) e tale fi era la legge , che fece Romo- 
lo contro gli avvocati, che faccflero torto a’ loro 
clienti. Oliando urt reo veniva pubblicamente vo- 
tato , era permeflb 1’ ammazzarlo a chicchellìa • 

V. Cédro , Curilo , Dieta , Menecto . 

Voti » T ufo de’ voti era cosi frequente tanto predo 
i Greci , quanto fra i Romani , che ne fono pie* 
ni i marmi , e gli antichi monumenti . Vero ò 
che ciò che noi veggiamo , fi dee piuttoflo chia- 
mare lo fcioglimento del voto , di quello fia il 
voto rnedefimo , ma 1* ufo ha introdotto di chia- 
mar voto quello che viene offerto, ed efeguito 
dopo il voto. Quefti voti fatevanfi , 0 nelle necef- 
fita premufofe, o pel buon fucceffo di qualche im- 
‘prefa , o di qualche viaggio , o per un felice par# 
to , 0 per un impulfo di divozione , o per rieupe- 
rare la fanità . Queft* ultimo motivo sfiato cagio- 
ne di moltifiimi voti , e per riconofeenza mette- 
vano ne* templi la figura delle membra , delle qua- 
li fupponevanO la guarigione per bontà de* foro 
Dei . Fra gli antichi monumenti che fanno men- 
zione de’ voti , è data trovata una tavola di rame , 
filila quale vien fatta commemorazione di tutte le 
guarigioni fuccedute col mezzo della pretefa poten- 
za di Efculapio . 

Uovo di Onfeo ; queft* era un fimhold miftcriofo , («)f 
del quale fi ferviva quefto antico Poeta Filofofo 
per additare quella forza interna , quel principio 
di fecondità , di cui è impregnata tutta la terra, 
poiché tutto vi fpuHta , vi vegeta, e vi^ rinafee , 
Oli Egizi , e i Fenici aveano adottato il medefi- 
mo fimbolo , ma con qualche accrefeimento : i 
primi col rapptefentare uri giovane con un uovo ,• 

O 4 ché ' 
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che gli efce (lalla bocca; e i fecondi rapprefentan- 
do un ferpente drizzato fulla propria coda , il qua- 
le parimente tiene un uovo in bocca . Probabil- 
mente gli Egizj eh’ erano arditi , volevano dare 
ad intendere che tutta la terra appartiene all’uo- 
mo , e che non è fertile, fe non che pel fuo bi- 
fogno . I Fenici al contrario più rifervati , fi con- 
tentavano di moftrare , che fe l’uomo tiene fulle 
cofe fenfibili un impero affoluto , queft’ impero al- 
meno non fi eftende in parte , che fugli animali , 
molti de’ quali ancora gareggiano feco di forza , 
di deprezza , e di furberia . I Greci rifpettavano 
troppo Orfeo per non trafeurare una delle princi* 
pali fue idee; aflegnarono di più alla terra unaiì* 
gura ovale. 

Uovo DI OsiRiuB : al riferire di Efiodo , narrava- 
no gli Egizi , che Ofiride avea racchiufe in un 
uovo dodici figure piramidali bianche , per dino- 
tare i beni infiniti, co’ quali voleva colmare gli 
uomini ; ma che Tifone fuo fratello avendo tro- 
vata la maniera di aprire oueft’uovo, vi aveà 
introdotte fecrejamente altre dodici piramidi nere , 
e che con quefto mezzo fi ritrovò il bene mefeo» 
lato col male. Sotto tali fimboli quefto antico po^ 
polo efprimeva la oppofizione de’ due principi , del 
bene e del male , che ammettevano. 

Uovo PRIMITIVO , da cui fono ufeiti tutti gli efleri. 
Sotto quefto fimbolo molti Filofofi Pagani rappre- 
fentarono il mondo , o piuttofto l’ Autore del mon- 
do . I Fenici, fecondo Plutarco, riconofeevano un ' 
Eflere fupremo , che rapprefentavano nelle loro 
Orgie forto la forma di un uovo . Il medefimo 
fimbolo adoperavano i Caldei , i Perfiani , gl’ In- 
diani , e i Cinefi medefimi ; e probabilmente tale 
fi era la prima opinione di tutti quelli , che han- 
no intraprefo di fpiegare la formazione dell’ Uni- 
verfo . 

Uovo DI Serpente. Una delle fuperftizioni de’ Drui- 
di confifteva nelle uova de’ ferpenti . Queft’ infet- 
ti le forntavano , dicevano coftoro , colia loro 
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bava', o faliva , quando erano molti attortigliati 
infieme . Formato eh’ era quell’ uovo , fe ne vola.» 
va per aria al fifehio de’ ferpenti , e per conferva^ 
re la fua virtù , bifognava raccoglierlo nella prò» 
pria velie quando cadeva , per timore che potete 
fe toccar terra ; ma quegli che 1’ avea cosi prefo, 
faliva rollo a cavallo per fuggirfene , e fi allon>« 
tanava con tutta prellezza , perchè i ferpenti ge- 
lofi della propria produzione , non mancavano di 
correr dietro a chi gliela rapiva , finché -> qualche 
fiume li fermava . Quando alcuno era fiato cosi 
fortunato , che aver poteffe uno di quelle uova , 
ne faceva la pruova gettandolo nell’ acqua contor- 
nato da un cerchietto d’ oro , e quando era buo- 
no , reftava a galla . Quando lo fperimento rio- 
feiva , credevano che un tal uovo avelie la vìrt& 
di far guadagnare la caufa in qualfivoglia conte- _ 
fa , e credevano ancora che aveffe la^ facoltà dì • 
far ottenere un libero acceflb preffo i Re . Cer- 
cavano i Druidi con grande premura quelle uova , 
e fi vantavano ancora di averle trovate, e ne 
vendevano a coloro eh’ erano tanto creduli , che 
prellavano fede a’ loro fogni . Attefia Plinio , che 
tutto quello raggiro non era che una vana fuper-- 
dizione , e ci dice che l’ Imperator Claudio fece 
rnorire un Cavaliere Romano del paefedè’ Vocon- 
z; (4») fol amente perchè portava un uovo di quella * 

D ualità nel feno con intenzione di guadagnare una 
ite che aveva . Si vede un antico monumento , 
fui quale Hanno due ferpenti , uno de’ quali lo tie- 
ne in bocca , e 1’ altro lo và formando colla fua 
bava . ■ à 

Urania , o fia Venere Celeste , era figliuola del 
Cielo, e della Luce , ed era quella , fecondo gli 
antichi , che animava tutta la natura , e che pre- 
fedeva alle generazioni ; ed altro non era che 1* 
inftinto , che tiene ogni creatura di unirfi a ciò 

che 
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che le proprio. Urania non ifpirava ché amori 
cafti , e' lontani dal fenfo , laddóve Venere Ter- 
reftre prefedeva a’ piaceri fenfuali . Vedevafi in 
Citerà t al dire di Pàufania , un tempio di Venere 
Urania tenuto per lo più antica , e più celebre di 
tutti gli altri templi di Venere della Crecia ; e la 
ftatua della Dea vi iì vedeva annata. Un altro ne 
"aveva in Elide , la cui (lama età d’ oro , e d’ avo- 
rio , lavorata di Fidia. Teneva la Dea un piede 
fopra una tartaruga per accennare la caftità , e la 
modeftia ch^ erano fue proprie * mentre fecondo 
Plutarco (a) la tartaruga era il fimbolo del ritiro, 
e del (ilenzio , che convengono ad una donna ma- 
ritata • I Perfiani al riferire d* Efiodo avevano im- 
parato dagli Aflìrjl , e dagli Arabi a fogrificare ad 
Urania, o fia Venere Celefte. Urania* e Bacco 
erano le due Divinità maggiori degli Arabi . 

Urania, era uria delle nove Mufe , quella che pre- 
fiede all* Aftronomia . La ràpprefentavario corona- 
ta di (Ielle , e foftenente con ambe le mani , o 
pure tenendo a sè vicino fopra un tripode un glo« 
bo . 

URANtA* èra ancori una delle Ninfe Òceanidi . 

UranIa , o fieno le Ninfe celefti , erano Stelle , 
che pretendevano che govcrnaflèro le sfere ce« 
lefli . 

Urano, era (lato il primo Rè degli Atlanti , popoli 
che abitavano quella parte dell’ Africa , che gia- 
ce a piè de’ monti Atlanti dalla parte deU’.Euro- 
pa. Erano fecondo Diodoro i più colti di tutta 
r Africa , e pretendevano che i Dei aveffero avu- 
ta la fua origine preflfo di effì , e che Urano vi 
avelie regnato . (Quello Principe uni nelle città 
gli uomini , che prima (lavano fparlì per le cam- 
pagne i li tralfe dalla vita brutale , e difordinata 
che menavano, infegnò loro l’ufo delle frutta, 
e la maniera di confervarle , e comunicò loro 

mol- 
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moire invenzioni vantaggiofe • Per eflere un diliw 
gente oflcrvatore delle ftelle , determinò molte 
circoftanzè della loro rivoluzione : mifurò T anno 
dal corfo del Sole • e i meli da quello della Lu« 
na , e moftrò il principio e ’l fine delle ftagioni. 

1 popoli , che non per anche fapevano quanto il 
moviménto degli Aftri fia uguale e coftante , at- 
toniti per la aggiuftatezza delle tue predizioni , 
credettero, ch’egli foflfe di una natura più che i 
umana, e dopo la fiia morte gli decretarono ono- 
ri divini . Diedero il fuo nome alla parte fupe- 
riore dell’ univerfo , tanto perchè giudicarono, che 
conofceffe particolarmente tutto quello fuccede nel 
Ciclo , quanto per moftraré la fomma loro vene- 
razione con quell:’ onore firaòrdinario j e lo chia- 
marono finalmente Re eterno di tutte le cofe - 
Dicono che avelfe quarantacinque figliuoli da mol- 
te moglie ma che fra gli altri n’ebbe diciotto da 
Tizia, i principali de’quali furono'Titano .Satur- 
no , Oceano < i quali fi ribellarono al padre , ed 
aflìcu''atifi della fua perfona , Saturno fu quello 
eh’ ebbe l’ ardimento di porgli le mani addofib col 
porlo in iftato di non avere mai più figliuoli * 
Urano morì , o da difpiacere i o per la operazione 
fattagli . V. Tifeo , Saturno , Bafilta, Rea i 

UssionuoLi : i Traci dicevano al dire di Paufania , 
che gli ullìgnuoli , che aveano i loro nidi vicini 
al lepolcro di Orfeo , cantavano con maggior for- 
za e melodia degli altri . 

VuLCANALi , Felle di Vulcano , che fi celebravano’ 
nel mefe di Agollo i e ficcome quello era il Dio 
del fuoco , o il fuoco medefimo , così il popolo 
gettava degli animali nel fuoco per renderli que- 
llo Dio propizio 4 

Vulcania , una delle Ifole Eolie vicina a Sicilia 
piena di fcogli , e rupi , la cui fommità getta fo- 
vente de’ vortici di fumo, e di fuoco; ond’èche 
i Poeti vi hanno polla l’abitazione ordinaria di 
Vulcano, da cui ha prefo il nome, ed anche ìa 
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oggi fi chiama Vulcano , dal che prefero la deno- 
minazione tutti i monti , che gettano fuoco. 

Vulcano , era figliuolo di Giove , e di Giunone , 
ovvero fecondo i Mitologi di Giunone fola. Ver- 
gognandoli quella Dea di aver pollo al mondo un 
figliuolo cosi malfatto , dice Omero, (<j) lo pre- 
cipitò nel mare , affinchè rcUaffe fempre fepolto 
negli abifil.. Avrebbe molto patito , se Teli ed 
Eurinome figliuole dell’ Ocèano , non 1 ’ aveflero 
raccolto . Vi rellò per nove anni in una profon- 
da grotta impiegato a far ad effe delle fibbie , 
delle collane, de’ braccialetti , degli adornamenti 
da petto, e degli fpilloni per li capelli ; intanw 
il mare rotolava i fuoi flutti fopra la tèda di lui , 
e lo nafeondeva cosi bene, che nè i Dei, nè gli 
uomini fapevano dove foffe , fuorché Tcti , ed 
Eurinome . Confervando Vulcano nel cuore lo 
sdegno contro fua madre per quella ingiuria , la- 
vorò una fedia d’ oro con una fulla , e la mandò 
in Cielo . Giunone , che non li diffidava del do- 
nativo di fuo figliuolo , volle ledervi , e rellò pre- 
fa come in un trabocchetto, e bifognò, che Bac- 
co ubbriacaffe Vulcano per indurlo a venire a li- 
berare Giunone , che avea dato materia di rifo a 
tutti i Dei per quello accidente . 

Lo lleflb Omero in due altri luoghi (b) fcrive, * 
che foffe Giove quello che precipitò Vulcano dal 
facro atrio. Un giorno, in cui il Padre degli Dei 
sdegnato contro Giunone per aver ella fufeitata 
una rem [iella , l’avea fofpefa nel mezzo dell’aria , 
con due pelanti incudini a’ piedi , Vulcano volle 
portarfi in ajuto di fua madre ; Giove sdegnato lo 
prefe per un piede, e lo precipitò nell’lfola di 
Lenno , dove cadette femivivo , dopo di aver ro- 
tolato per tutto quel giorno nella vada ellenfione , 
dell’ aria . Gli abitanti di Lenno lo raccolfero , e 

lo 

p — ■ ■ » i rf • . Il 

- (a) IliaJ. Lib. XVltl, 

Ib) In Lib» e 


Digitized bv '• ‘ , 


V U L QJI 

lo portarono via , ma reftò fempre zoppo per que- 
lla caduta . Con tutto ciò pel credito di Bacco , 
fu richiamato in Cielo , e rimelfo nella grazia di 
Giove, il quale gli fece fpofare la più bella di 
tutte le Dee, Venere madre di Amore, ovvero 
fecondo Omero , la vczzofa Caride , la più bella 
delle Grazie. 

Fabbricoflì Vulcano in Cielo un palazzo tutto 
di bronzo feminato di (Ielle rilplendenti ; ed ivi 
quello Dio fabbro di una datura ftraordinaria , 
tutto coperto di (udore ed annerito dal fumo , e 
dalle ceneri, fi occupava del continuo coi manti- 
ci della fua fucina a mettere in efecuzione le idee^ 
che gli fomminiftrava la fua fcienza divina . An- 
dò un giorno a trovarlo Teti per dimandargli 
delle arme per Achille . “ Incontanente Vulcano 
„ fi levò dalla fua incudine , dice Omero , e zop- 
„ picando colle fue gambe fragili , e torte , non 

lafciò di camminare di paffo fermo . Allontanò 
„ i fuoi mantici dal fuoco , e li ripofe con tutti 
„ gli altri fuoi ftromenti in una caffa d’ argento: 

„ con una (pugna fi lavò la faccia, le braccia, il 
„ collo , e ’l petto ; fi pofe una vede magnifica , 

„ prefe uno fcettro d’ oro , e in quedo dato ufct 
„ dalla fucina . A motivo del fuo incomodo gli 
„ camminavano a’ fianchi per fodehtarlo due bel- 
„ le Schiave tutte d’ oro , fatte con un’ arte cosi 
„ divina , che parevano vive . Elleno erano-' do- 
„ tate d’intendimento, parlavano, e per unagra- 
„ zia particolare degli Dei aveano imparata cosi 
„ bene l’arte del loro padrone, che lavoravano 
,, (eco,. e lo aiutavano a fare quei lavori mara- 
„ vigliofi , eh’ erano lo dupore degli Dei , e de- 

„ gli uomini Per fare le arme di Achil- 

„ le ritornò alla fucina , accodò fubito i mantici 
„ al fuoco , e ordinò ad effe di lavorare , in uno 
„ deflb tempo fofiìarono in venti fornelli , e ac- 
„ comodarono cosi bene il fofiiar loro alle inten- 
„ zioni del Dio , che gli facevano il fuoco, ora , 
„ violento , ed pea lento fecondo il bifogno. Gec« 
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„ tò delle ladre di rame , e di stagno , et» delle 
„ verghe d’oro, e d’argento in queste fornaci ar- 
„ denti , fi pofe fono i piedi un’ incudine gran- 
„ didima , prefe con una mano un pefante mir- 
„ tello, c coll’altra delle forti tenaglie, e fi pow 
„ fe a lavorare uno feudo, chefecedi una ftraor- 
„ dinaria grandezza , e di una folidità impene- 
fj trahile • „ 

Cicerone (d) conofee molti Vulcani : il primo 
era figliuolo del Qielo , il fecondo del ^ilo , il 
ferzo di Giove , e di Giunone , e ’l quarto di Me- 
nalio. Ma un Vulcano più antico di tutti quedi , 
se fi vuole, il Vulcano figliuolo del Cielo è il 
Tubalcain della Sacra Scrittura , il quale eifendofi 
applicato a lavorare il ferro , divenne il modello 
e l’ originale di tutti gli altri , fecondo i Mitolo- 
gi moderni . 

Il Vulcano figliuolo del Nilo avea regnato il 

5 rimo in Ivgitto , fecondo la tradizione de’ Sacer- 
oti , e la invenzione ftefla del fuoco gli procac- 
ciò il ^egno ; imperciocché al riferire di Piodo- 
ro , efiendofi attaccato, il fuoco celefte ad un al- 
bero fopra una montagna , ed efiendofi comunica- 
to ad una fislva vicina , accorfe Vulcano a quella 
nuovo fpettacolo ; ed efiendo nella ftagione del 
verno, fi trovò con molto fuo piaepre rifcaldato. 
Opindi, allorché confinciava ad eftinguerfi il fuo- 
co, lo nuntenne col gettarvi nuove materie com- 
burili f di che chiamò i fuoi compagni, per- 
ché ancH'efiì fi approfittafiero di una tale feoper- 
ta . L* utilità di quella invenzione , non meno 
che la favieaza del fuo Governo gli meritarono 
dopo la morte, che fofie non folamente pollo nel 
numero degli Dei , ma che inoltre fofie alla ce- 
lla delle Divinità Egizie , 

11 terzo Vulcano figliuolo di Giove , e di Giu*' 
Itone fu uno de' Principi Titani , il quale fi ren- 
dè 
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«Jè ìHuftre nell’ arte di lavorare il ferro . Diodo- 
jro di Sicilia (<*) aflTeriffC che Vulcano „ è il pri- 
„ mo autore de’ lavori di ferro , di bronzo, d’oro, 
„ d’ argento , e in una parola di tutte le materia 
„ fenlibili . Infegnò tutti gli ufi che gli artefici, 
„ e gli altri uomini poflbno fare del fuoco ; on- 
„ d’ è che tutti «juelli che lavorano in metalli ,o 
,, piuttofto gli uomini in generale danno al fuoco 
„ il nome di Vulcano , ed oiferifcono a quefio 
„ Dio de’ fagrifizj in riconofcenza di un dono cc- 
„ tanto vantaggiofo . “ fiifendo fiato quefio Prin- 
cipe sfortunato , fi ritirò nell’ Ifola di Denno, do- 
ve fece fare delle fucine ; e quefio è il fenfo del- 
la favola di Vulcano precipitato dal Cielo in ter- 
ra ; e forfè dovea naturalmente elfere zoppo . v, 
Toanfe , Lenno . Adattarono pofcia i Greci al loro 
Vulcano tutti i lavori che venivano riputati per 
capi d’ opera nell’ arte fabbrile ; come il palazzo 
del Sole , le anne di Achille , quelle di Enea , il 
famofo fcettro di Agamennone , la collana di Er- 
mione, la corona di Arianna ec. 

Gli antichi monumenti rapprefentano quefio Dioi 
in una figura uniforme ; lo mofirano barbuto, con 
una capigliatura negletta , coperto di un mezzo 
abito che gli difcende fino alle ginocchia , con 
una berretta rotonda ed aguzza , tenendo nella 
deftra un martello , e nella finifira le tenaglie . 
Tuttoché i Mitologi Jo dicano zoppo, le fue im- 
magini però non lo rapprefentano tale . Gli an- 
tichi pittori , o fcultori , o fopprimevano quefio 
difetto, o pure lo efprimevano poco fenfibilmen- 
te. „ Noi arnmiriamo fcrive Cicerone (b) quel 
„ Vulcano di Atene fatto da Alcmene i egli c 
„ zoppo e veftito ; comparifce zoppo , ma fenza 
„ deformità . “ Gli Egizi dipignevano Vulcano in 
unafconcia figura , Cambife , fcrive Erodoto (c) en- 
trato 


(a) Hifl. univ. L'tb. V. 

(b) De Nat. Deor. Lib. /. 

(c) in Euterfe . 
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trato nel rempio di Vulcano in Menfì , fi rife della 
fua figura , e diede in uno fcoppio di rifo . „ Raf- 
„ fomigliava , die’ egli , a quegli Dei , che i Fe- 
„ nicj chiamano Fataicij , e che dipingono fulla 
„ prora de’ loro navigli : quelli che non ne han- 
„ no mai veduto intenderanno la mia compara» 
„ zione , quando dirò , che quelli Dei fono fatti 
„ come i Pigmei . “ 11 tempio di Vulcano in 
Menfi dovea elferc dell’ ultima magnificenza , se 
diamo al racconto di Erodoto . 1 Re di Egitto 
aveano iier gloria l’ abbellirlo a gara , comincian- 
do da Manete che lo edificò , e fu il primo de’ 
Re di Egitto fionofeiuti . 

Ebbe quello Dio molti templi in Roma , ma 
il più antico edificato da Romolo era fuori del 
ticinto della citta , per aver giudicato gli Auguri, 
che il Dio del fuoco non dovelTe ilare nella città 
medefima. Tazio però gliene fece fabbricare uno 
in Roma , e in quello tempio bene fpelfo fi face- 
vano le adunanze del Popolo , nelle quali tratta- 
vanfi gli altari più importanti della Repubblica , 
non credendo i Romani , che fi potelTe invocare 
cofa più facra per alìicurare le decifioni e i trat- 
tati che vi fi facevano , quanto il fuoco vendica- 
tore , di cui quello Dio era il fimbolo. Solevano 
ne’fagrifizj far confumare dal fuoco tutta la vit-_ 
lima , nulla riferbando per lo convito facro , co- 
ficchè quelli erano veri olocaulli . Quindi il vec- 
chio Tarquinio dopo la disfatta de’ Sabini , fece 
abbruciare m onore di quello Dio le loro arme , 
e le loro fpoglie. I cani erano dellinati alla cu- 
flodia de’ fuoi templi , e gli era confacrato il bo- 
ne , il quale co’ fuoi ruggiti par.e che getti fuoco 
dalla bocca. C’erano anche delle felle illituite in 
fuD onore , e nella principale correvano con tor- 
ce accefe , che dovevanfi portare fenza ellmguer-' 
le fino al luogo defliaato. 

.Confideravano come figliuoli di Vulcano tutti 
quelli che fi rendettero celebri nell’ arte di lavo- 
rare i metalli, come Oleno , Albione, ed alcuni 
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altri. Bttnifeo ed Eritronio paflavanoper fuoi ve- 
ri figliuoli . I nomi più ordinar) che ii danno a 
quello Dio , fono Efeltò , Leranio , Muicibero , o 
Mulcifero, Etneo, Tardipede, Giunonigeno ♦Cri- 
foro , Callopodione , Amfiguneo . v. tutti queftì 
nomi . ' 

VuLOARE : Venere Volgare , o Popolare era quella 
che. prefedeva agli amori carnali c fozzi ; ed era 
opporta alla Venere Urania . 

.VuLTURio , foprannoinc di Apollo , detto comune- 
inente Apollo dagli avolto), e cosi fu detto per 
un cafo ben lingolare che racconta Conone (a ) . 
Due jiaftori , che facevano pafcere la loro gregge 
fui monte Liffo vicino ad Efefo , avendo vedate 
Ufcire alcune api da una caverna , uno di eflì vi 
fi fece calare con una certa , e vi trovò un tefo- 
ro . Quegli eh’ era reftato fuori avendo ricevuto 
il teforo col mezzo della ftelTa certa, vi lafciò il 
compagno , ben ficuro che vi morrebbe . In temJr 
po che quefto abbandonato paftoreli trovava nel- 
l’ultima difperazione, fi addormentò, ed Apollo 
gli apparve m fogno , e gli diffe , che fi ammac- 
caflc il corpo cori un faflb , ed egli lo efegul . Al- 
cuni avoltoj tratti dall’odore delle piaghe checo- 
ftui fi avea fatte , entrarono nella caverna ed aven- 
do cacciato linceo in querte piaghe e negli abi- 
ti , prefero nel tempo ftefib il volo , e traffero 

J uefto infelice fuori della caverna. Rifanato ch« 
u portò le fue doglianze a’Magirtrati di Efefo, i 
quali fecero morire l’altro pallore , e diedero la 
metà dell’ oro trovato nella caverna allo sfortu- 
nato , il quale fece edificare follo fteffo monte un 
tempio ad onore del fuo liberatore lòtto il nome 
Sii Apollo degli avoltoj * ^ 


Tomo Vi, ® XA 
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X Anto , uno de’ cavalli immortali di Achille. 
Quello J^roe avendogli rimproverato di aver 
lafciatQ fui campo di battaglia il corpo di Patro- 
clo, moffo il cavallo da quello rimprovero, girò 
la tella , ed avendo ricevuto da Giunone l’ artico- 
lazione della voce , predille ad Achille , die T ora 
della fua morte fi avvicinava , che l'inevitabi- 
le dellino ne farebbe folo la cagione, c non la 
pigrizia , e lentezza de’ fuoi cavalli . Non fi collo 
ebbe Xanto pronunciate quelle parole , che le Fu>« 
rie gli levarono la voce , 

X 4 NT 0 , fiume della Troade chepafilirva fotto le mu- 
ra di Troia. Achille perfeguitando i Troiani che 
credevano di eflere fuggiti dalle fue mani col get- 
tarli nel fiume , vi fi 'gettò anch’ elfo , e ne lece 
una llrqge grande . Infultò lo ftcfib (Xanto dicen- 
do (a) „ Quello fiume cosi rapido , al quale voi 
,, facrificate tanti tori, cucile voragini di cuigec- 
„ tate tanti cavalli vivi , rion vi farà di tanto aju- 
„ to , che vi faccia ora vedere il filo potere col 
^rvi foccorfo . „ Quelle parole mifero in colle- 
ra il Xanto , che pensò alla maniera di trattene- 
re il furore di Achille. Eforfollo prima a, ritirar- 
fi , ma 1’ Eroe gli rifpofe arditamente ; Xjmto fi- 
gliuolo di Giove ubbidirò a' tuoi ordini un’ altra 
volta; per oggi non celierò, di trucidare i Tro- 
jani. Sdegnato il fiume per quella infolenza fol- 
levò torto le fue acque , fparfe qui c là con or- 
ridi muggiti i morti, de' quali era ripieno il let- 
to , e fpmfe le acque con tanta forza , che 1’ Eroe 
non .potè tenerli in piedi, e fu cfcftretto ad affer- 
un grand’ orno, che fortunatamente fi tro- 
vava 

(a) L/ò. 
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vava vicino . Il pefo del fuo corpo c !o sforzo 
dell’acqua (radicarono l’albero, che cuopriva il 
fiume co’ fuoi rami , e formava una fpezie di pon- 
te . Achille fe ne fervi per fottt'arfi dall’ imi)eto , 
ed atterrito dal pericolo fcorfo, volò ceri tutta la 
premura verfo la pianura : il fiume lo infegul , 
fcatenò dietro a lui tutte le fue acque , e lo pre- 
venne a qualunque parte rivolgeva i pafTì . 
onde fteflTe per fecondare il furore del Dio , fi al- 
zarono come monti dirupati e portarono 1’ Eroe 
fino alle nuvole. Ma Giunone credette già dive- 
derlo ingoiato negli abiffi , oiìde mandò Vulcano 
in fuo ajuto armato con tutti i faci fuochi . Que- 
fto Dio accende tolto tutta la pianura e ’l fiume 
fteflb , e lo coftringe a ritirarfi nel fuo letto , e 
a giurare che non ajuferà i Trojani , Q,uefta fa- 
vola di Omero altro non fignitica , fe non che ri- 
trovandefi il letto del Xartto pieno di cadaveri , 
1’ acqua (marginò , e inondò tutta la campagna , 
finché ne furono tratti i corpi per farli ardere fo- 
pra un rogo. 

XASito , una delle Ninfe Oceanidi eompagna di Ci- 
rene madre di Arifteo , fecondo Virgilio. 

Xenio, Giove, che vuol dire l’Ofpitale (a), 

XENori.ÉA , SacerdoiefTa di Delfo , la eguale avendo 
ved'.<to venire Ercole a confultare r Oracolo di 
Apollo , riaisò di dargli alcuna rifpofta , p^rchd 
era ancora tutto contaminato dal fangué d’Ifitù 
che aveva uccifo. Oftefo Ercole da quello rifiuto, 
portò via il tripode della Sacerdotelfa , nè vollo 
reftituirglielo fe prima non ebbe la fua foddisfa- 
zione . Quindi è , dice Paufania , che i Eoeti han- 
no prefa occafione di fingere , eh’ Ercole combat- 
tefle contro Apollo per un tripode . 

XiFEO , genero di Ercteo , lo ftefib che Xuto . 

XisuTRo , Capo dèlia decima generazione , fecondo 
alcuni antichi Autori Caldei citati da Giorgio Sir. - 

P 2 celio. 


(t) Stvoi , ofpite , foreJÌUre . 


«al X I S 

cello, fembra eflere lo fteffo che Noè, cojw ace- 
volmenre fi può comprendere dal fegueure raccon- 
to tratto dagli autori medefimi . Xifutro fu avvi- 
iato in fogno da Saturno che a* quindici del mefe 
Drefio farebbe diftrutto tutto il genere umano da 
un diluvio : nello fteflb tempo ebbe ordine di fcri- 
vere la origine , la ftoria , e la fine di tutte le 
cofe , e nafcondere fotterra le fue memorie nella 
città del oole , chiamata oippara : di fabbricarli 
una nave, mettervi tutte le provifioni necelTarie , 
i" 8^* uccelli, i quadrupedi, e di entrarvi 

Jui ftcflo con tutti i fuoi parenti ed amici . Efe- 
£ul Xifutro puntualmente i fuoi ordini , e fece un 
caviglio lungo cinque ftadj , e largo du# ( Lo fta- 
tìio è 90. pertiche ) . Appena vi fu entrato , che 
Ja terra tutta rimale inondata . Qualche tempo 
dopo vedendo calate le acque , lafciò andare alcu- 
ni uccelli , i quali non ritrovando cibo , nè luogo 
dove ri[K)farfi, ritornarono al naviglio. Alcuni gior- 
ni dopo ne lafciò degli altri, che ritornarono con 
un poco di fango a’ piedi ; e la terza volta che li 
]afciò andare, non ritornarono più. Fece allora 
un’apertura alla nave, e vedendo che fi trovava 
fermata fopra una montagna , ne ufci colla moglie 
fua figliuola , e ’l pilota , e falutata la Terra , eref- 
fe un altare , e fagrificò agli Dei , cpoi elTb e tut- 
ti quelli che T aveano accompagnato difparvero . 
Quelli eh’ erano reftati nella nave non vedendo- 
' lo a ritornare , ufeirono , e lo cercarono indarno : 
una voce folamentc udirono, che loro diceva che 
la pietà di Xifutro gli avea meritato di eflere tra- 
fportaro in Cielo , ed eflère pollo nel numero de- 
gli Dei con rutti quelli che 1’ aveano accompa- 
gnato . La ftelfa voce efortolli ad elfere religiofi, 
c ti trasferirfi in Babilonia, dopo di avere difot- 
fCTcrate a Sippara le memorie che vi erano fiate 
^Jpofitate . Ceffata la voce, andarono a rifabbri- 
Cyire la Città del Sole , e molte altre. 

; Ognuno vede che quefta ftoria è fiata copiata 
lafi parola per parola da’ Libri degli Ebrei , d/t* 

qua- 
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iqusH i Babilonefi ebbero cognitione nel tempo 
della fchiavitù di quefto popolo. 

Xuxo , iìgliuolo di Eleno , e nipote di Dejicalione . 
era dell’ Acaja . Un giorno porto/H in ajuto degli 
Ateniefi , eh’ erano in guerra , ed ajutolli ad otte.» 
nere una vittoria contro i loro nemici, e Creai» 
figliuola di Eretteo inficine colla corona di Ate.» 
ne fu il premio della fua generoiità , e del iuo 
valore . Narrano che dopo molti anni non aven- 
do figliuoli, rifolverte di portarli all' Oracolo di 
Delfo. Apollo, che avea amata Creufa prima del 
fuo matrimonio , e ne avea avuto un figliuolo chia- 
mato Jone , configliò Xuto a riconofeere per fuo 
figliuolo il primo giovane che incontrade nell’u- 
fette dal Tempio . Incontrò appunto Jone , e fu 
riconofeiuto per figliuolo del Re. Quella è taira- 
dizione che ha feguita Euripide nella fua Trage- 
dia d’Jone ; ma gli Storici dicono che Xuto ebbe 
due figliuoli Jone ed Acheo , che furono il troan 
co de’ Jon; , e degli Achei . v. Crenfa , Jone . 


> 



Z A 


Z Amot.si , era 11 gran Dio de’ Traci , e de’ Ceti 
al dire di Erodoto (a), e loroferviva per tut- 
ti pii altri , mentre non volevano onorare che 
quefto folo . Zamolfi fu a principio fchiavo nella 
Jonia , e dopo di avere ottenuta la libertà , acqui- 
ftò ricchezze grandi , e ritornò nel proprio paefe . 
La fua prima mira fu quella di dirozzare unana- 
*ions incolta, e farla vivere all’ ufo de’ Jonj. Per 
fiufcirvi fece edificare un fontuofo palazzo, dove 
regalava di mano in mano tutti gli abitanti della 
città , inlinuando ad effi dopo il pranzo , che quel- 
Ir che vivevano com’ effo farebbero immortali, 
e che dopo di avere pagato alla natura il tributo 
che le' debbono pagare tutti gli uomini , farebbe- 
ro ricevuti in un luogo deliziofo , dove godereb- 
bero eternamente una vita felice ; e intanto face- 
va lavorare una camera fotterranea , e fjiarito im- 
provvifdinente vi fi chiufc , e vi ftette nafcofto 
per lo (pazio di tre anni . Fu pianto come mor- 
to ; ma nel principiare dell’anno quarto fi fece 
vedere di nuovo, e quefto fuppolto prodigio for- 
prefe talmente i fuoi compatrioti , che fi moftra- 
rono difiiofti a credere rutto quello avea loro det- 
to . In fcquito fu porto nel numero degli Dei , ed 
ognuno fu perfuafo che morendo andaffe ad abi- 
tare con quefto Dio : gli efponevano le loro oc- 
correnze , e mandavano a confultarlo ogni cinque 
anni . La maniera per altro ftravagante e crude- 
le , colla quale facevano quefto , dà a divedere, 
che Zìinolfi morendo non era molto riufeito nell* 
umanizzarli e renderli colti . Scelto che aveano 
colui, che dovea andare ad efporrc a quefto lora 


(a) Nella Jua Nel mette cap. 49. e 95. 
tb) Da Zu/j , vita, e ìpepeiv , portare. 
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Dio ciò che ad eflì occorreva , facevano tenere 
tre alabarde colla punta all’ insù da tre perfone , 
e intanto altri prendevano il deputato per li pie- 
di , e gettandolo in aria lo facevano cadere fulla 
punta di ,quefte alabarde . Se ne reftava ferito a 
fegno di morire fui fatto , credevano che il Dio 
fofle ad eflì favorevole, ma fe non moriva, gli 
facevano degli atroci rimproveri , e lo confiderà- 
vano come un uomo cattivo . Sceglievano pofcia 
un altro deputato , e lo fpedivano a Zamolfi , fcn- 
za affoggettarlo alla pruova . Quando il tempo s* 
intorbidava minacciando qualche tempera , que- 
fti fteffi popoli tiravano delle frecce contro ii 
Cielo , come per minacciare il loro Dio , non ere* 
dendo già come abbiamo detto, che vene fodero 
altri che Zamolfi . ' 

Zan , primo nome di Giove , cioè , di quello- chf 
regnò in Creta . v. Zeus . 

Zbombbugh, vale a dire il Dionerò; con quello no- 
me chiamavano i Vandali il cattivo Genio , ali 
quale offerivano de’ fagrifìzj per allontanare la fua 
collera. 

Zefiro , o fia il Vento Occidentale , era uno di quel- 
li ch’Efiodo dice eh’ erano figliuoli degli Dei . 
Anchife fagrificò a Zefiro una pecora bianca pri- 
ma d’ imbàrcarfi . Nell’ Attica. ìf era un altare de- 
dicato a Zefiro . Quello è qqil '/rento , dicono i 
Poeti, che fa nafeere i fiori', e le frutta , della 
terra col fuo foffio dolce e graziofo,'che ravviva 
il calore naturale delle piante , e che dà la vita 
a tutte le cofe ; e quello è qqello che lignifica il 
fuo nome . ^ 

Zete , o Zeto, fratello di Amfione , nacque di Gio- 
ve , e di Antiope , ed ajutò fuo fratello a fabbri- 
care la città di Tebe . v. Amfione . 

Zet&, e Calai , due Argonauti figliuoli di Borea, 
e di Ori zia . v. Calai . 

Zeumichio , che vuol dire , Giove macchinifta , no- 
me che fi dava a Crifore per avere fatte molte 
feoperte utili , < 'inventate ■ parecchie macchino^ 
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come l'amo, le reti da pefcare, e Tufo delle bai«> 

cherte per la pefcagione . v. Crifore. 

Zeus , quefto è il nome che i Greci davano a Gio- 
ve : e fignifìca colui che dà la vira a tutti gli ani- 
mali . (4) 

ZoooNoi ; quelli preflb i Greci erano i Dei , che prc- 
fedcvano alla vita degli uomini , e che s’ invoca- 
vano per la propria confervazione , e per ottene- 
re una lunga vira . I fiumi , e le acque correnti 
erano quelli , che con ifpezialità erano confacra- 
ti a quelli Dei . _ 

ZOROASTRo , celebre Legislatore degli antichi Perfia- 
ni, il quale diceva di avere un Genio famigliare , 
che gli dettava le leggi, ch’egli proponeva a’ fuoi 
popoli . Egli fu quello che ftabill il culto , che 
preilar doveano al Sole , ed alle ilelle . v. SabU 
Jmo, 

i t F I N E» 
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" (a) "“Da ^aua , io vivo , 0 iute , io faccio vivere. 


Digit ized 


eminentissimo signore. 


Vincenzo Flauto fupplicando efpone aV. Bmineir<} 
aa, come delidera di ftampare il 'Dtiionarto _Mitolo* 
l'ico ovvero della Favola , Poetico , Storico , in c\A 
eCattamente fi fpiega l* origine degli Dei , de’ Semi- 
dei , e degli Eroi dell’ antico Gentilefimo &c. Ope- 
ra del Signor Abbate Declauftre tradotta dal Fran- 
ce(c, fupplica perciò V, Eminenza acciò fi degni 
commetterne la revifione, ut Deus. 

Aàmoium Rever. Domjnui D.Cajetanus Durelli S. 

Prof. reviJeat , & in Jcrìftts referat . Die i. /«sii’ 
1785. 

ANT. EP. ORTHOSLE V. G. 

Jofeph Ro 0 i Can. Dep. 

eminenza. 

La Mitologia è troppo necefiaria per intendere gli 
antichi Clafitci Autori , per reftarne informato di 
efla, è utili^mo un Dizionario , che tutti ne abbrac- 
cia i termini , e le voci . tale appunto è quello 
deir Abbate Declauftre , che è ftato trafportato daU 
la lingua Francefe in cui fu compofto dall’ Autore » 
nella noftra Italiana , onde polla a noftri giovare* 
L’Opera niente contiene contro la Religione, ed i\ 
buon coftume , onde potrà darli alle ftampe , fe co- 
si piacerà a V. £. Da S. Giorgio de’Oenovefi gpe 
Giugno 178 
Di V. È. 

Vmilìfs, Dcv, ed Ohi. Servo vero 
Gaetano Durelli Paroco de’ Gcnovefi^ 

Attenta relntiote Demini Revifuris , imprimatur • Dii 
3. Juiti i78§. 

ANT. EP. ORTHO Sl^E V. G. 

Jofeph Roilì Can. Dep. 


&R.Mr 
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Signore i 

Vincenzo Flauto fuppKcando efpone aV.M. comtf 
defidera di ftampare il pitìoHario Mitologica , ov- 
vero della Favola , Noetico , Storico , in cui efalta- 
inente fi fpiega 1 ’ origine degli Dei , de’ Sentidei , e 
degli Eroi dell’ antico Gentilefimo &c« Opera dell’ 
iVbbatO'DeclaufVre tradotta dal Francefe . Supplica 
perciò V. M. acciò fi degni ordinare la ReVifione 
ut Deus . 

Z 7 . J. D. D. Aloyjìus Serio in haó Re£Ìa Studiorurti 
Univerjitate Profeffor revideat Auto^raphum enunciai- 
ti Operii , cui se ftdifcribat , adfinem ftvidendt an- 
te publicattonem , num exerrtplaria imprinienda con- 
, cordent ad formam Regalturn Ordinum , & in feri- 
ptis referat patij/trrtuni < an qmdquani Jit , quin Re- 
fiis Juribus , bottijque moribus adverfetur , & uf i- 
lia flatui pertrafìentur i Datuni Neap, die l 6 » /»«*» 
Jis Junii Anni 1785. ^ 

LA. TARSEKSI 5 C. M. 

S. R. M. 

Signore 

Ho letto il Dizionario Mitologico dell’Abbate De- 
clauftre , e non vi ho feorto nulla, che fi opponga 
a’ Reali Dritti , alla Criftiana mórale , e al pubbli- 
co decoro ; anzi è Opera per le belle arti utiìiilìina, 
e fpecialmente per ajutàre i giovanetti a intender 
bene que’ libri , da cui il buon gufto li forma , e la 
vera eloquenza fi apprènde ; è perciò può la M. V. 
concedere la grazia , che li llaiTipi . E con profqn- 
diilìmo ofifequio il mio parere alla fua fublime in- 
télligenza fommetto. Napoli il dì 5. di Agolto 1785. 
Di V. M. 

Vmilifs, Servo t e fedelifs. T''a fallo 
Duigi Serio. 
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VU Ut menfia Septembrìs 1785* ^ napoli. 

V'tfo Kef cripto S. R. M. fub currerrtis men-^ 

fts , & anni , ac reUtione U. /. D. D. Aloyfii Serio, 
de commi ffioTte R,everenJi Regii ^ Cappellani Majoria, 
ardine pr afata Regalia Majejlatia , 

Reralìa Camera S. Clara propidet , decerntt , atque 
mandat , quod imprìrnatur cim inftrta forma praf enfia 
fupplicis libelli, ac approhationis diiìi Reviforia^ Ve^ 
rum non publicetur , nifi per ìpfum Reviforem fa^a. 
iterum révtfione afiirmetur quod concordat , fervala for,> 
ma Regalium Ordinum, ac etiam in publicationt ferm 
vetur Reg. Pragm. , hoc fuum . 

SALOMONIUS. CAR AVITA. TARGIANI. 

Vidit Fifcus Reg. Cor. 

111. Marchio Citus Pref. S.R. C. & cafteri 
111. Aul. Pr*f. tempor? fubf. impediti . 

Kegifi, 


Atbanafius . 
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